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Atti del Santo Padre

Lettera Enciclica

CENTESIMUS ANNUS
DEL SOMMO PONTEFICE

GIOVANNI PAOLO II
AI VENERATI FRATELLI NELL’EPISCOPATO 

AL CLERO, ALLE FAMIGLIE RELIGIOSE 

AI FEDELI DELLA CHIESA CATTOLICA

E A TUTTI GLI UOMINI DI BUONA VOLONTÀ 

NEL CENTENARIO DELLA RERUM NOVARUM

Venerati Fratelli, carissimi Figli e Figlie, salute e Apostolica Benedizione.

INTRODUZIONE

1. Il centenario della promulgazione 
dell’Enciclica del mio predecessore 
Leone XIII di v.m., che inizia con le 
parole Rerum novarum segna una 
data di rilevante importanza nella pre­
sente storia della Chiesa ed anche del 
mio Pontificato. Essa, infatti, ha avuto 
il privilegio di esser commemorata con 
solenni Documenti dai Sommi Ponte­
fici, a partire dal quarantesimo anni­
versario fino al novantesimo: si può 
dire che il suo iter storico è stato rit­

mato da altri scritti, che la rievoca­
vano ed insieme la attualizzavano2.

Nel fare altrettanto per il centesimo 
anniversario su richiesta di numerosi 
Vescovi, Istituzioni ecclesiali, Centri di 
studi, imprenditori e lavoratori, sia a 
titolo individuale che come membri di 
Associazioni, desidero anzitutto soddi­
sfare il debito di gratitudine che l’in­
tera Chiesa ha verso il grande Papa 
e il suo « immortale Documento »3. De­
sidero anche mostrare che la ricca

1 Leone XIII, Lett. Enc. Rerum novarum (15 maggio 1891): Leonis XIII P.M. Acta, XI, 
Romae 1892, 97-144.

2 Pio XI, Lett. Enc. Quadragesimo anno (15 maggio 1931): AAS 23 (1931), 177-228; Pio 
XII, Messaggio radiofonico, 1° giugno 1941: ÀAS 33 (1941), 195-205; Giovanni XXIII, Lett. 
Enc. Mater et magistra (15 maggio 1961): AAS 53 (1961), 401-464; Paolo VI, Epist. Ap. Octo­
gesima adveniens (14 maggio 1971): AAS 63 (1971), 401-441.

3 Cfr. Quadragesimo anno, III: l.c., 228.
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524 Atti del Santo Padre

linfa, che sale da quella radice, non 
si è esaurita col passare degli anni, ma 
è anzi diventata più feconda. Ne danno 
testimonianza le iniziative di vario ge­
nere che hanno preceduto, accompa­
gnano e seguiranno questa celebrazio­
ne, iniziative promosse dalle Conferen­
ze Episcopali, da Organismi internazio­
nali, da Università ed Istituti accade­
mici, da Associazioni professionali e da 
altre Istituzioni e persone in tante 
parti del mondo.

2. La presente Enciclica partecipa 
a queste celebrazioni per ringraziare 
Dio, dal quale « discende ogni buon re­
galo e ogni dono perfetto» (Gc 1, 17), 
poiché si è servito di un Documento 
emanato cento anni or sono dalla Sede 
di Pietro, operando nella Chiesa e nel 
mondo tanto bene e diffondendo tanta 
luce. La commemorazione, che qui vien 
fatta, riguarda l’Enciclica leoniana ed 
insieme le Encicliche e gli altri scritti 
dei miei Predecessori, che hanno con­
tribuito a renderla presente e operante 
nel tempo, costituendo quella che sa­
rebbe stata chiamata « dottrina socia­
le », « insegnamento sociale », o anche 
« Magistero sociale » della Chiesa.

Alla validità di tale insegnamento si 
riferiscono già due Encicliche che ho 
pubblicato negli anni del mio Pontifi­
cato: la Laborem exercens sul lavoro 
umano e la Sollicitudo rei socialis su­
gli attuali problemi dello sviluppo de­
gli uomini e dei popoli4.

3. Intendo ora proporre una « rilet­
tura » dell’Enciclica leoniana, invitando 
a « guardare indietro », al suo testo 
stesso per scoprire nuovamente la ric­
chezza dei princìpi fondamentali, in 
essa formulati, per la soluzione della 
questione operaia. Ma invito anche a 
« guardare intorno », alle « cose nuove », 
che ci circondano ed in cui ci troviamo, 
per così dire, immersi, ben diverse dal­
le « cose nuove » che contraddistinsero 
l’ultimo decennio del secolo passato. 
Invito, infine, a « guardare al futuro », 
quando già s’intravede il terzo Millen­
nio dell’era cristiana, carico di inco­

gnite, ma anche di promesse. Incognite 
e promesse che fanno appello alla no­
stra immaginazione e creatività, stimo­
lando anche la nostra responsabilità, 
quali discepoli dell'« unico maestro », 
Cristo (cfr. Mt 23, 8), nell’indicare la 
via, nel proclamare la verità e nel co­
municare la vita che è lui (cfr. Gv 
14, 6).

Così facendo, sarà confermato non 
solo il permanente valore di tale inse­
gnamento, ma si manifesterà anche il 
vero senso della Tradizione della Chie­
sa, la quale, sempre viva e vitale, co­
struisce sopra il fondamento posto dai 
nostri padri nella fede e, segnatamente, 
sopra quel che gli Apostoli trasmisero 
alla Chiesa5 in nome di Gesù Cristo, 
il fondamento « che nessuno può sosti­
tuire » (cfr. 1 Cor 3, li).

Fu per la coscienza della sua mis­
sione di successore di Pietro che Leone 
XIII si propose di parlare, e la stessa 
coscienza anima oggi il suo Successore. 
Come lui, e come i Pontefici prima e 
dopo di lui, mi ispiro aU’immagine 
evangelica dello « scriba divenuto di­
scepolo del Regno dei cieli », del quale 
il Signore dice che « è simile ad un 
padrone di casa, che dal suo tesoro 
sa trarre cose nuove e cose antiche » 
(Mt 13, 52). Il tesoro è la grande cor­
rente della Tradizione della Chiesa, che 
contiene le « cose antiche », ricevute e 
trasmesse da sempre, e permette di 
leggere le « cose nuove », in mezzo alle 
quali trascorre la vita della Chiesa e 
del mondo.

Di tali cose che, incorporandosi alla 
Tradizione, diventano antiche ed of­
frono occasioni e materiale per il suo 
arricchimento e per l’arricchimento 
della vita di fede, fa parte anche l’ope­
rosità feconda di milioni e milioni di 
uomini, che, stimolati dal Magistero 
sociale, si sono sforzati di ispirarsi ad 
esso in ordine al proprio impegno nel 
mondo. Agendo individualmente, o va­
riamente coordinati in gruppi, associa­
zioni ed organizzazioni, essi hanno co­
stituito come un grande movimento 
per la difesa della persona umana e la

4 Lett. Enc. Laborem exercens (14 settembre 1981): AAS 73 (1981), 577-647; Lett. Enc. 
Sollicitudo rei socialis (30 dicembre 1987): AAS 80 (1988), 513-586.

5 Cfr. S. Ireneo, Adversus haereses, I, 10, 1; III, 4, 1: PG 7, 549 s.; 855 s.; SCh 264, 
154 s.; 211, 44-46.
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tutela della sua dignità, il che nelle 
alterne vicende della storia ha contri­
buito a costruire una società più giusta 
o, almeno, a porre argini e limiti al­
l’ingiustizia.

La presente Enciclica mira a mettere 
in evidenza la fecondità dei princìpi 
espressi da Leone XIII, i quali appar­
tengono al patrimonio dottrinale della 
Chiesa e, per tale titolo, impegnano 
l’autorità del suo Magistero. Ma la

sollecitudine pastorale mi ha spinto, 
altresì, a proporre l'analisi di alcuni 
avvenimenti della storia recente. È su­
perfluo rilevare che il considerare at­
tentamente il corso degli avvenimenti 
per discernere le nuove esigenze del­
l'evangelizzazione fa parte del compito 
dei Pastori. Tale esame, tuttavia, non 
intende dare giudizi definitivi, in 
quanto di per sé non rientra nell’am­
bito specifico del Magistero.

CAPITOLO I

TRATTI CARATTERISTICI DELLA « RERUM NOVARUM »

4. Sul finire del secolo scorso la 
Chiesa si trovò di fronte ad un pro­
cesso storico, in atto già da qualche 
tempo, ma che raggiungeva allora un 
punto nevralgico. Fattore determinante 
di tale processo fu un insieme di ra­
dicali mutamenti avvenuti nel campo 
politico, economico e sociale, ma anche 
nell’ambito scientifico e tecnico, oltre 
al multiforme influsso delle ideologie 
dominanti. Risultato di questi cambia­
menti era stata, in campo politico, una 
nuova concezione della società e dello 
Stato e, di conseguenza, dell'autorità. 
Una società tradizionale si dissolveva 
e cominciava a formarsene un’altra, ca­
rica della speranza di nuove libertà, 
ma anche dei pericoli di nuove forme 
di ingiustizia e servitù.

In campo economico, dove conflui­
vano le scoperte e le applicazioni delle 
scienze, si era arrivati progressiva­
mente a nuove strutture nella produ­
zione dei beni di consumo. Era apparsa 
una nuova forma di proprietà, il capi­
tale, e una nuova forma di lavoro, il la­
voro salariato, caratterizzato da gra­
vosi ritmi di produzione, senza i dovuti 
riguardi per il sesso, l’età o la situa­
zione familiare, ma unicamente deter­
minato daH’efficienza in vista dell’in­
cremento del profitto.

Il lavoro diventava così una merce, 
che poteva essere liberamente acqui­
stata e venduta sul mercato ed il cui 
prezzo era regolato dalla legge della 

domanda e dell’offerta, senza tener con­
to del minimo vitale necessario per il 
sostentamento della persona e della 
sua famiglia. Per di più, il lavoratore 
non aveva nemmeno la sicurezza di riu­
scire a vendere la « propria merce », 
essendo continuamente minacciato dal­
la disoccupazione, la quale, in assenza 
di previdenze sociali, significava lo 
spettro della morte per fame.

Conseguenza di questa trasformazio­
ne era « la divisione della società in 
due classi separate da un abisso pro­
fondo»6: tale situazione si intrecciava 
con l’accentuato mutamento di ordine 
politico. Così la teoria politica allora 
dominante cercava di promuovere, con 
leggi appropriate o, al contrario, con 
voluta assenza di qualsiasi intervento, 
la totale libertà economica. Nello stes­
so tempo, cominciava a sorgere in for­
ma organizzata, e non poche volte vio­
lenta, un’altra concezione della proprie­
tà e della vita economica, che implica­
va una nuova organizzazione politica 
e sociale.

Nel momento culminante di questa 
contrapposizione, quando ormai appa­
rivano in piena luce la gravissima in­
giustizia della realtà sociale, quale esi­
steva in molte parti, ed il pericolo di 
una rivoluzione favorita dalle conce­
zioni allora chiamate « socialiste », 
Leone XIII intervenne con un Docu­
mento che affrontava in modo orga­
nico la « questione operaia ». L'Enci-

6 Rerum novarum: l.c., 132.
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elica era stata preceduta da altre, de­
dicate piuttosto ad insegnamenti di 
carattere politico, mentre altre ancora 
seguiranno più tardi7. In questo con­
testo è da ricordare, in particolare, 
l’Enciclica Libertas praestantissimum, 
in cui era richiamato il legame costi­
tutivo della libertà umana con la ve­
rità, tale che una libertà che rifiuti di 
vincolarsi alla verità scadrebbe in ar­
bitrio e finirebbe col sottomettere se 
stessa alle passioni più vili e con l’au­
todistruggersi. Da cosa derivano, infat­
ti, tutti i mali a cui la Rerum novarum 
vuole reagire se non da una libertà 
che, nel campo dell’attività economica 
e sociale, si distacca dalla verità del­
l’uomo?

Il Pontefice si ispirava, inoltre, al­
l’insegnamento dei Predecessori, non­
ché ai molti Documenti episcopali, agli 
studi scientifici promossi da laici, al­
l’azione di movimenti e associazioni 
cattoliche ed alle concrete realizza­
zioni in campo sociale, che contraddi­
stinsero la vita della Chiesa nella se­
conda metà del XIX secolo.

5. Le « cose nuove », alle quali il 
Papa si riferiva, erano tutt’altro che 
positive. Il primo paragrafo dell’Enci­
clica descrive le « cose nuove », che le 
han dato il nome, con parole forti: 
« Una volta suscitata la brama di cose 
nuove, che da tempo sta sconvolgendo 
gli Stati, ne sarebbe derivato come 
conseguenza che i desideri di cambia­
menti si trasferissero alla fine dall’or­
dine politico al settore contiguo del­
l’economia. Difatti, i progressi inces­
santi dell’industria, le nuove strade 
aperte dalle professioni, le mutate re­
lazioni tra padroni e operai; l’accu­
mulo della ricchezza nelle mani di 
pochi, accanto alla miseria della mol­
titudine; la maggiore coscienza che i 
lavoratori hanno acquistato di sé e,

di conseguenza, una maggiore unione 
tra essi ed inoltre il peggioramento 
dei costumi, tutte queste cose hanno 
fatto scoppiare un conflitto»*.

Il Papa, e con lui la Chiesa, come 
anche la comunità civile, si trovavano 
di fronte ad una società divisa da un 
conflitto, tanto più duro e inumano 
perché non conosceva regola né nor­
ma. Era il conflitto tra il capitale e 
il lavoro, o — come lo chiamava l’En­
ciclica — la questione operaia, e pro­
prio su di esso, nei termini acutissimi 
in cui allora si prospettava, il Papa 
non esitò a dire la sua parola.

Si presenta qui la prima riflessione, 
che l'Enciclica suggerisce per il tempo 
presente. Di fronte ad un conflitto che 
opponeva, quasi come « lupi », l’uomo 
all’uomo fin sul piano della sussisten­
za fisica degli uni e dell’opulenza de­
gli altri, il Papa non dubitò di dover 
intervenire, in virtù del suo « ministe­
ro apostolico »9, ossia della missione ri­
cevuta da Gesù Cristo stesso di « pasce­
re gli agnelli e le pecorelle » (cfr. Gv 21, 
15-17) e di « legare e sciogliere sulla 
terra » per il Regno dei cieli (cfr. Mt 
16, 19). Sua intenzione era certamente 
quella di ristabilire la pace, e il lettore 
contemporaneo non può non notare la 
severa condanna della lotta di classe, 
che egli pronunciava senza mezzi ter­
mini 10. Ma era ben consapevole del 
fatto che la pace si edifica sul fonda­
mento della giustizia: contenuto essen­
ziale dell’Enciclica fu appunto quello 
di proclamare le condizioni fondamen­
tali della giustizia nella congiuntura 
economica e sociale di allora ".

In questo modo Leone XIII, sulle or­
me dei Predecessori, stabiliva un para­
digma permanente per la Chiesa. Que­
sta, infatti, ha la sua parola da dire di 
fronte a determinate situazioni umane, 
individuali e comunitarie, nazionali e 
internazionali, per le quali formula una

7 Cfr., ad es., Leone XIII, Epist. Enc. Arcanum divinae sapientiae (10 febbraio 1880): 
Leonis XIII P.M. Acta, II, Romae 1882, 10-40; Epist. Enc. Diuturnum illud (29 giugno 1881): 
Leonis XIII P.M. Acta, II. Romae 1882, 269-287; Lett. Enc. Libertas praestantissimum (20 giu­
gno 1888): Leonis XIII P.M. Acta, VIII, Romae 1889, 212-246; Epist. Enc. Graves de communi 
(18 gennaio 1901): Leonis XIII P.M. Acta, XXI, Romae 1902, 3-20.

8 Rerum novarum: l.c., 97.
’ Ibid.: l.c., 98.

10 Cfr. Ibid.: l.c., 109 s.
11 Cfr. Ibid.: descrizione delle condizioni di lavoro; associazioni operaie anti-cristiane: l.c., 

110 s., 136 s.
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vera dottrina, un corpus, che le per­
mette di analizzare le realtà sociali, di 
pronunciarsi su di esse e di indicare 
orientamenti per la giusta soluzione 
dei problemi che ne derivano.

Ai tempi di Leone XIII una simile 
concezione del diritto-dovere della Chie­
sa era ben lontana dall’essere comu­
nemente ammessa. Prevaleva, infatti, 
una duplice tendenza: l’una orientata a 
questo mondo ed a questa vita, alla 
quale la fede doveva rimanere estra­
nea; l’altra rivolta verso una salvezza 
puramente ultraterrena, che però non 
illuminava né orientava la presenza 
sulla terra. L’atteggiamento del Papa 
nel pubblicare la Rerum novarum con­
ferì alla Chiesa quasi uno « statuto di 
cittadinanza » nelle mutevoli realtà 
della vita pubblica, e ciò si sarebbe 
affermato ancor più in seguito. In ef­
fetti, per la Chiesa insegnare e diffon­
dere la dottrina sociale appartiene al­
la sua missione evangelizzatrice e fa 
parte essenziale del messaggio cristia­
no, perché tale dottrina ne propone le 
dirette conseguenze nella vita della so­
cietà ed inquadra il lavoro quotidiano 
e le lotte per la giustizia nella testi­
monianza a Cristo Salvatore. Essa co­
stituisce, altresì, una fonte di unità e 
di pace dinanzi ai conflitti che inevi­
tabilmente insorgono nel settore econo- 
mico-sociale. Diventa in tal modo pos­
sibile vivere le nuove situazioni senza 
avvilire la trascendente dignità della 
persona umana né in se stessi né negli 
avversari, ed avviarle a retta soluzione.

Ora, la validità di tale orientamento 
mi offre, a distanza di cento anni, 
l’opportunità di dare un contributo al­
l’elaborazione della dottrina sociale 
cristiana. La « nuova evangelizzazione », 
di cui il mondo moderno ha urgente 
necessità e su cui ho più volte insi­
stito, deve annoverare tra le sue com­
ponenti essenziali l'annuncio della dot­
trina sociale della Chiesa, idonea tutto­
ra, come ai tempi di Leone XIII, ad 
indicare la retta via per rispondere al­

le grandi sfide dell’età contemporanea, 
mentre cresce il discredito delle ideo­
logie. Come allora, bisogna ripetere 
che non c’è vera soluzione della « que­
stione sociale » fuori del Vangelo e che, 
d’altra parte, le « cose nuove » possono 
trovare in esso il loro spazio di verità 
e la dovuta impostazione morale.

6. Proponendosi di far luce sul con­
flitto che si era venuto a creare tra ca­
pitale e lavoro, Leone XIII affermava 
i diritti fondamentali dei lavoratori. 
Per questo, la chiave di lettura del te­
sto leoniano è la dignità del lavoratore 
in quanto tale e, per ciò stesso, la 
dignità del lavoro, che viene definito 
come « l’attività umana ordinata a 
provvedere ai bisogni della vita, e 
specialmente alla conservazione »n. Il 
Pontefice qualifica il lavoro come « per­
sonale », perché « la forza attiva è ine­
rente alla persona e del tutto propria 
di chi la esercita ed al cui vantaggio 
fu data »”. Il lavoro appartiene così 
alla vocazione di ogni persona; l’uomo, 
anzi, si esprime e si realizza nella sua 
attività di lavoro. Nello stesso tempo, 
il lavoro ha una dimensione « sociale » 
per la sua intima relazione sia con la 
famiglia, sia anche col bene comune, 
« poiché si può affermare con verità 
che il lavoro degli operai è quello che 
produce la ricchezza degli Stati » “. È 
quando ho ripreso e sviluppato nell’En­
ciclica Laborem exercensls.

Un altro principio rilevante è senza 
dubbio quello del diritto alla « proprie­
tà privata » Lo spazio stesso, che 
l’Enciclica gli dedica, rivela l'impor­
tanza che gli si attribuisce. Il Papa è 
ben cosciente del fatto che la proprietà 
privata non è un valore assoluto, né 
tralascia di proclamare i princìpi di ne­
cessaria complementarietà, come quel­
lo della destinazione universale dei be­
ni della terra 17.

D’altra parte, è senz altro vero che 
il tipo di proprietà privata, che egli 
precipuamente considera, è quello della

u Ibid.: l.c., 130; cfr. anche 114 s.
“ Ibid.: l.c., 130.
14 Ibid.: l.c., 123.

15 Cfr. Laborem exercens, 1. 2. 6: l.c., 578-583. 589-592.
“ Cfr. Rerum novarum: l.c., 99-107.
17 Cfr. Ibid.: l.c., 102 s.
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proprietà della terra ”. Ciò, tuttavia, 
non impedisce che le ragioni addotte 
per tutelare la proprietà privata, ossia 
per affermare il diritto di possedere le 
cose necessarie per lo sviluppo perso­
nale e della propria famiglia — quale 
che sia la forma concreta che questo 
diritto può assumere —, conservino og­
gi il loro valore. Ciò deve essere nuo­
vamente affermato sia di fronte ai cam­
biamenti, di cui siamo testimoni, avve­
nuti nei sistemi dove imperava la pro­
prietà collettiva dei mezzi di produ­
zione; sia anche di fronte ai crescenti 
fenomeni di povertà o, più esattamen­
te, agli impedimenti della proprietà 
privata, che si presentano in tante par­
ti del mondo, comprese quelle in cui 
predominano i sistemi che dell’affer­
mazione del diritto di proprietà pri­
vata fanno il loro fulcro. A seguito di 
detti cambiamenti e della persistenza 
della povertà, si rivela necessaria una 
più profonda analisi del problema, co­
me sarà sviluppata più avanti.

7. In stretta relazione col diritto di 
proprietà l’Enciclica di Leone XIII af­
ferma parimenti altri diritti, come pro­
pri e inalienabili della persona umana. 
Tra essi è preminente, per lo spazio 
che il Papa gli dedica e l’importanza 
che gli attribuisce, il « diritto naturale 
dell’uomo » a formare associazioni pri­
vate; il che significa, anzitutto, il di­
ritto a creare associazioni professionali 
di imprenditori e operai, o di soli ope­
rai ”, Si coglie qui la ragione per cui 
la Chiesa difende e approva la crea­
zione di quelli che comunemente si 
chiamano sindacati, non certo per pre­
giudizi ideologici, né per cedere a una 
mentalità di classe, ma perché l’asso­
ciarsi è un diritto naturale dell’essere 
umano e, dunque, anteriore rispetto al­
la sua integrazione nella società poli­
tica. Infatti, « non può lo Stato proi­
birne la formazione », perché « i diritti 
naturali lo Stato deve tutelarli, non 
distruggerli. Vietando tali associazioni, 
esso contraddice se stesso » ”.

Insieme con questo diritto, che — 
è doveroso sottolineare — il Papa rico­
nosce esplicitamente agli operai o, se­
condo il suo linguaggio, ai « proletari », 
sono affermati con eguale chiarezza il 
diritto alla « limitazione delle ore di 
lavoro », al legittimo riposo e ad un 
diverso trattamento dei fanciulli e del­
le donne21 quanto al tipo e alla durata 
del lavoro.

Se si tiene presente ciò che dice la 
storia circa i procedimenti consentiti, 
o almeno non esclusi legalmente, in 
ordine alla contrattazione senza alcuna 
garanzia né quanto alle ore di lavoro, 
né quanto alle condizioni igieniche del­
l’ambiente ed ancora senza riguardo 
per l’età e il sesso dei candidati all’oc­
cupazione, ben si comprende la severa 
affermazione del Papa. « Non è giusto 
né umano — egli scrive — esigere 
dall’uomo tanto lavoro, da farne per la 
troppa fatica instupidire la mente e 
da fiaccarne il corpo ». E con maggior 
precisione, riferendosi al contratto, in­
teso a far entrare in vigore simili 
« relazioni di lavoro », afferma: « In 
ogni convenzione stipulata tra padroni 
ed operai vi è sempre la condizione 
o espressa o sottintesa » che si sia 
provveduto convenientemente al ripo­
so, proporzionato « alla somma delle 
energie consumate nel lavoro »; poi 
conclude: « Un patto contrario sarebbe 
immorale »22.

8. Subito dopo il Papa enuncia un 
altro diritto dell’operaio in quanto 
persona. Si tratta del diritto al « giu­
sto salario », il quale non può essere 
lasciato « al libero consenso delle par­
ti: sicché il datore di lavoro, pagata 
la mercede, ha fatto la sua parte, né 
sembra sia debitore di altro »23. Lo 
Stato — si diceva a quel tempo — non 
ha potere di intervenire nella determi­
nazione di questi contratti, se non per 
assicurare l’adempimento di quanto è 
stato esplicitamente pattuito. Una si­
mile concezione delle relazioni tra pa­
droni e operai, puramente pragmatica

18 Cfr. Ibid.-. l.c., 101-104.
19 Cfr. Ibid.: l.c., 134 s., 137 s.
20 Ibid.-. l.c., 135.
21 Cfr. Ibid.-. l.c., 128-129.
22 Ibid.-. l.c., 129.
23 Ibid.-. l.c., 129.
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ed ispirata ad un rigoroso individua­
lismo, viene severamente biasimata 
nell’Enciclica, perché contraria alla 
duplice natura del lavoro, come fatto 
personale e necessario. Poiché, se il 
lavoro, in quanto personale, rientra 
nella disponibilità che ciascuno ha del­
le proprie facoltà ed energie, in quanto 
necessario è regolato dal grave obbli­
go che ciascuno ha di « conservarsi in 
vita »; « di qui nasce per necessaria 
conseguenza — conclude il Papa — il 
diritto di procurarsi i mezzi di so­
stentamento, che per la povera gente 
si riducono al salario del proprio 
lavoro » 24.

Il salario deve essere sufficiente a 
mantenere l’operaio e la sua famiglia. 
Se il lavoratore, « costretto dalla ne­
cessità, o per timore del peggio, accet­
ta patti più duri perché imposti dal 
proprietario o dall’imprenditore, e che 
volenti o nolenti debbono essere accet­
tati, è chiaro che subisce una violenza 
contro la quale la giustizia protesta » s.

Volesse Dio che queste parole, scrit­
te mentre avanzava il cosiddetto « ca­
pitalismo selvaggio », non debbano oggi 
essere ripetute con la medesima seve­
rità. Purtroppo, si riscontrano ancora 
oggi casi di contratti tra padroni e ope­
rai, nei quali è ignorata la più elemen­
tare giustizia in materia di lavoro mi­
norile o femminile, circa gli orari di 
lavoro, lo stato igienico dei locali e 
l’equa retribuzione. E questo nonostan­
te le Dichiarazioni e Convenzioni in­
ternazionali al riguardo26, e le stesse 
leggi interne degli Stati. Il Papa attri­
buiva all’« autorità pubblica » lo « stret­
to dovere » di prendersi debita cura del 
benessere dei lavoratori, perché non 
facendolo si offendeva la giustizia; anzi, 
non esitava a parlare di « giustizia di­
stributiva »27.

9. A tali diritti Leone XIII ne ag­

giunge un altro, sempre a proposito 
della condizione operaia, che desidero 
ricordare per l’importanza che ha: il 
diritto di adempiere liberamente i do­
veri religiosi. Il Papa lo proclama nel 
contesto degli altri diritti e doveri de­
gli operai, nonostante il clima generale 
che, anche ai suoi tempi, considerava 
certe questioni come attinenti esclusi­
vamente all’ambito privato. Egli affer­
ma la necessità del riposo festivo, per­
ché l’uomo sia riportato al pensiero 
dei beni celesti e al culto dovuto alla 
maestà divina28. Di questo diritto, ra­
dicato in un comandamento, nessuno 
può privare l’uomo: « A nessuno è 
lecito violare impunemente la dignità 
dell’uomo, di cui Dio stesso dispone 
con grande rispetto »; di conseguenza, 
lo Stato deve assicurare all’operaio 
l’esercizio di tale libertà2’.

Non sbaglierebbe chi in questa lim­
pida affermazione vedesse il germe del 
principio del diritto alla libertà reli­
giosa, divenuto poi oggetto di molte 
solenni Dichiarazioni e Convenzioni 
intemozionalim, nonché della nota Di­
chiarazione conciliare e del mio ripe­
tuto insegnamento3I. Al riguardo, ci 
si deve domandare se gli ordinamenti 
legali vigenti e la prassi delle società 
industrializzate assicurino oggi effetti­
vamente l’elementare diritto al riposo 
festivo.

10. Un’altra importante nota, ricca 
di insegnamenti per i nostri giorni, è 
la concezione dei rapporti tra lo Stato 
ed i cittadini. La Rerum novarum cri­
tica i due sistemi sociali ed economici: 
il socialismo e il liberalismo. Al primo 
è dedicata la parte iniziale, nella quale 
si riafferma il diritto alla proprietà pri­
vata; al secondo non è dedicata una 
speciale sezione, ma — cosa merite­
vole di attenzione — si riservano le 
critiche, quando si affronta il tema dei

24 Ibid.: l.c., 130 s.
25 Ibid.-. l.c., 131.
26 Cfr. Dichiarazione universale dei Diritti dell’Uomo.
27 Cfr. Rerum novarum: l.c., 121-123.
28 Cfr. Ibid.: l.c., 127.
29 Ibid.: l.c., 126 s.
30 Cfr. Dichiarazione universale dei Diritti dell’Uomo; Dichiarazione sull’eliminazione di 

ogni forma di intolleranza e discriminazione fondate sulla religione o sulle convinzioni.
31 Cfr. Concilio Vaticano II, Dichiarazione sulla libertà religiosa Dignitatis humanae-, Gio­

vanni Paolo II, Lettera ai Capi di Stato (1° settembre 1980): AAS 72 (1980), 1252-1260; Mes­
saggio per la Giornata Mondiale della Pace 1988: AAS 80 (1988), 278-286.
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doveri dello Stato32. Questo non può 
limitarsi a « provvedere ad una parte 
dei cittadini », cioè a quella ricca e pro­
spera, e non può « trascurare l’altra », 
che rappresenta indubbiamente la gran­
de maggioranza del corpo sociale; al­
trimenti si offende la giustizia, che 
vuole si renda a ciascuno il suo. « Tut­
tavia, nel tutelare questi diritti dei 
privati, si deve avere un riguardo spe­
ciale ai deboli e ai poveri. La classe 
dei ricchi, forte per se stessa, ha meno 
bisogno della pubblica difesa; la clas­
se proletaria, mancando di un proprio 
sostegno, ha speciale necessità di cer­
carla nella protezione dello Stato. Per­
ciò agli operai, che sono nel numero 
dei deboli e bisognosi, lo Stato deve 
rivolgere di preferenza le sue cure e 
provvidenze »33.

Questi passi oggi hanno valore so­
prattutto di fronte alle nuove forme di 
povertà esistenti nel mondo, anche 
perché sono affermazioni che non di­
pendono da una determinata concezio­
ne dello Stato né da una particolare 
teoria politica. Il Papa ribadisce un ele­
mentare principio di ogni sana orga­
nizzazione politica, cioè che gli indivi­
dui, quanto più sono indifesi in una 
società, tanto più necessitano dell’in­
teressamento e della cura degli altri e, 
in particolare, dell’intervento dell’au­
torità pubblica.

In tal modo il principio, che oggi 
chiamiamo di solidarietà, e la cui va­
lidità, sia nell’ordine interno a ciascu­
na Nazione, sia nell’ordine internazio­
nale, ho richiamato nella Sollicitudo 
rei socialis 34, si dimostra come uno dei 
princìpi basilari della concezione cri­
stiana dell’organizzazione sociale e po­
litica. Esso è più volte enunciato da 
Leone XIII col nome di « amicizia », 
che troviamo già nella filosofìa greca; 
da Pio XI è designato col nome non 
meno significativo di « carità sociale », 
mentre Paolo VI, ampliando il concetto 
secondo le moderne e molteplici di­

mensioni della questione sociale, par­
lava di « civiltà dell’amore » ”.

11. La rilettura dell’Enciclica alla 
luce delle realtà contemporanee per­
mette di apprezzare la costante preoc­
cupazione e dedizione della Chiesa ver­
so quelle categorie di persone, che so­
no oggetto di predilezione da parte del 
Signore Gesù. Il contenuto del testo è 
un’eccellente testimonianza della con­
tinuità, nella Chiesa, della cosiddetta 
« opzione preferenziale per i poveri », 
opzione che ho definito come una « for­
ma speciale di primato nell'esercizio 
della carità cristiana » L’Enciclica 
sulla « questione operaia », dunque, è 
un’Enciclica sui poveri e sulla terri­
bile condizione, alla quale il nuovo e 
non di rado violento processo di indu­
strializzazione aveva ridotto grandi 
moltitudini. Anche oggi, in gran parte 
del mondo, simili processi di trasfor­
mazione economica, sociale e politica 
producono i medesimi mali.

Se Leone XIII si appella allo Stato 
per rimediare secondo giustizia alla 
condizione dei poveri, lo fa anche per­
ché riconosce opportunamente che lo 
Stato ha il compito di sovraintendere 
al bene comune e di curare che ogni 
settore della vita sociale, non escluso 
quello economico, contribuisca a pro­
muoverlo, pur nel rispetto della giusta 
autonomia di ciascuno di essi. Ciò, pe­
rò, non deve far pensare che per Papa 
Leone ogni soluzione della questione 
sociale debba venire dallo Stato. Al 
contrario, egli insiste più volte sui 
necessari limiti dell’intervento dello 
Stato e sul suo carattere strumentale, 
giacché l’individuo, la famiglia e la 
società gli sono anteriori ed esso esi­
ste per tutelare i diritti dell'uno e 
delle altre, e non già per soffocarli ”.

A nessuno sfugge l’attualità di que­
ste riflessioni. Sull’importante tema 
delle limitazioni inerenti alla natura 
dello Stato converrà tornare più avan-

32 Cfr. Rerum novarum-, l.c., 99-105, 130 s., 135.
33 Ibid.: l.c., 125.
34 Cfr. Sollicitudo rei socialis, 38-40: l.c., 564-569; cfr. anche Mater et magistra: l.c., 407.
33 Cfr. Rerum novarum: l.c., 114-116; Quadragesimo anno, III: l.c., 208; Paolo VI, Omelia 

per la chiusura dell'Anno Santo (25 dicembre 1975): AAS 68 (1976), 145; Messaggio per la 
Giornata Mondiale della Pace 1977: AAS 68 (1976), 709.

36 Sollicitudo rei socialis, 42: l.c., 572.
32 Cfr. Rerum novarum: l.c., 101 s., 104 s., 130 s., 136.
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ti; intanto, i punti sottolineati, non 
certo gli unici dell’Enciclica, si pon­
gono in continuità nel Magistero so­
ciale della Chiesa, anche alla luce di 
una sana concezione della proprietà 
privata, del lavoro, del processo eco­
nomico, della realtà dello Stato e, pri­
ma di tutto, dell’uomo stesso. Altri 
temi saranno menzionati in seguito 
nell’esaminare taluni aspetti della real­
tà contemporanea; ma occorre tener 
presente fin d’ora che ciò che fa da 
trama e, in certo modo, da guida al­
l’Enciclica ed a tutta la dottrina so­

ciale della Chiesa, è la corretta conce­
zione della persona umana e del suo 
valore unico, in quanto « l’uomo ... in 
terra è la sola creatura che Dio abbia 
voluto per se stessa » ”. In lui ha scolpi­
to la sua immagine e somiglianza (cfr. 
Gen 1, 26), conferendogli una dignità 
incomparabile, sulla quale più volte 
insiste l’Enciclica. In effetti, al di là 
dei diritti che l’uomo acquista col pro­
prio lavoro, esistono diritti che non 
sono il corrispettivo di nessuna opera 
da lui prestata, ma che derivano dal­
l’essenziale sua dignità di persona.

CAPITOLO II

VERSO LE «COSE NUOVE» DI OGGI

12. La commemorazione della Rerum 
novarum non sarebbe adeguata, se non 
guardasse pure alla situazione di oggi. 
Già nel suo contenuto il Documento 
si presta ad una tale considerazione, 
perché il quadro storico e le previ­
sioni ivi delineate si rivelano, alla luce 
di quanto è accaduto in seguito, sor­
prendentemente esatte.

Ciò è confermato, in particolare, da­
gli avvenimenti degli ultimi mesi del­
l'anno 1989 e dei primi del 1990. Essi 
e le conseguenti trasformazioni radi­
cali non si spiegano se non in base 
alle situazioni anteriori, le quali, in 
certa misura, avevano cristallizzato o 
istituzionalizzato le previsioni di Leone 
XIII ed i segnali, sempre più inquieti, 
avvertiti dai suoi Successori. Papa Leo­
ne, infatti, previde le conseguenze ne­
gative sotto tutti gli aspetti, politico, 
sociale ed economico, di un ordina­
mento della società quale proponeva il 
« socialismo », che allora era allo sta­
dio di filosofia sociale e di movimento 
più o meno strutturato. Qualcuno po­
trebbe meravigliarsi del fatto che il 
Papa cominciava dal « socialismo » la 
critica delle soluzioni che si davano 
della « questione operaia », quando es­
so non si presentava ancora — come 
poi accadde — sotto la forma di uno 

Stato forte e potente con tutte le ri­
sorse a disposizione. Tuttavia, egli va­
lutò esattamente il pericolo che rap­
presentava per le masse l’attraente 
presentazione di una soluzione tanto 
semplice quanto radicale della questio­
ne operaia di allora. Ciò risulta tanto 
più vero, se vien considerato in rela­
zione con la paurosa condizione di 
ingiustizia in cui giacevano le masse 
proletarie nelle Nazioni da poco indu­
strializzate.

Occorre qui sottolineare due cose: da 
una parte, la grande lucidità nel per­
cepire, in tutta la sua crudezza, la reale 
condizione dei proletari, uomini, donne 
e bambini; dall’altra, la non minore 
chiarezza con cui si intuisce il male 
di una soluzione che, sotto l’apparenza 
di un’inversione delle posizioni di po­
veri e ricchi, andava in realtà a detri­
mento di quegli stessi che si ripromet­
teva di aiutare. Il rimedio si sarebbe 
così rivelato peggiore del male. Indi­
viduando la natura del socialismo del 
suo tempo nella soppressione della 
proprietà privata, Leone XIII arrivava 
al nodo della questione.

Le sue parole meritano di essere 
rilette con attenzione: « Per rimediare 
a questo male (l’ingiusta distribuzione 
delle ricchezze e la miseria dei pro-

M Concilio Vaticano II, Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et 
spes, 24.
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letari), i socialisti spingono i poveri 
all’odio contro i ricchi, e sostengono 
che la proprietà privata deve essere 
abolita ed i beni di ciascuno debbono 
essere comuni a tutti ma questa 
teoria, oltre a non risolvere la que­
stione, non fa che danneggiare gli stes­
si operai, ed è inoltre ingiusta per 
molti motivi, giacché contro i diritti 
dei legittimi proprietari snatura le 
funzioni dello Stato e scompagina 
tutto l'ordine sociale » Non si po­
trebbero indicar meglio i mali indotti 
dall’instaurazione di questo tipo di so­
cialismo come sistema di Stato: quello 
che avrebbe preso il nome di « socia­
lismo reale ».

13. Approfondendo ora la riflessione 
e facendo anche riferimento a quanto 
è stato detto nelle Encicliche Laborem 
exercens e Sollicitudo rei socialis, bi­
sogna aggiungere che l’errore fonda­
mentale del socialismo è di carattere 
antropologico. Esso, infatti, considera 
il singolo uomo come un semplice ele­
mento ed una molecola dell’organismo 
sociale, di modo che il bene dell’indi­
viduo viene del tutto subordinato al 
funzionamento del meccanismo econo- 
mico-sociale, mentre ritiene, d’altro 
canto, che quel medesimo bene possa 
essere realizzato prescindendo dalla 
sua autonoma scelta, dalla sua unica 
ed esclusiva assunzione di responsabi­
lità davanti al bene o al male. L’uomo 
così è ridotto ad una serie di relazioni 
sociali, e scompare il concetto di per­
sona come soggetto autonomo di deci­
sione morale, il quale costruisce me­
diante tale decisione l’ordine sociale. 
Da questa errata concezione della per­
sona discendono la distorsione del di­
ritto che definisce la sfera di esercizio 
della libertà, nonché l’opposizione alla 
proprietà privata. L’uomo, infatti, pri­
vo di qualcosa che possa «. dir suo » e 
della possibilità di guadagnarsi da vi­
vere con la sua iniziativa, viene a di­
pendere dalla macchina sociale e da 
coloro che la controllano: il che gli 
rende molto più diffìcile riconoscere 
la sua dignità di persona ed inceppa 
il cammino per la costituzione di una 
autentica comunità umana.

Al contrario, dalla concezione cri­
stiana della persona segue necessaria­
mente una visione giusta della società. 
Secondo la Rerum novarum e tutta la 
dottrina sociale della Chiesa, la socia­
lità dell’uomo non si esaurisce nello 
Stato, ma si realizza in diversi gruppi 
intermedi, cominciando dalla famiglia 
fino ai gruppi economici, sociali, poli­
tici e culturali che, provenienti dalla 
stessa natura umana, hanno — sempre 
dentro il bene comune — la loro pro­
pria autonomia. È quello che ho chia­
mato la « soggettività » della società 
che, insieme alla soggettività dell'indi­
viduo, è stata annullata dal « sociali­
smo reale » ".

Se ci si domanda poi donde nasca 
quell’errata concezione della natura 
della persona e della « soggettività » 
della società, bisogna rispondere che 
la prima causa è l’ateismo. È nella ri­
sposta all’appello di Dio, contenuto 
nell’essere delle cose, che l'uomo di­
venta consapevole della sua trascen­
dente dignità. Ogni uomo deve dare 
questa risposta, nella quale consiste il 
culmine della sua umanità, e nessun 
meccanismo sociale o soggetto collet­
tivo può sostituirlo. La negazione di 
Dio priva la persona del suo fonda­
mento e, di conseguenza, induce a 
riorganizzare l’ordine sociale prescin­
dendo dalla dignità e responsabilità 
della persona.

L’ateismo di cui si parla, del resto, 
è strettamente connesso col razionali­
smo illuministico, che concepisce la 
realtà umana e sociale in modo mec­
canicistico. Si negano in tal modo la 
intuizione ultima circa la vera gran­
dezza dell’uomo, la sua trascendenza 
rispetto al mondo delle cose, la con­
traddizione ch’egli avverte nel suo cuo­
re tra il desiderio di una pienezza di 
bene e la propria inadeguatezza a con­
seguirlo e, soprattutto, il bisogno di 
salvezza che ne deriva.

14. Dalla medesima radice ateistica 
scaturisce anche la scelta dei mezzi di 
azione propria del socialismo, che è 
condannato nella Rerum novarum. Si 
tratta della lotta di classe. Il Papa, 
beninteso, non intende condannare ogni

M Rerum novarum: l.c., 99.
* Cfr. Sollicitudo rei socialis, 15.28: l.c., 530. 548 ss.
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e qualsiasi forma di conflittualità so­
ciale: la Chiesa sa bene che nella sto­
ria i conflitti di interessi tra diversi 
gruppi sociali insorgono inevitabilmen­
te e che di fronte ad essi il cristiano 
deve spesso prender posizione con de­
cisione e coerenza. L’Enciclica Labo­
rem exercens, del resto, ha riconosciu­
to chiaramente il ruolo positivo del 
conflitto, quando esso si configuri co­
me «lotta per la giustizia sociale»41; 
e già la Quadragesimo anno scriveva: 
« La lotta di classe, infatti, quando si 
astenga dagli atti di violenza e dal­
l’odio vicendevole, si trasforma a poco 
a poco in una onesta discussione, fon­
data nella ricerca della giustizia » ",

Ciò che viene condannato nella lotta 
di classe è, piuttosto, l’idea di un con­
flitto che non è limitato da considera­
zioni di carattere etico o giuridico, 
che si rifiuta di rispettare la dignità 
della persona nell’altro (e, di conse­
guenza, in se stesso), che esclude, per­
ciò, un ragionevole accomodamento e 
persegue non già il bene generale del­
la società, bensì un interesse di parte 
che si sostituisce al bene comune e 
vuol distruggere ciò che gli si oppone. 
Si tratta, in una parola, della ripre­
sentazione — sul terreno del confronto 
interno tra i gruppi sociali — della dot­
trina della « guerra totale », che il mi­
litarismo e l’imperialismo di quell’epo­
ca imponevano nell’ambito dei rapporti 
internazionali. Tale dottrina alla ricer­
ca del giusto equilibrio tra gli inte­
ressi delle diverse Nazioni sostituiva 
quella dell'assoluto prevalere della pro­
pria parte mediante la distruzione del 
potere di resistenza della parte avver­
sa, distruzione attuata con ogni mezzo, 
non esclusi l’uso della menzogna, il ter­
rore contro i civili, le armi di stermi­
nio (che proprio in quegli anni comin­
ciavano ad essere progettate). Lotta di 
classe in senso marxista e militarismo, 
dunque, hanno le stesse radici: l’atei­
smo e il disprezzo della persona uma­
na, che fan prevalere il principio della 
forza su quello della ragione e del 
diritto.

15. La Rerum novarum si oppone al­
la statalizzazione degli strumenti di 
produzione, che ridurrebbe ogni citta­
dino ad un « pezzo » nell’ingranaggio 
della macchina dello Stato. Non meno 
decisamente essa critica la concezione 
dello Stato che lascia il settore del­
l’economia totalmente al di fuori del 
suo campo di interesse e di azione. 
Esiste certo una legittima sfera di au­
tonomia dell’agire economico, nella 
quale lo Stato non deve entrare. Que­
sto, però, ha il compito di determinare 
la cornice giuridica, al cui interno si 
svolgono i rapporti economici, e di sal­
vaguardare in tal modo le condizioni 
prime di un’economia libera, che pre­
suppone una certa eguaglianza tra le 
parti, tale che una di esse non sia 
tanto più potente dell’altra da poterla 
ridurre praticamente in schiavitù45.

A questo riguardo, la Rerum nova- 
rum indica la via delle giuste riforme, 
che restituiscano al lavoro la sua di­
gnità di libera attività dell’uomo. Esse 
implicano un’assunzione di responsa­
bilità da parte della società e dello 
Stato, diretta soprattutto a difendere 
il lavoratore contro l’incubo della di­
soccupazione. Ciò storicamente si è 
verificato in due modi convergenti: o 
con politiche economiche, volte ad as­
sicurare la crescita equilibrata e la 
condizione di piena occupazione; o con 
le assicurazioni contro la disoccupa­
zione e con politiche di riqualificazione 
professionale, capaci di facilitare il 
passaggio dei lavoratori da settori in 
crisi ad altri in sviluppo.

Inoltre, la società e lo Stato devono 
assicurare livelli salariali adeguati al 
mantenimento del lavoratore e della 
sua famiglia, inclusa una certa capa­
cità di risparmio. Ciò richiede sforzi 
per dare ai lavoratori cognizioni e atti­
tudini sempre migliori e tali da ren­
dere il loro lavoro più qualificato e 
produttivo; ma richiede anche un’assi­
dua sorveglianza ed adeguate misure 
legislative per stroncare fenomeni ver­
gognosi di sfruttamento, soprattutto a 
danno dei lavoratori più deboli, immi-

41 Cfr. Laborem exercens, 11-15: l.c., 602-618.
42 Quadragesimo anno, III: l.c., 213.
43 Cfr. Rerum novarum-, l.c., 121-125.
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grati o marginali. Decisivo in questo 
settore è il ruolo dei sindacati, che 
contrattano i minimi salariali e le con­
dizioni di lavoro.

Infine, bisogna garantire il rispetto 
di orari « umani » di lavoro e di riposo, 
oltre che il diritto di esprimere la pro­
pria personalità sul luogo di lavoro, 
senza essere violati in alcun modo nel­
la propria coscienza o nella propria 
dignità. Anche qui è da richiamare il 
ruolo dei sindacati non solo come stru­
menti di contrattazione, ma anche co­
me « luoghi » di espressione della per­
sonalità dei lavoratori: essi servono al­
lo sviluppo di un’autentica cultura del 
lavoro ed aiutano i lavoratori a par­
tecipare in modo pienamente umano 
alla vita dell'azienda44.

Al conseguimento di questi fini lo 
Stato deve concorrere sia direttamente 
che indirettamente. Indirettamente e 
secondo il principio di sussidiarietà, 
creando le condizioni favorevoli al li­
bero esercizio dell’attività economica, 
che porti ad una offerta abbondante di 
opportunità di lavoro e di fonti di ric­
chezza. Direttamente e secondo il prin­
cipio di solidarietà, ponendo a difesa 
del più debole alcuni limiti all’autono­
mia delle parti, che decidono le con­
dizioni di lavoro, ed assicurando in 
ogni caso un minimo vitale al lavora­
tore disoccupato4S.

L’Enciclica ed il Magistero sociale, 
ad essa collegato, ebbero una molte­
plice influenza negli anni tra il XIX 
e il XX secolo. Tale influenza si riflette 
in numerose riforme introdotte nei set­
tori della previdenza sociale, delle pen­
sioni, delie assicurazioni contro le ma­
lattie, della prevenzione degli infortuni, 
nel quadro di un maggiore rispetto dei 
diritti dei lavoratori4'.

16. Le riforme in parte furono rea­
lizzate dagli Stati, ma nella lotta per

ottenerle ebbe un ruolo importante 
l'azione del movimento operaio. Nato 
come reazione della coscienza morale 
contro situazioni di ingiustizia e di 
danno, esso esplicò una vasta attività 
sindacale, riformista, lontana dalle 
nebbie dell’ideologia e più vicina ai 
bisogni quotidiani dei lavoratori e, in 
questo ambito, i suoi sforzi si somma­
rono spesso a quelli dei cristiani per 
ottenere il miglioramento delle condi­
zioni di vita dei lavoratori. In seguito, 
tale movimento fu, in certa misura, 
dominato proprio da quella ideologia 
marxista, contro la quale si volgeva la 
Rerum novarum.

Le stesse riforme furono anche il 
risultato di un libero processo di auto­
organizzazione della società, con la 
messa a punto di strumenti efficaci di 
solidarietà, atti a sostenere una cre­
scita economica più rispettosa dei va­
lori della persona. È da ricordare qui 
la multiforme attività, con un notevole 
contributo dei cristiani, nella fonda­
zione di cooperative di produzione, di 
consumo e di credito, nel promuovere 
l'istruzione popolare e la formazione 
professionale, nella sperimentazione di 
varie forme di partecipazione alla vita 
dell’impesa e, in generale, della società.

Se dunque, guardando al passato, c’è 
motivo di ringraziare Dio perché la 
grande Enciclica non è rimasta priva 
di risonanza nei cuori ed ha spinto ad 
una fattiva generosità, tuttavia bisogna 
riconoscere che l’annuncio profetico, in 
essa contenuto, non è stato compiuta- 
mente accolto dagli uomini di quel 
tempo, e proprio da ciò sono derivate 
assai gravi sciagure.

17. Leggendo l’Enciclica in connes­
sione con tutto il ricco Magistero leo- 
niano47, si nota come essa indichi, in 
fondo, le conseguenze sul terreno eco- 
nomico-sociale di un errore di più

44 Cfr. Laborem exercens, 20: l.c., 629-632; Discorso all’Organizzazione Internazionale del 
Lavoro (O.I.T.) (Ginevra, 15 giugno 1982): Insegnamenti V/2 (1982), 2250-2266; Paolo VI, 
Discorso alla medesima Organizzazione (10 giugno 1969): AAS 61 (1969), 491-502.

45 Cfr. Laborem exercens, 8: l.c., 594-598.
“ Cfr. Quadragesimo anno-, l.c., 178-181.
47 Cfr. Arcanum divinae sapientiae-, l.c., 10-40; Diuturnum illud: l.c., 269-287; Epist. Enc. 

Immortale Dei (1° novembre 1885): Leonis XIII P.M. Acta, V, Romae 1886, 118-150; Lett. 
Enc. Sapientiae Christianae (10 gennaio 1890): Leonis XIII P.M. Acta, X, Romae 1891, 10-41; 
Epist. Enc. Quod Apostolici muneris (28 dicembre 1878): Leonis XIII P.M. Acta, I, Romae 
1881, 170-183; Libertas praestantissimum: l.c., 212-246.
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vasta portata. L’errore — come si è 
detto — consiste in una concezione 
della libertà umana che la sottrae al­
l’obbedienza alla verità e, quindi, an­
che al dovere di rispettare i diritti 
degli altri uomini. Contenuto della 
libertà diventa allora l’amore di sé 
fino al disprezzo di Dio e del prossimo, 
amore che conduce all’affermazione 
illimitata del proprio interesse e non 
si lascia limitare da alcun obbligo di 
giustizia ".

Proprio questo errore giunse alle 
estreme conseguenze nel tragico ciclo 
delle guerre che sconvolsero l’Europa 
ed il mondo tra il 1914 e il 1945. Fu­
rono guerre derivanti dal militarismo 
e dal nazionalismo esasperato e dalle 
forme di totalitarismo, ad essi colle­
gate, e guerre derivanti dalla lotta di 
classe, guerre civili ed ideologiche. 
Senza la terribile carica di odio e 
di rancore, accumulata a causa delle 
tante ingiustizie sia a livello interna­
zionale che a quello interno ai singoli 
Stati, non sarebbero state possibili 
guerre di tale ferocia, in cui furono 
investite le energie di grandi Nazioni, 
in cui non si esitò davanti alla viola­
zione dei diritti umani più sacri, e fu 
pianificato ed eseguito lo sterminio di 
interi popoli e gruppi sociali. Ricordia­
mo qui, in particolare, il popolo ebreo, 
il cui terribile destino è divenuto sim­
bolo dell'aberrazione cui può giungere 
l’uomo, quando si volge contro Dio.

Tuttavia, l’odio e l’ingiustizia si im­
possessano di intere Nazioni e le spin­
gono all’azione solo quando vengono 
legittimati ed organizzati da ideologie 
che si fondano su di essi piuttosto che 
sulla verità dell'uomo w. La Rerum no­
varum combatteva le ideologie dell’odio 
ed indicava le vie per distruggere la 
violenza ed il rancore mediante la giu­
stizia. Possa il ricordo di quei terribili 
avvenimenti guidare le azioni di tutti 
gli uomini e, in particolare, dei reg­
gitori dei popoli nel nostro tempo, in 
cui altre ingiustizie alimentano nuovi 
odi e si delincano all’orizzonte nuove 
ideologie che esaltano la violenza.

18. Certo, dal 1945 le armi tacciono

nel Continente europeo; tuttavia, la 
vera pace — si ricordi — non è mai il 
risultato della vittoria militare, ma im­
plica il superamento delle cause della 
guerra e l’autentica riconciliazione tra 
i popoli. Per molti anni, invece, si è 
avuta in Europa e nel mondo una 
situazione di non-guerra più che di au­
tentica pace. Metà del Continente è 
caduta sotto il dominio della dittatura 
comunista, mentre l’altra metà si orga­
nizzava per difendersi contro un tale 
pericolo. Molti popoli perdono il po­
tere di disporre di se stessi, vengono 
chiusi nei confini soffocanti di un im­
pero, mentre si cerca di distruggere 
la loro memoria storica e la secolare 
radice della loro cultura. Masse enormi 
di uomini, in conseguenza di questa 
divisione violenta, sono costrette ad ab­
bandonare la loro terra e forzatamente 
deportate.

Una folle corsa agli armamenti as­
sorbe le risorse necessarie per lo svi­
luppo delle economie interne e per 
l’aiuto alle Nazioni più sfavorite. Il 
progresso scientifico e tecnologico, che 
dovrebbe contribuire al benessere del- 
l uomo, viene trasformato in uno stru­
mento di guerra: scienza e tecnica so­
no usate per produrre armi sempre 
più perfezionate e distruttive, mentre 
ad un’ideologia, che è perversione del­
l’autentica filosofia, si chiede di fornire 
giustificazioni dottrinali per la nuova 
guerra. E questa non è solo attesa e 
preparata, ma è anche combattuta con 
enorme spargimento di sangue in va­
rie parti del mondo. La logica dei 
blocchi, o imperi, denunciata nei Do­
cumenti della Chiesa e di recente nel­
l'Enciclica Sollicitudo rei socialis53, fa 
sì che le controversie e discordie in­
sorgenti nei Paesi del Terzo Mondo 
siano sistematicamente incrementate e 
sfruttate per creare difficoltà all’avver- 
sario.

I gruppi estremisti, che cercano di 
risolvere tali controversie con le armi, 
trovano facilmente appoggi politici e 
militari, sono armati ed addestrati al­
la guerra, mentre coloro che si sfor­
zano di trovare soluzioni pacifiche ed

“ Cfr. Libertas praeslanlissimum: l.c., 224-226.
49 Cfr. Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1980: AAS 71 (1979), 1572-1580.
50 Cfr. Sollicitudo rei socialis, 20: l.c., 536 s.
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umane, nel rispetto dei legittimi inte­
ressi di tutte le parti, rimangono iso­
lati e spesso cadono vittima dei loro 
avversari. Anche la militarizzazione di 
tanti Paesi del Terzo Mondo e le lotte 
fratricide che li hanno travagliati, la 
diffusione del terrorismo e di mezzi 
sempre più barbari di lotta politico- 
militare trovano una delle loro princi­
pali cause nella precarietà della pace 
che è seguita alla seconda guerra mon­
diale. Su tutto il mondo, infine, grava 
la minaccia di una guerra atomica, 
capace di condurre all’estinzione del­
l’umanità. La scienza, usata a fini 
militari, pone a disposizione dell’odio, 
incrementato dalle ideologie, lo stru­
mento decisivo. Ma la guerra può ter­
minare senza vincitori né vinti in un 
suicidio dell’umanità, ed allora bisogna 
ripudiare la logica che conduce ad essa, 
l’idea che la lotta per la distruzione 
dell’avversario, la contraddizione e la 
guerra stessa siano fattori di progresso 
e di avanzamento della storia51. Quan­
do si comprende la necessità di que­
sto ripudio, devono necessariamente 
entrare in crisi sia la logica della 
« guerra totale » sia quella della « lotta 
di Classe ».

19. Alla fine della seconda guerra 
mondiale, però, un tale sviluppo è 
ancora in formazione nelle coscienze, 
ed il dato che si impone all’attenzione 
è l'estensione del totalitarismo comu­
nista su oltre metà dell’Europa e su 
parte del mondo. La guerra, che avreb­
be dovuto restituire la libertà e restau­
rare il diritto delle genti, si conclude 
senza aver conseguito questi fini, anzi 
in un modo che per molti popoli, spe­
cialmente per quelli che più avevano 
sofferto, apertamente li contraddice. Si 
può dire che la situazione venutasi a 
creare ha dato luogo a diverse risposte.

In alcuni Paesi e sotto alcuni aspetti 
si assiste ad uno sforzo positivo per 
ricostruire, dopo le distruzioni della 
guerra, una società democratica e ispi­
rata alla giustizia sociale, la quale pri­
va il comuniSmo del potenziale rivo­
luzionario costituito da moltitudini 
sfruttate e oppresse. Tali tentativi in 
genere cercano di mantenere i mecca-

51 Cfr. Giovanni XXIII, Lett. Enc. Pacem 
286-289.

nismi del libero mercato, assicurando 
mediante la stabilità della moneta e la 
sicurezza dei rapporti sociali le con­
dizioni di una crescita economica sta­
bile e sana, in cui gli uomini col loro 
lavoro possano costruire un futuro mi­
gliore per sé e per i propri figli. Al 
tempo stesso, essi cercano di evitare 
che i meccanismi di mercato siano 
l’unico termine di riferimento della 
vita associata e tendono ad assogget­
tarli ad un controllo pubblico, che fac­
cia valere il principio della destina­
zione comune dei beni della terra. Una 
certa abbondanza delle offerte di la­
voro, un solido sistema di sicurezza 
sociale e di avviamento professionale, 
la libertà di associazione e l’azione 
incisiva del sindacato, la previdenza 
in caso di disoccupazione, gli strumenti 
di partecipazione democratica alla vita 
sociale, in questo contesto dovrebbero 
sottrarre il lavoro alla condizione di 
« merce » e garantire la possibilità di 
svolgerlo dignitosamente.

Ci sono, poi, altre forze sociali e mo­
vimenti ideali che si oppongono al 
marxismo con la costruzione di sistemi 
di « sicurezza nazionale », miranti a 
controllare in modo capillare tutta la 
società per rendere impossibile l’infil- 
trazione marxista. Esaltando ed accre­
scendo la potenza dello Stato, essi in­
tendono preservare i loro popoli dal 
comunismo; ma, ciò facendo, corrono 
il grave rischio di distruggere quella 
libertà e quei valori della persona, 
in nome dei quali bisogna opporsi ad 
esso.

Un’altra forma di risposta pratica, 
infine, è rappresentata dalla società del 
benessere, o società dei consumi. Essa 
tende a sconfiggere il marxismo sul ter­
reno di un puro materialismo, mostran­
do come una società di libero mercato 
possa conseguire un soddisfacimento 
più pieno dei bisogni materiali umani 
di quello assicurato dal comunismo, ed 
escludendo egualmente i valori spiri­
tuali.

In realtà, se da una parte è vero 
che questo modello sociale mostra il 
fallimento del marxismo di costruire 
una società nuova e migliore, dall’al­
tra, negando autonoma esistenza e va-

in terris (11 aprile 1963), III: AAS 55 (1963),
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lore alla morale, al diritto, alla cul­
tura e alla religione, converge con esso 
nel ridurre totalmente l’uomo alla sfe­
ra dell’economico e del soddisfacimento 
dei bisogni materiali.

20. Nel medesimo periodo si svolge 
un grandioso processo di « decoloniz­
zazione », per il quale numerosi Paesi 
acquistano o riacquistano l’indipenden­
za e il diritto a disporre liberamente 
di sé. Con la riconquista formale della 
sovranità statuale, però, questi Paesi si 
trovano spesso appena all’inizio del 
cammino nella costruzione di un’auten­
tica indipendenza. Difatti, settori deci­
sivi dell’economia rimangono ancora 
nelle mani di grandi imprese straniere, 
che non accettano di legarsi durevol­
mente allo sviluppo del Paese che le 
ospita, e la stessa vita politica è con­
trollata da forze straniere, mentre al­
l'interno delle frontiere dello Stato 
convivono gruppi tribali, non ancora 
amalgamati in un’autentica comunità 
nazionale. Manca, inoltre, un ceto di 
professionisti competenti, capaci di far 
funzionare in modo onesto e regolare 
l’apparato dello Stato, e mancano an­
che i quadri per un’efficiente e re­
sponsabile gestione dell’economia.

Posta questa situazione, a molti sem­
bra che il marxismo possa offrire co­
me una scorciatoia per l’edificazione 
della Nazione e dello Stato, e nascono 
perciò diverse varianti del socialismo 
con un carattere nazionale specifico. 
Si mescolano così nelle molte ideolo­
gie, che vengono a formarsi in misura 
di volta in volta diversa, legittime esi­

genze di riscatto nazionale, forme di 
nazionalismo ed anche di militarismo, 
princìpi tratti da antiche tradizioni 
popolari, talvolta consonanti con la 
dottrina sociale cristiana, e concetti 
del marxismo-leninismo.

21. È da ricordare, infine, come dopo 
la seconda guerra mondiale ed anche 
per reazione ai suoi orrori, si è diffuso 
un sentimento più vivo dei diritti uma­
ni, che ha trovato riconoscimento in 
diversi Documenti internazionali52 e 
nell’elaborazione, si direbbe, di un nuo­
vo « diritto delle genti », a cui la Santa 
Sede ha dato un costante contributo. 
Perno di questa evoluzione è stata 
l’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
Non solo è cresciuta la coscienza del 
diritto dei singoli, ma anche quella dei 
diritti delle Nazioni, mentre si avverte 
meglio la necessità di agire per sanare 
i gravi squilibri tra le diverse aree 
geografiche del mondo che, in un certo 
senso, hanno trasferito il centro della 
questione sociale dall’ambito nazionale 
al livello internazionale53.

Nel prendere atto con soddisfazione 
di tale processo, non si può tuttavia 
tacere il fatto che il bilancio comples­
sivo delle diverse politiche di aiuto allo 
sviluppo non è sempre positivo. Alle 
Nazioni Unite, inoltre, non è riuscito 
fino ad ora di costruire strumenti effi­
caci per la soluzione dei conflitti inter­
nazionali alternativi alla guerra, e sem­
bra esser questo il problema più ur­
gente che la comunità internazionale 
deve ancora risolvere.

CAPITOLO IH

L’ANNO 1989

22. Partendo dalla situazione mon­
diale ora descritta, e già ampiamente 
esposta nell’Enciclica Sollicitudo rei 
socialis, si comprende l’inaspettata e 

promettente portata degli avvenimenti 
degli ultimi anni. Il loro culmine certo 
sono stati gli avvenimenti del 1989 nei 
Paesi dell’Europa Centrale ed Orientale,

52 Cfr. Dichiarazione Universale dei Diritti cell’Uomo, del 1948; Pacem in terris, IV: l.c., 
291-296; « Atto Finale » della Conferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione in Europa (CSCE), 
Helsinki 1975.

33 Cfr. Paolo VI, Lett. Enc. Populorum progressio (26 marzo 1967), 61-65: AAS 59 (1967), 
287-289.
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ma essi abbracciano un arco di tempo 
ed un orizzonte geografico più ampi. 
Nel corso degli anni ’80 crollano pro­
gressivamente in alcuni Paesi dell’Ame­
rica Latina, ma anche dell’Africa e del­
l’Asia certi regimi dittatoriali ed op­
pressivi; in altri casi inizia un difficile, 
ma fecondo cammino di transizione 
verso forme politiche più partecipative 
e più giuste. Un contributo importante, 
anzi decisivo, ha dato l'impegno della 
Chiesa per la difesa e la promozione 
dei diritti dell’uomo: in ambienti for­
temente ideologizzati, in cui lo schie­
ramento di parte offuscava la consape­
volezza della comune dignità umana, 
la Chiesa ha affermato con semplicità 
ed energia che ogni uomo — quali che 
siano le sue convinzioni personali — 
porta in sé l’immagine di Dio e, quin­
di, merita rispetto. In tale afferma­
zione si è spesso riconosciuta la grande 
maggioranza del popolo, e ciò ha por­
tato alla ricerca di forme di lotta e 
di soluzioni politiche più rispettose del­
la dignità della persona.

Da questo processo storico sono 
emerse nuove forme di democrazia, 
che offrono la speranza di un cambia­
mento nelle fragili strutture politiche 
e sociali, gravate dall'ipoteca di una 
penosa serie di ingiustizie e rancori, 
oltre che da un’economia disastrata e 
da pesanti conflitti sociali. Mentre con 
tutta la Chiesa rendo grazie a Dio per 
la testimonianza, spesso eroica, che 
non pochi Pastori, intere comunità cri­
stiane, singoli fedeli ed altri uomini di 
buona volontà hanno dato in tali dif­
ficili circostanze, prego perché egli so­
stenga gii sforzi di tutti per costruire 
un futuro migliore. È, questa, infatti 
una responsabilità non solo dei citta­
dini di quei Paesi, ma di tutti i cri­
stiani e degli uomini di buona volontà. 
Si tratta di mostrare che i complessi 
problemi di quei popoli possono essere 
risolti col metodo del dialogo e delia 
solidarietà, anziché con la lotta per 
la distruzione dell’avversario e con la 
guerra.

23. Tra i numerosi fattori della ca­
duta dei regimi oppressivi alcuni me­
ritano di essere ricordati in partico­

lare. Il fattore decisivo, che ha avviato 
i cambiamenti, è certamente la viola­
zione dei diritti del lavoro. Non si può 
dimenticare che la crisi fondamentale 
dei sistemi, che pretendono di espri­
mere il governo ed anzi la dittatura 
degli operai, inizia con i grandi moti 
avvenuti in Polonia in nome della so­
lidarietà. Sono le folle dei lavoratori 
a delegittimare l’ideologia, che presu­
me di parlare in loro nome, ed a ritro­
vare e quasi riscoprire, partendo dal­
l’esperienza vissuta e difficile del lavoro 
e dell’oppressione, espressioni e prin­
cìpi della dottrina sociale della Chiesa.

Merita, poi, di essere sottolineato il 
fatto che alla caduta di un simile 
« blocco », o impero, si arriva quasi 
dappertutto mediante una lotta paci­
fica, che fa uso delle sole armi della 
verità e della giustizia. Mentre il marxi­
smo riteneva che solo portando agli 
estremi le contraddizioni sociali fosse 
possibile arrivare alla loro soluzione 
mediante lo scontro violento, le lotte 
che hanno condotto al crollo del marxi­
smo insistono con tenacia nel tentare 
tutte le vie del negoziato, del dialogo, 
della testimonianza della verità, fa­
cendo appello alla coscienza dell’avver­
sario e cercando di risvegliare in lui il 
senso della comune dignità umana.

Sembrava che l’ordine europeo, usci­
to dalla seconda guerra mondiale e 
consacrato dagli Accordi di Yalta, po­
tesse essere scosso soltanto da un’altra 
guerra. È stato, invece, superato dal­
l’impegno non violento di uomini che, 
mentre si sono sempre rifiutati di ce­
dere al potere della forza, hanno sa­
puto trovare di volta in volta forme 
efficaci per rendere testimonianza alla 
verità. Ciò ha disarmato l’avversario, 
perché la violenza ha sempre bisogno 
di legittimarsi con la menzogna, di as­
sumere, pur se falsamente, l'aspetto 
della difesa di un diritto o della rispo­
sta a una minaccia altrui54. Ringrazio 
ancora Dio che ha sostenuto il cuore 
degli uomini nel tempo delia difficile 
prova, pregando perché un tale esem­
pio possa valere in altri luoghi ed in 
altre circostanze. Che gli uomini im­
parino a lottare per la giustizia senza 
violenza, rinunciando alla lotta di clas-

54 Cfr. Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1980: l.c., 1572-1580.
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se nelle controversie interne, come al­
la guerra in quelle intemazionali.

24. Il secondo fattore di crisi è cer­
tamente l’inefficienza del sistema eco­
nomico, che non va considerata come 
un problema soltanto tecnico, ma piut­
tosto come conseguenza della violazione 
dei diritti umani all’iniziativa, alla 
proprietà ed alla libertà nel settore del­
l’economia. A questo aspetto va poi 
associata la dimensione culturale e na­
zionale: non è possibile comprendere 
l’uomo partendo unilateralmente dal 
settore dell’economia, né è possibile 
definirlo semplicemente in base all’ap­
partenenza di classe. L’uomo è com­
preso in modo più esauriente, se viene 
inquadrato nella sfera della cultura at­
traverso il linguaggio, la storia e le po­
sizioni che egli assume davanti agli 
eventi fondamentali dell’esistenza, co­
me il nascere, l'amare, il lavorare, il 
morire. Al centro di ogni cultura sta 
l’atteggiamento che l'uomo assume da­
vanti al mistero più grande: il mistero 
di Dio. Le culture delle diverse Nazioni 
sono, in fondo, altrettanti modi di af­
frontare la domanda circa il senso del­
l’esistenza personale: quando tale do­
manda viene eliminata, si corrompono 
la cultura e la vita morale delle Na­
zioni. Per questa, la lotta per la difesa 
del lavoro si è spontaneamente colle­
gata a quella per la cultura e per i 
diritti nazionali.

La vera causa delle novità, però, è 
il vuoto spirituale provocato dall'atei­
smo, il quale ha lasciato prive di orien­
tamento le giovani generazioni e in 
non rari casi le ha indotte, nell'insop- 
primibile ricerca della propria identità 
e del senso della vita, a riscoprire le 
radici religiose della cultura delle loro 
Nazioni e la stessa persona di Cristo, 
come risposta esistenzialmente ade­
guala al desiderio di bene, di verità e 
di vita che è nel cuore di ogni uomo. 
Questa ricerca è stata confortata dalla 
testimonianza di quanti, in circostanze 
ditncili e nella persecuzione, sono ri- 
masti fedeli a Dio. Il marxismo aveva 
promesso di sradicare il bisogno di 
Dio dal cuore dell'uomo, ma i risultali 
hanno dimostrato che non è possibile 
riuscirci senza sconvolgere il cuore.

25. Gli avvenimenti dell’ '89 offrono 
l’esempio del successo della volontà di 
negoziato e dello spirito evangelico 
contro un avversario deciso a non la­
sciarsi vincolare da princìpi morali: 
essi sono un monito per quanti, in no­
me del realismo politico, vogliono ban­
dire dall’arena politica il diritto e la 
morale. Certo la lotta, che ha portato 
ai cambiamenti dell’ '89, ha richiesto 
lucidità, moderazione, sofferenze e sa­
crifici; in un certo senso, essa è nata 
dalla preghiera, e sarebbe stata im­
pensabile senza un’illimitata fiducia in 
Dio, Signore delia storia, che ha nelle 
sue mani il cuore degli uomini. È 
unendo la propria sofferenza per la ve­
rità e per la libertà a quella di Cristo 
sulla Croce che l’uomo può compiere 
il miracolo della pace ed è in grado 
di scorgere il sentiero spesso angusto 
tra la viltà che cede al male e la vio­
lenza che, illudendosi di combatterlo, 
io aggrava.

Non si possono, tuttavia, ignorare gli 
innumerevoli condizionamenti, in mez­
zo ai quali la libertà del singolo uomo 
si trova ad operare: essi influenzano, 
si, ma non determinano la libertà; 
rendono più o meno facile il suo eser­
cizio, ma non possono distruggerla. 
Non solo non e lecito disattendere 
dal punto di vista etico la natura del- 
l' uomo che è fatto per la libertà, ma 
ciò non è neppure possibile in pratica. 
Dove la società si organizza riducendo 
arbitrariamente o, addirittura, soppri­
mendo la sfera in cui la libertà legitti­
mamente si esercita, il risultato e che 
la vita sociale progressivamente si di­
sorganizza e decade.

Inoltre, l’uomo creato per la libertà 
porta in sé la ferita del peccato ori­
ginale, che continuamente lo attira 
verso il male e lo rende bisognoso di 
redenzione. Questa dottrina non solo è 
parte integrante della Rivelazione cri­
stiana, ma ha anche un grande valore 
ermeneutico, in quanto aiuta a com­
prendere la realta umana. L'uomo 
tende verso il bene, ma è pure capace 
di male; può trascendere il suo inte­
resse immediato e, tuttavia, rimanere 
ad esso legato. Lordine sociale sarà 
tanto più solido, quanto più terrà con­
to di questo fatto e non opporrà l'inte-
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resse personale a quello della società 
nel suo insieme, ma cercherà piuttosto 
i modi della loro fruttuosa coordina­
zione. Difatti, dove l’interesse indivi­
duale è violentemente soppresso, esso 
è sostituito da un pesante sistema di 
controllo burocratico, che inaridisce le 
fonti dell’iniziativa e della creatività. 
Quando gli uomini ritengono di posse­
dere il segreto di un’organizzazione so­
ciale perfetta che renda impossibile il 
male, ritengono anche di poter usare 
tutti i mezzi, anche la violenza o la 
menzogna, per realizzarla. La politica 
diventa allora una «religione secolare», 
che si illude di costruire il paradiso in 
questo mondo. Ma qualsiasi società po­
litica, che possiede la sua propria au­
tonomia e le sue proprie leggi ", non 
potrà mai esser confusa col Regno di 
Dio. La parabola evangelica del buon 
grano e della zizzania (cfr. Mt 13, 24-30. 
36-43) insegna che spetta solo a Dio se­
parare i soggetti del Regno ed i sog­
getti del Maligno, e che siffatto giudi­
zio avrà luogo alla fine dei tempi. Pre­
tendendo di anticipare fin d’ora il giu­
dizio, l’uomo si sostituisce a Dio e si 
oppone alla sua pazienza.

Grazie al sacrificio di Cristo sulla 
Croce, la vittoria del Regno di Dio è 
acquisita una volta per tutte; tuttavia, 
la condizione cristiana comporta la 
lotta contro le tentazioni e le forze 
del male. Solo alla fine della storia 
il Signore ritornerà nella gloria per il 
giudizio finale (cfr. Mt 25, 31) con l’in­
staurazione dei cieli nuovi e della ter­
ra nuova (cfr. 2 Pt 3, 13; Ap 21, 1), ma, 
mentre dura il tempo, la lotta tra il 
bene e il male continua fin nel cuore 
dell’uomo.

Ciò che la Sacra Scrittura ci inse­
gna in ordine ai destini del Regno di 
Dio non è senza conseguenze per la 
vita delle società temporali, le quali — 
come dice la parola — appartengono 
alle realtà del tempo con quanto esso 
comporta di imperfetto e di provviso­
rio. Il Regno di Dio, presente nel mon­
do senza essere del mondo, illumina 
l’ordine dell’umana società, mentre le 
energie della grazia lo penetrano e lo

vivificano. Così son meglio avvertite 
le esigenze di una società degna del­
l’uomo, sono rettificate le deviazioni, è 
rafforzato il coraggio dell’operare per 
il bene. A tale compito di animazione 
evangelica delle realtà umane sono 
chiamati, unitamente a tutti gli uomini 
di buona volontà, i cristiani ed in spe­
cial modo i laici “.

26. Gli avvenimenti dell’ ’89 si sono 
svolti prevalentemente nei Paesi del­
l’Europa Orientale e Centrale; tutta­
via, hanno un’importanza universale, 
poiché ne discendono conseguenze po­
sitive e negative che interessano tutta 
la famiglia umana. Tali conseguenze 
non hanno un carattere meccanico o 
fatalistico, ma sono piuttosto occasioni 
offerte alla libertà umana per collabo­
rare col disegno misericordioso di Dio 
che agisce nella storia.

Prima conseguenza è stato, in alcuni 
Paesi, l'incontro tra la Chiesa e il 
movimento operaio, nato da una rea­
zione di ordine etico ed esplicitamente 
cristiano contro una diffusa situazione 
di ingiustizia. Per circa un secolo detto 
movimento era finito in parte sotto 
l’egemonia del marxismo, nella convin­
zione che i proletari, per lottare effi­
cacemente contro l’oppressione, doves­
sero far proprie le teorie materiali­
stiche ed economicistiche.

Nella crisi del marxismo riemergono 
le forme spontanee della coscienza 
operaia, che esprimono una domanda 
di giustizia e di riconoscimento della 
dignità del lavoro, conforme alla dot­
trina sociale della Chiesa ”, Il movi­
mento operaio confluisce in un più ge­
nerale movimento degli uomini del la­
voro e degli uomini di buona volontà 
per la liberazione della persona umana 
e per l’affermazione dei suoi diritti; 
esso investe oggi molti Paesi e, lungi 
dal contrapporsi alla Chiesa cattolica, 
guarda ad essa con interesse.

La crisi del marxismo non elimina 
nel mondo le situazioni di ingiustizia 
e di oppressione, da cui il marxismo 
stesso, strumentalizzandole, traeva ali­
mento. A coloro che oggi sono alla

55 Cfr. Gaudium et spes, 36. 39.
56 Cfr. Esort. Ap. Christifideles laici (30 dicembre 1988), 32-44: AAS 81 (1989), 431-481.
57 Cfr. Laborem exercens, 20: l.c., 629-632.
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ricerca di una nuova ed autentica teo­
ria e prassi di liberazione, la Chiesa 
offre non solo la sua dottrina sociale 
e, in generale, il suo insegnamento 
circa la persona redenta in Cristo, ma 
anche il concreto suo impegno ed aiuto 
per combattere l’emarginazione e la 
sofferenza.

Nel recente passato il sincero desi­
derio di essere dalla parte degli op­
pressi e di non esser tagliati fuori dal 
corso della storia ha indotto molti cre­
denti a cercare in diversi modi un im­
possibile compromesso tra marxismo e 
cristianesimo. Il tempo presente, men­
tre supera tutto ciò che c’era di ca­
duco in quei tentativi, induce a riaffer­
mare la positività di un’autentica teo­
logia dell’integrale liberazione umana 
Considerati da questo punto di vista, 
gli avvenimenti del 1989 risultano im­
portanti anche per i Paesi del Terzo 
Mondo, che sono alla ricerca della via 
del loro sviluppo, come lo sono stati 
per quelli dell’Europa Centrale ed 
Orientale.

27. La seconda conseguenza riguarda 
i popoli dell’Europa. Molte ingiustizie, 
individuali e sociali, regionali e nazio­
nali, sono state commesse negli anni 
in cui dominava il comuniSmo ed an­
che prima; molti odi e rancori si sono 
accumulati. È reale il pericolo che que­
sti riesplodano dopo il crollo della dit­
tatura, provocando gravi conflitti e 
lutti, se verranno meno la tensione 
morale e la forza cosciente di rendere 
testimonianza alla verità che hanno 
animato gli sforzi nel tempo passato. 
È da auspicare che l’odio e la vio­
lenza non trionfino nei cuori, soprat­
tutto di coloro che lottano per la giu­
stizia, e cresca in tutti lo spirito di 
pace e di perdono.

Occorrono, però, passi concreti per 
creare o consolidare strutture intema­
zionali capaci di intervenire, per il 
conveniente arbitrato, nei conflitti che 
insorgono tra le Nazioni, sicché cia­
scuna di esse possa far valere i propri 
diritti e raggiungere il giusto accordo 
e la pacifica composizione con i diritti 
delle altre. Tutto ciò è particolar­
mente necessario per le Nazioni euro­

pee, unite intimamente tra loro nel 
vincolo della comune cultura e storia 
millenaria. Occorre un grande sforzo 
per la ricostruzione morale ed econo­
mica nei Paesi che hanno abbandonato 
il comunismo. Per molto tempo le re­
lazioni economiche più elementari sono 
state distorte, ed anche fondamentali 
virtù legate al settore dell’economia, 
come la veridicità, l’affidabilità, la la­
boriosità, sono state mortificate. Occor­
re una paziente ricostruzione materiale 
e morale, mentre i popoli stremati da 
lunghe privazioni chiedono ai loro go­
vernanti risultati tangibili ed imme­
diati di benessere ed adeguato soddi­
sfacimento delle loro legittime aspira­
zioni.

La caduta del marxismo natural­
mente ha avuto effetti di grande por­
tata in ordine alla divisione della terra 
in mondi chiusi l’uno all’altro ed in 
gelosa concorrenza tra loro. Essa met­
te in luce più chiaramente la realtà 
dell’interdipendenza dei popoli, nonché 
il fatto che il lavoro umano per sua 
natura è destinato ad unire i popoli, 
non già a dividerli. La pace e la pro­
sperità, infatti, sono beni che apparten­
gono a tutto il genere umano, sicché 
non è possibile goderne correttamente 
e durevolmente se vengono ottenuti e 
conservati a danno di altri popoli e 
Nazioni, violando i loro diritti o esclu­
dendoli dalle fonti del benessere.

28. Per alcuni Paesi di Europa inizia, 
in un certo senso, il vero dopoguerra. 
Il radicale riordinamento delle econo­
mie, fino a ieri collettivizzate, compor­
ta problemi e sacrifici, i quali possono 
esser paragonati a quelli che i Paesi 
occidentali del Continente si imposero 
per la loro ricostruzione dopo il se­
condo conflitto mondiale. È giusto che 
nelle presenti difficoltà i Paesi ex-comu­
nisti siano sostenuti dallo sforzo soli­
dale delle altre Nazioni; ovviamente, 
essi devono essere i primi artefici del 
proprio sviluppo; ma deve esser data 
loro una ragionevole opportunità di 
realizzarlo, e ciò non può avvenire sen­
za l’aiuto degli altri Paesi. Del resto, la 
presente condizione di difficoltà e di 
penuria è la conseguenza di un proces-

s’ Cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede, Istruzione sulla libertà cristiana e la 
liberazione Libertatis conscientia (22 marzo 1986): AAS 19 (1987), 554-599.
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so storico, di cui i Paesi ex-comunisti 
sono stati spesso oggetto, e non sog­
getto: essi, perciò, si trovano in tale 
situazione non per libera scelta o a 
causa di errori commessi, ma in con­
seguenza di tragici eventi storici im­
posti con la violenza, i quali hanno loro 
impedito di proseguire lungo la via 
dello sviluppo economico e civile.

L’aiuto degli altri Paesi soprattutto 
europei, che hanno avuto parte nella 
medesima storia e ne portano le re­
sponsabilità, corrisponde ad un debito 
di giustizia. Ma corrisponde anche al­
l’interesse ed al bene generale dell’Eu­
ropa, che non potrà vivere in pace, se 
i conflitti di diversa natura, che emer­
gono come conseguenza del passato, 
saranno resi più acuti da una situa­
zione di disordine economico, di spi­
rituale insoddisfazione e disperazione.

Questa esigenza, però, non deve in­
durre a rallentare gli sforzi per il so­
stegno e l’aiuto ai Paesi del Terzo 
Mondo, che soffrono spesso di condi­
zioni di insufficienza e di povertà assai 
più gravis’. Sarà necessario uno sforzo 
straordinario per mobilitare le risorse, 
di cui il mondo nel suo insieme non è 
privo, verso fini di crescita economica 
e di sviluppo comune, ridefinendo le 
priorità e le scale di valori, in base 
alle quali si decidono le scelte eco­
nomiche e politiche. Ingenti risorse 
possono essere rese disponibili col di­
sarmo degli enormi apparati militari, 
costruiti per il conflitto tra Est e Ovest. 
Esse potranno risultare ancora più in­
genti, se si riuscirà a stabilire affida­
bili procedure per la soluzione dei con­
flitti, alternative alla guerra, ed a dif­
fondere, quindi, il principio del con­
trollo e della riduzione degli arma­
menti anche nei Paesi del Terzo Mon­
do, adottando opportune misure contro 
il loro commercio60. Ma soprattutto 
sarà necessario abbandonare la menta­
lità che considera i poveri — persone 
e popoli — come un fardello e come 
fastidiosi importuni, che pretendono di

consumare quanto altri han prodotto. 
I poveri chiedono il diritto di parteci­
pare al godimento dei beni materiali 
e di mettere a frutto la loro capacità 
di lavoro, creando così un mondo più 
giusto e per tutti più prospero. L’eleva­
zione dei poveri è una grande occa­
sione per la crescita morale, culturale 
ed anche economica dell’intera uma­
nità.

29. Lo sviluppo, infine, non deve es­
sere inteso in un modo esclusivamente 
economico, ma in senso integralmente 
umano61. Non si tratta solo di ele­
vare tutti i popoli al livello di cui go­
dono oggi i Paesi più ricchi, ma di 
costruire nel lavoro solidale una vita 
più degna, di far crescere effettiva­
mente la dignità e la creatività di ogni 
singola persona, la sua capacità di ri­
spondere alla propria vocazione e, dun­
que, all’appello di Dio, in essa conte­
nuto. Al culmine dello sviluppo sta 
l’esercizio del diritto-dovere di cercare 
Dio, di conoscerlo e di vivere secondo 
tale conoscenza62. Nei regimi totalitari 
ed autoritari è stato portato all’estremo 
il principio del primato della forza 
sulla ragione. L'uomo è stato costretto 
a subire una concezione della realtà 
imposta con la forza, e non conseguita 
mediante lo sforzo della propria ra­
gione e l'esercizio della propria libertà. 
Bisogna rovesciare quel principio e ri­
conoscere integralmente i diritti della 
coscienza umana, legata solo alla ve­
rità sia naturale che rivelata. Nel rico­
noscimento di questi diritti consiste il 
fondamento primario di ogni ordina­
mento politico autenticamente libero “. 
È importante riaffermare tale princi­
pio per vari motivi:

a) perché le antiche forme di tota­
litarismo e di autoritarismo non sono 
ancora del tutto debellate, ed esiste 
anzi il rischio che riprendano vigore: 
ciò sollecita ad un rinnovato sforzo di 
collaborazione e di solidarietà tra tutti 
i Paesi;

” Cfr. Discorso nella sede del Consiglio della C.E.A.O. in occasione del X anniversario 
dell’« Appello per il Sahel » (Ouagadougou, Burkina Faso, 29 gennaio 1990): AAS 82 (1990), 
816-821.

60 Cfr. Pacem in terris, IH: l.c., 286-288.
61 Cfr. Sollicitudo rei socialis, 27-28: l.c., 547-550; Populorum progressio, 43-44: l.c., 278 s.
62 Cfr. Sollicitudo rei socialis, 29-31: l.c., 550-556.
63 Cfr. Atto di Helsinki e Accordo di Vienna; Libertas praestantissimum: l.c., 215-217.
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b) perché nei Paesi sviluppati si fa 
a volte un’eccessiva propaganda dei va­
lori puramente utilitaristici, con la sol­
lecitazione sfrenata degli istinti e delle 
tendenze al godimento immediato, la 
quale rende difficile il riconoscimento 
ed il rispetto della gerarchia dei veri 
valori dell’umana esistenza;

c) perché in alcuni Paesi emergono 
nuove forme di fondamentalismo reli­
gioso che, velatamente o anche aperta­
mente, negano ai cittadini di fedi di­
verse da quelle della maggioranza il 
pieno esercizio dei loro diritti civili o

religiosi, impediscono loro di entrare 
nel dibattito culturale, restringono il 
diritto della Chiesa a predicare il 
Vangelo e il diritto degli uomini, che 
ascoltano tale predicazione, ad acco­
glierla ed a convertirsi a Cristo. Nes­
sun autentico progresso è possibile 
senza il rispetto del naturale ed ori­
ginario diritto di conoscere la verità e 
di vivere secondo essa. A questo diritto 
è legato, come suo esercizio ed appro­
fondimento, il diritto di scoprire e di 
accogliere liberamente Gesù Cristo, 
che è il vero bene dell’uomo64.

CAPITOLO IV

LA PROPRIETÀ PRIVATA E L’UNIVERSALE DESTINAZIONE DEI BENI

30. Nella Rerum novarum Leone 
XIII affermava con forza e con vari 
argomenti, contro il socialismo del suo 
tempo, il carattere naturale del diritto 
di proprietà privata “. Tale diritto, 
fondamentale per l'autonomia e lo 
sviluppo della persona, è stato sempre 
difeso dalla Chiesa fino ai nostri gior­
ni. Parimenti, la Chiesa insegna che 
la proprietà dei beni non è un diritto 
assoluto, ma porta inscritti nella sua 
natura di diritto umano i propri limiti.

Mentre proclamava il diritto di pro­
prietà privata, il Pontefice affermava 
con pari chiarezza che T« uso » dei 
beni, affidato alla libertà, è subordi­
nato alla loro originaria destinazione 
comune di beni creati ed anche alla 
volontà di Gesù Cristo, manifestata nel 
Vangelo. Infatti scriveva: « I fortunati 
dunque sono ammoniti ...: i ricchi deb­
bono tremare, pensando alle minacce 
di Gesù Cristo ...; dell’uso dei loro be­
ni dovranno un giorno rendere rigoro­
sissimo conto a Dio giudice »; e, citan­
do San Tommaso d’Aquino, aggiunge­
va: « Ma se si domanda quale debba 
essere l’uso di tali beni, la Chiesa ... 

non esita a rispondere che a questo 
proposito l’uomo non deve possedere 
i beni esterni come propri, ma come 
comuni », perché « sopra le leggi e i 
giudizi degli uomini sta la legge, il 
giudizio di Cristo »66.

I Successori di Leone XIII hanno 
ripetuto la duplice affermazione: la 
necessità e, quindi, la liceità della pro­
prietà privata ed insieme i limiti che 
gravano su di essa ". Anche il Con­
cilio Vaticano II ha riproposto la dot­
trina tradizionale con parole che meri­
tano di essere riportate esattamente: 
« L’uomo, usando di questi beni, deve 
considerare le cose esteriori che legit­
timamente possiede non solo come 
proprie, ma anche come comuni, nel 
senso che possono giovare non unica­
mente a lui, ma anche agli altri ». E 
poco oltre: « La proprietà privata o un 
qualche potere sui beni esterni assi­
curano a ciascuno una zona del tutto 
necessaria di autonomia personale e 
familiare, e devono considerarsi come 
un prolungamento della libertà uma­
na ... La stessa proprietà privata ha 
per sua natura anche una funzione so-

64 Cfr. Lett. Enc. Redemptoris missio (7 dicembre 1990), 7: AAS 83 (1991), 255 s.
“ Cfr. Rerum novarum: l.c., 99-107. 131-133.
“ Ibid.: l.c„ 111-113 s.
” Cfr. Quadragesimo anno, II: l.c., 191; Messaggio Radiofonico, 1° giugno 1941: l.c., 199; 

Mater et magistra: l.c., 428-429; Populorum progressio, 22-24: l.c., 268 s.



544 Atti del Santo Padre

ciale, che si fonda sulla legge della co­
mune destinazione dei beni » “. La stes­
sa dottrina ho ripreso prima nel di­
scorso alla III Conferenza dell'Episco­
pato latino-americano a Puebla, e poi 
nelle Encicliche Laborem exercens e 
Sollicitudo rei socialis “.

31. Rileggendo tale insegnamento sul 
diritto di proprietà e la destinazione 
comune dei beni in rapporto al nostro 
tempo, si può porre la domanda circa 
l’origine dei beni che sostentano la 
vita dell’uomo, soddisfano i suoi biso­
gni e sono oggetto dei suoi diritti.

La prima origine di tutto ciò che è 
bene è l’atto stesso di Dio che ha 
creato la terra e l’uomo, ed all’uomo 
ha dato la terra perché la domini col 
suo lavoro e ne goda i frutti (cfr. Gen 
1, 28-29). Dio ha dato la terra a tutto 
il genere umano, perché essa sostenti 
tutti i suoi membri, senza escludere né 
privilegiare nessuno. È qui la radice 
dell’universale destinazione dei beni 
della terra. Questa, in ragione della sua 
stessa fecondità e capacità di soddi­
sfare i bisogni dell’uomo, è il primo 
dono di Dio per il sostentamento della 
vita umana. Ora, la terra non dona i 
suoi frutti senza una peculiare risposta 
dell’uomo al dono di Dio, cioè senza 
il lavoro: è mediante il lavoro che l’uo­
mo, usando la sua intelligenza e la sua 
libertà, riesce a dominarla e ne fa la 
sua degna dimora. In tal modo egli fa 
propria una parte della terra, che ap­
punto si è acquistata col lavoro. È qui 
l'origine della proprietà individuale. E 
ovviamente egli ha anche la responsa­
bilità di non impedire che altri uomini 
abbiano la loro parte del dono di Dio, 
anzi deve cooperare con loro per do­
minare insieme tutta la terra.

Nella storia si ritrovano sempre que­
sti due fattori, il lavoro e la terra, al 
principio di ogni società umana; non 
sempre, però, essi stanno nella mede­
sima relazione tra loro. Un tempo la 
naturale fecondità della terra appariva 
e di fatto era il principale fattore della 
ricchezza, mentre il lavoro era come 
l’aiuto ed il sostegno di tale fecondità. 
Nel nostro tempo diventa sempre più

rilevante il ruolo del lavoro umano, 
come fattore produttivo delle ricchezze 
immateriali e materiali; diventa, inol­
tre, evidente come il lavoro di un uomo 
si intrecci naturalmente con quello di 
altri uomini. Oggi più che mai lavorare 
è un lavorare con gli altri e un lavo­
rare per gli altri: è un fare qualcosa 
per qualcuno. Il lavoro è tanto più 
fecondo e produttivo, quanto più l’uo­
mo è capace di conoscere le potenzia­
lità produttive della terra e di leggere 
in profondità i bisogni dell’altro uomo, 
per il quale il lavoro è fatto.

32. Ma un’altra forma di proprietà 
esiste, in particolare, nel nostro tem­
po e riveste un'importanza non infe­
riore a quella della terra: è la pro­
prietà della conoscenza, della tecnica 
e del sapere. Su questo tipo di pro­
prietà si fonda la ricchezza delle Na­
zioni industrializzate molto più che su 
quella delle risorse naturali.

Si è ora accennato al fatto che l'uo­
mo lavora con gli altri uomini, parte­
cipando ad un « lavoro sociale » che ab­
braccia cerchi progressivamente più 
ampi. Chi produce un oggetto, lo fa 
in genere, oltre per l’uso personale, 
perché altri possano usarne dopo aver 
pagato il giusto prezzo, stabilito di co­
mune accordo mediante una libera 
trattativa. Ora, proprio la capacità di 
conoscere tempestivamente i bisogni 
degli altri uomini e le combinazioni 
dei fattori produttivi più idonei a 
soddisfarli, è un'altra importante fonte 
di ricchezza nella società moderna. Del 
resto, molti beni non possono essere 
prodotti in modo adeguato dall’opera 
di un solo individuo, ma richiedono la 
collaborazione di molti al medesimo 
fine. Organizzare un tale sforzo pro­
duttivo, pianificare la sua durata nel 
tempo, procurare che esso corrisponda 
in modo positivo ai bisogni che deve 
soddisfare, assumendo i rischi neces­
sari: è, anche questo, una fonte di ric­
chezza nell’odierna società. Così diven­
ta sempre più evidente e determinante 
il ruolo del lavoro umano disciplinato 
e creativo e — quale parte essenziale 
di tale lavoro — delle capacità di ini-

68 Gaudium et spes, 69. 71.
" Cfr. Discorso ai Vescovi latinoamericani (Puebla, 28 gennaio 1979), III, 4: AAS 71 

(1979), 199-201; Laborem exercens, 14: l.c., 612-616; Sollicitudo rei socialis, 42: l.c., 572-574.
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Ztativa e di imprenditorialità™.
Un tale processo, che mette concre­

tamente in luce una verità sulla per­
sona incessantemente affermata dal 
cristianesimo, deve essere riguardato 
con attenzione e favore. In effetti, la 
principale risorsa dell’uomo insieme 
con la terra è l'uomo stesso. È la sua 
intelligenza che fa scoprire le poten­
zialità produttive della terra e le mul­
tiformi modalità con cui i bisogni 
umani possono essere soddisfatti. È il 
suo disciplinato lavoro, in solidale 
collaborazione, che consente la crea­
zione di comunità di lavoro sempre più 
ampie ed affidabili per operare la tra­
sformazione dell’ambiente naturale e 
dello stesso ambiente umano. In que­
sto processo sono coinvolte importanti 
virtù, come la diligenza, la laboriosità, 
la prudenza nell’assumere i ragionevoli 
rischi, l’affidabilità e la fedeltà nei rap­
porti interpersonali, la fortezza nella 
esecuzione di decisioni difficili e do­
lorose, ma necessarie per il lavoro 
comune dell’azienda e per far fronte 
agli eventuali rovesci di fortuna.

La moderna economia d'impresa 
comporta aspetti positivi, la cui radice 
è la libertà della persona, che si espri­
me in campo economico come in tanti 
altri campi. L’economia, infatti, è un 
settore della multiforme attività uma­
na, ed in essa, come in ogni altro 
campo, vale il diritto alla libertà, come 
il dovere di fare un uso responsabile 
di essa. Ma è importante notare che ci 
sono differenze specifiche tra queste 
tendenze della moderna società e quel­
le del passato anche recente. Se un 
tempo il fattore decisivo della pro­
duzione era la terra e più tardi il capi­
tale, inteso come massa di macchinari 
e di beni strumentali, oggi il fattore 
decisivo è sempre più l’uomo stesso, 
e cioè la sua capacità di conoscenza 
che viene in luce mediante il sapere 
scientifico, la sua capacità di organiz­
zazione solidale, la sua capacità di in­
tuire e soddisfare il bisogno dell’altro.

33. Non si possono, tuttavia, non de­
nunciare i rischi ed i problemi connessi 
con questo tipo di processo. Di fatto,

oggi molti uomini, forse la grande mag­
gioranza, non dispongono di strumenti 
che consentono di entrare in modo ef­
fettivo ed umanamente degno all’inter­
no di un sistema di impresa, nel quale 
il lavoro occupa una posizone davvero 
centrale. Essi non hanno la possibilità 
di acquisire le conoscenze di base, che 
permettono di esprimere la loro creati­
vità e di sviluppare le loro potenzia­
lità, né di entrare nella rete di cono­
scenze ed intercomunicazioni, che con­
sentirebbe di vedere apprezzate ed uti­
lizzate la loro qualità. Essi insomma, 
se non proprio sfruttati, sono ampia­
mente emarginati, e lo sviluppo econo­
mico si svolge, per così dire, sopra la 
loro testa, quando non restringe addi­
rittura gli spazi già angusti delle loro 
antiche economie di sussistenza. Inca­
paci di resistere alla concorrenza di 
merci prodotte in modi nuovi e ben 
rispondenti ai bisogni, che prima essi 
solevano fronteggiare con forme orga­
nizzative tradizionali, allettati dallo 
splendore di un’opulenza ostentata, ma 
per loro irraggiungibile e, al tempo 
stesso, stretti dalla necessità, questi 
uomini affollano le città del Terzo 
Mondo, dove spesso sono culturalmen­
te sradicati e si trovano in situazioni 
di violenta precarietà, senza possibilità 
di integrazione. Ad essi di fatto non si 
riconosce dignità, e talora si cerca di 
eliminarli dalla storia mediante forme 
coatte di controllo demografico, con­
trarie alla dignità umana.

Molti altri uomini, pur non essendo 
del tutto emarginati, vivono all’interno 
di ambienti in cui è assolutamente 
primaria la lotta per il necessario e 
vigono ancora le regole del capitalismo 
delle origini, nella « spietatezza » di 
una situazione che non ha nulla da 
invidiare a quella dei momenti più 
bui della prima fase di industrializ­
zazione. In altri casi è ancora la ter­
ra ad essere l’elemento centrale del 
processo economico, e coloro che la 
coltivano, esclusi dalla sua proprietà, 
sono ridotti in condizioni di semi­
servitù71. In questi casi si può ancora 
oggi, come al tempo della Rerum no­
varum, parlare di uno sfruttamento

70 Cfr. Sollicitudo rei socialis, 15: l.c., 528-531.
71 Cfr. Laborem exercens, 21: l.c., 632-634.
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inumano. Nonostante i grandi muta­
menti avvenuti nelle società più avan­
zate, le carenze umane del capitalismo, 
col conseguente dominio delle cose su­
gli uomini, sono tutt’altro che scom­
parse; anzi, per i poveri alla mancanza 
di beni materiali si è aggiunta quella 
del sapere e della conoscenza, che im­
pedisce loro di uscire dallo stato di 
umiliante subordinazione.

Putroppo, la grande maggioranza de­
gli abitanti del Terzo Mondo vive an­
cora in simili condizioni. Sarebbe, pe­
rò, errato intendere questo Mondo in 
un senso soltanto geografico. In al­
cune regioni ed in alcuni settori sociali 
di esso sono stati attivati processi di 
sviluppo incentrati non tanto sulla va­
lorizzazione delle risorse materiali, 
quanto su quella della «risorsa umana».

In anni non lontani è stato soste­
nuto che lo sviluppo dipendesse dal­
l’isolamento dei Paesi più poveri dal 
mercato mondiale e dalla loro fiducia 
nelle sole proprie forze. L’esperienza 
recente ha dimostrato che i Paesi che 
si sono esclusi hanno conosciuto sta­
gnazione e regresso, mentre hanno co­
nosciuto lo sviluppo i Paesi che sono 
riusciti ad entrare nella generale inter­
connessione delle attività economiche 
a livello internazionale. Sembra, dun­
que, che il maggior problema sia 
quello di ottenere un equo accesso al 
mercato internazionale, fondato non 
sul principio unilaterale dello sfrutta­
mento delle risorse naturali, ma sulla 
valorizzazione delle risorse umane

Aspetti tipici del Terzo Mondo, però, 
emergono anche nei Paesi sviluppati, 
dove l’incessante trasformazione dei 
modi di produrre e di consumare sva­
luta certe conoscenze già acquisite e 
professionalità consolidate, esigendo 
un continuo sforzo di riqualificazione e 
di aggiornamento. Coloro che non rie­
scono a tenersi al passo con i tempi 
possono facilmente essere emarginati; 
insieme con essi lo sono gli anziani, 
i giovani incapaci di ben inserirsi nella 
vita sociale e, in genere, i soggetti più 
deboli e il cosiddetto Quarto Mondo. 
Anche la situazione della donna in que­
ste condizioni è tutt’altro che facile.

34. Sembra che, tanto a livello del­

le singole Nazioni quanto a quello dei 
rapporti internazionali, il libero mer­
cato sia lo strumento più efficace per 
collocare le risorse e rispondere effica­
cemente ai bisogni. Ciò, tuttavia, vale 
solo per quei bisogni che sono « sol­
vibili », che dispongono di un potere 
d’acquisto, e per quelle risorse che so­
no « vendibili », in grado di ottenere 
un prezzo adeguato. Ma esistono nu­
merosi bisogni umani che non hanno 
accesso al mercato. È stretto dovere 
di giustizia e di verità impedire che i 
bisogni umani fondamentali rimanga­
no insoddisfatti e che gli uomini che 
ne sono oppressi periscano. È, inoltre, 
necessario che questi uomini bisognosi 
siano aiutati ad acquisire le conoscen­
ze, ad entrare nel circolo delle inter­
connessioni, a sviluppare le loro atti­
tudini per valorizzare al meglio capa­
cità e risorse. Prima ancora della logica 
dello scambio degli equivalenti e delle 
forme di giustizia, che le sono pro­
prie, esiste un qualcosa che è dovu­
to all’uomo perché è uomo, in forza 
della sua eminente dignità. Questo 
qualcosa dovuto comporta inseparabil­
mente la possibilità di sopravvivere e 
di dare un contributo attivo al bene 
comune dell’umanità.

Nei contesti di Terzo Mondo conser­
vano la loro validità (in certi casi è 
ancora un traguardo da raggiungere) 
proprio quegli obiettivi indicati dalla 
Rerum novarum, per evitare la ridu­
zione del lavoro dell’uomo e dell’uomo 
stesso al livello di una semplice merce: 
il salario sufficiente per la vita della 
famiglia; le assicurazioni sociali per la 
vecchiaia e la disoccupazione; la tutela 
adeguata delle condizioni di lavoro.

35. Si apre qui un grande e fecondo 
campo di impegno e di lotta, nel nome 
della giustizia, per i sindacati e per le 
altre organizzazioni dei lavoratori, che 
ne difendono i diritti e ne tutelano la 
soggettività, svolgendo al tempo stesso 
una funzione essenziale di carattere 
culturale, per farli partecipare in mo­
do più pieno e degno alla vita della 
Nazione ed aiutarli lungo il cammino 
dello sviluppo.

In questo senso si può giustamente 
parlare di lotta contro un sistema eco-

72 Cfr. Populorum progressio, 33-42: l.c., 273-278.
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nomico, inteso come metodo che assi­
cura l’assoluta prevalenza del capitale, 
del possesso degli strumenti di produ­
zione e della terra rispetto alla libera 
soggettività del lavoro dell’uomo73. A 
questa lotta contro un tale sistema 
non si pone, come modello alternativo, 
il sistema socialista, che di fatto risul­
ta essere un capitalismo di Stato, ma 
una società del lavoro libero, dell’im­
presa e della partecipazione. Essa non 
si oppone al mercato, ma chiede che 
sia opportunamente controllato dalle 
forze sociali e dallo Stato, in modo da 
garantire la soddisfazione delle esigen­
ze fondamentali di tutta la società.

La Chiesa riconosce la giusta fun­
zione del profitto, come indicatore del 
buon andamento dell’azienda: quando 
un’azienda produce profitto, ciò signi­
fica che i fattori produttivi sono stati 
adeguatamente impiegati ed i corrispet­
tivi bisogni umani debitamente soddi­
sfatti. Tuttavia, il profitto non è l’uni­
co indice delle condizioni dell’azienda. 
È possibile che i conti economici siano 
in ordine ed insieme che gli uomini, 
che costituiscono il patrimonio più 
prezioso dell’azienda, siano umiliati e 
offesi nella loro dignità. Oltre ad essere 
moralmente inammissibile, ciò non 
può non avere in prospettiva riflessi 
negativi anche per l’efficienza econo­
mica dell’azienda. Scopo dell’impresa, 
infatti, non è semplicemente la produ­
zione del profitto, bensì l’esistenza 
stessa dell’impresa come comunità di 
uomini che, in diverso modo, perse­
guono il soddisfacimento dei loro fon­
damentali bisogni e costituiscono un 
particolare gruppo al servizio dell’in­
tera società. Il profitto è un regolatore 
della vita dell’azienda, ma non è l’uni­
co; ad esso va aggiunta la considera­
zione di altri fattori umani e morali 
che, a lungo periodo, sono almeno 
egualmente essenziali per la vita del­
l'impresa.

Si è visto come è inaccettabile l'af­
fermazione che la sconfitta del cosid­
detto « socialismo reale » lasci il ca­
pitalismo come unico modello di or­
ganizzazione economica. Occorre rom­
pere le barriere e i monopoli che la­

sciano tanti popoli ai margini dello 
sviluppo, assicurare a tutti — individui 
e Nazioni — le condizioni di base, che 
consentano di partecipare allo svilup­
po. Tale obiettivo richiede sforzi pro­
grammati e responsabili da parte di 
tutta la comunità internazionale. Oc­
corre che le Nazioni più forti sap­
piano offrire a quelle più deboli occa­
sioni di inserimento nella vita interna­
zionale, e che quelle più deboli sappia­
no cogliere tali occasioni, facendo gli 
sforzi e i sacrifici necessari, assicuran­
do la stabilità del quadro politico ed 
economico, la certezza di prospettive 
per il futuro, la crescita delle capacità 
dei propri lavoratori, la formazione di 
imprenditori efficienti e consapevoli 
delle loro responsabilità74.

Al presente sugli sforzi positivi che 
sono compiuti in proposito grava il 
problema, in gran parte ancora irri­
solto, del debito estero dei Paesi più 
poveri. E certamente giusto il princi­
pio che i debiti debbano essere pagati; 
non è lecito, però, chiedere o preten­
dere un pagamento, quando questo 
verrebbe ad imporre di fatto scelte po­
litiche tali da spingere alla fame e alla 
disperazione intere popolazioni. Non 
si può pretendere che i debiti contratti 
siano pagati con insopportabili sacri­
fici. In questi casi è necessario — 
come, del resto, sta in parte avvenendo 
— trovare modalità di alleggerimento, 
di dilazione o anche di estinzione del 
debito, compatibili col fondamentale 
diritto dei popoli alla sussitenza ed al 
progresso.

36. Conviene ora rivolgere l’attenzio­
ne agli specifici problemi ed alle mi­
nacce, che insorgono all’interno delle 
economie più avanzate e sono connesse 
con le loro peculiari caratteristiche. 
Nelle precedenti fasi dello sviluppo, 
l’uomo è sempre vissuto sotto il peso 
della necessità: i suoi bisogni erano 
pochi, fissati in qualche modo già nel­
le strutture oggettive della sua costi­
tuzione corporea, e l’attività economica 
era orientata a soddisfarli. È chiaro 
che oggi il problema non è solo di of­
frirgli una quantità di beni sufficienti,

73 Cfr. Laborem exercens, 7: l.c., 592-594.
74 Cfr. Ibid., 8: l.c., 594-598.
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ma è quello di rispondere ad una do­
manda di qualità: qualità delle merci 
da produrre e da consumare; qualità 
dei servizi di cui usufruire, qualità 
dell’ambiente e della vita in generale.

La domanda di un’esistenza qualita­
tivamente più soddisfacente e più ricca 
è in sé cosa legittima; ma non si pos­
sono non sottolineare le nuove respon­
sabilità ed i pericoli connessi con que­
sta fase storica. Nel modo in cui insor­
gono e sono definiti i nuovi bisogni, è 
sempre operante una concezione più o 
meno adeguata dell’uomo e del suo ve­
ro bene: attraverso le scelte di pro­
duzione e di consumo si manifesta una 
determinata cultura, come concezione 
globale della vita. È qui che sorge il 
fenomeno del consumismo. Individuan­
do nuovi bisogni e nuove modalità per 
il loro soddisfacimento, è necessario 
lasciarsi guidare da un’immagine inte­
grale dell’uomo, che rispetti tutte le 
dimensioni del suo essere e subordini 
quelle materiali e istintive a quelle 
interiori e spirituali. Al contrario, rivol­
gendosi direttamente ai suoi istinti e 
prescindendo in diverso modo dalla 
sua realtà personale cosciente e libera, 
si possono creare abitudini di consumo 
e stili di vita oggettivamente illeciti e 
spesso dannosi per la sua salute fisica 
e spirituale. Il sistema economico non 
possiede al suo interno criteri che con­
sentano di distinguere correttamente le 
forme nuove e più elevate di soddisfa­
cimento dei bisogni umani dai nuovi 
bisogni indotti, che ostacolano la for­
mazione di una matura personalità. È, 
perciò, necessaria ed urgente una 
grande opera educativa e culturale, la 
quale comprenda l’educazione dei con­
sumatori ad un uso responsabile del 
loro potere di scelta, la formazione di 
un alto senso di responsabilità nei pro­
duttori e, soprattutto, nei professio­
nisti delle comunicazioni di massa, ol­
tre che il necessario intervento delle 
pubbliche Autorità.

Un esempio vistoso di consumo arti­
ficiale, contrario alla salute e alla di­
gnità dell’uomo e certo non facile a 
controllare, è quello della droga. La 
sua diffusione è indice di una grave 
disfunzione del sistema sociale e sot­

tintende anch’essa una « lettura » ma­
terialistica e, in un certo senso, distrut­
tiva dei bisogni umani. Così la capacità 
innovativa dell’economia libera finisce 
con l’attuarsi in modo unilaterale ed 
inadeguato. La droga come anche la 
pornografia ed altre forme di consu­
mismo, sfruttando la fragilità dei de­
boli, tentano di riempire il vuoto spi­
rituale che si è venuto a creare.

Non è male desiderare di viver me­
glio, ma è sbagliato lo stile di vita che 
si presume esser migliore, quando è 
orientato all’avere e non all’essere e 
vuole avere di più non per essere di 
più, ma per consumare resistenza in 
un godimento fine a se stesso75. È ne­
cessario, perciò, adoperarsi per co­
struire stili di vita, nei quali la ricerca 
del vero, del bello e del buono e la 
comunione con gli altri uomini per una 
crescita comune siano gli elementi che 
determinano le scelte dei consumi, dei 
risparmi e degli investimenti. In pro­
posito, non posso ricordare solo il 
dovere della carità, cioè il dovere di 
sovvenire col proprio « superfluo » e, 
talvolta, anche col proprio « necessa­
rio » per dare ciò che è indispensabile 
alla vita del povero. Alludo al fatto che 
anche la scelta di investire in un luogo 
piuttosto che in un altro, in un settore 
produttivo piuttosto che in un altro, 
è sempre una scelta morale e cultu­
rale. Poste certe condizioni economiche 
e di stabilità politica assolutamente 
imprescindibili, la decisione di inve­
stire, cioè di offrire ad un popolo l’oc­
casione di valorizzare il proprio la­
voro, è anche determinata da un atteg­
giamento di simpatia e dalla fiducia 
nella Provvidenza, che rivelano la qua­
lità umana di colui che decide.

37. Del pari preoccupante, accanto 
al problema del consumismo e con 
esso strettamente connessa, è la que­
stione ecologica. L’uomo, preso dal de­
siderio di avere e di godere, più che 
di essere e di crescere, consuma in 
maniera eccessiva e disordinata le ri­
sorse della terra e la sua stessa vita. 
Alla radice dell’insensata distruzione 
dell’ambiente naturale c’è un errore 
antropologico, purtroppo diffuso nel

75 Cfr. Gaudium et spes, 35; Populorum progressio, 19: l.c., 266 s.
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nostro tempo. L’uomo, che scopre la 
sua capacità di trasformare e, in un 
certo senso, di creare il mondo col 
proprio lavoro, dimentica che questo 
si svolge sempre sulla base della prima 
originaria donazione delle cose da par­
te di Dio. Egli pensa di poter disporre 
arbitrariamente della terra, assogget­
tandola senza riserve alla sua volontà, 
come se essa non avesse una propria 
forma ed una destinazione anteriore 
datale da Dio, che l’uomo può, sì, svi­
luppare, ma non deve tradire. Invece 
di svolgere il suo ruolo di collabora­
tore di Dio nell’opera della creazione, 
l’uomo si sostituisce a Dio e così fini­
sce col provocare la ribellione della 
natura, piuttosto tiranneggiata che go­
vernata da lui 7‘.

Si avverte in ciò, prima di tutto, 
una povertà o meschinità dello sguardo 
dell’uomo, animato dal desiderio di 
possedere le cose anziché di riferirle 
alla verità, e privo di quell’atteggia­
mento disinteressato, gratuito, estetico 
che nasce dallo stupore per l’essere e 
per la bellezza, il quale fa leggere nel­
le cose visibili il messaggio del Dio 
invisibile che le ha create. Al riguardo, 
l’umanità di oggi deve essere conscia 
dei suoi doveri e compiti verso le ge­
nerazioni future.

38. Oltre all’irrazionale distruzione 
dell’ambiente naturale è qui da ricor­
dare quella, ancor più grave, dell'am­
biente umano, a cui peraltro si è lon­
tani dal prestare la necessaria atten­
zione. Mentre ci si preoccupa giusta­
mente, anche se molto meno del ne­
cessario, di preservare gli « habitat » 
naturali delle diverse specie animali 
minacciate di estinzione, perché ci si 
rende conto che ciascuna di esse ap­
porta un particolare contributo all’e­
quilibrio generale della terra, ci si 
impegna troppo poco per salvaguar­
dare le condizioni morali di un’auten­
tica « ecologia umana ». Non solo la 
terra è stata data da Dio all’uomo, 
che deve usarla rispettando l'inten­
zione originaria di bene, secondo la 
quale gli è stata donata; ma l’uomo è

donato a se stesso da Dio e deve, per­
ciò, rispettare le struttura naturale e 
morale, di cui è stato dotato. Sono da 
menzionare, in questo contesto, i gravi 
problemi della moderna urbanizzazio­
ne, la necessità di un urbanesimo pre­
occupato della vita delle persone, co­
me anche la debita attenzione ad una 
« ecologia sociale » del lavoro.

L’uomo riceve da Dio la sua essen­
ziale dignità e con essa la capacità di 
trascendere ogni ordinamento della 
società verso la verità ed il bene. Egli, 
tuttavia, è anche condizionato dalla 
struttura sociale in cui vive, dall’edu­
cazione ricevuta e dall’ambiente. Que­
sti elementi possono facilitare oppure 
ostacolare il suo vivere secondo verità. 
Le decisioni, grazie alle quali si costi­
tuisce un ambiente umano, possono 
creare specifiche strutture di peccato, 
impedendo la piena realizzazione di 
coloro che da esse sono variamente 
oppressi. Demolire tali strutture e so­
stituirle con più autentiche forme di 
convivenza è un compito che esige 
coraggio e pazienza ”,

39. La prima e fondamentale strut­
tura a favore dell’« ecologia umana » 
è la famiglia, in seno alla quale l’uomo 
riceve le prime e determinanti nozioni 
intorno alla verità ed al bene, apprende 
che cosa vuol dire amare ed essere 
amati e, quindi, che cosa vuol dire in 
concreto essere una persona. Si inten­
de qui la famiglia fondata sul matri­
monio, in cui il dono reciproco di sé 
da parte dell’uomo e della donna crea 
un ambiente di vita nel quale il bam­
bino può nascere e sviluppare le sue 
potenzialità, diventare consapevole del­
la sua dignità e prepararsi ad affron­
tare il suo unico ed irripetibile destino. 
Spesso accade, invece, che l’uomo è 
scoraggiato dal realizzare le condizio­
ni autentiche della riproduzione uma­
na, ed è indotto a considerare se stesso 
e la propria vita come un insieme di 
sensazioni da sperimentare anziché co­
me un’opera da compiere. Di qui na­
sce un mancanza di libertà che fa 
rinunciare all’impegno di legarsi sta-

” Cfr. Sollicitudo rei socialis, 34: l.c., 599 s.; Messaggio per la Giornata Mondiale della 
Pace 1990: AAS 82 (1990), 147-156.

77 Cfr. Esort. Ap. Reconciliatio et paenitentia (2 dicembre 1984), 16: AAS 77 (1985), 213- 
217; Quadragesimo anno, III: l.c., 219.
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bilmente con un’altra persona e di 
generare dei figli, oppure induce a con­
siderare costoro come una delle tante 
« cose » che è possibile avere o non 
avere, secondo i propri gusti, e che 
entrano in concorrenza con altre pos­
sibilità.

Occorre tornare a considerare la fa­
miglia come il santuario della vita. Es­
sa, infatti, è sacra: è il luogo in cui la 
vita, dono di Dio, può essere adeguata- 
mente accolta e protetta contro i mol­
teplici attacchi a cui è esposta, e può 
svilupparsi secondo le esigenze di una 
autentica crescita umana. Contro la 
cosiddetta cultura della morte, la fa­
miglia costituisce la sede della cultura 
della vita.

L’ingegno dell’uomo sembra orien­
tarsi, in questo campo, più a limitare, 
sopprimere o annullare le fonti della 
vita ricorrendo perfino all’aborto, pur­
troppo così diffuso nel mondo, che a 
difendere e ad aprire le possibilità 
della vita stessa. Nell’Enciclica Solli­
citudo rei socialis sono state denun­
ciate le campagne sistematiche con­
tro la natalità, che, in base ad una 
concezione distorta del problema de­
mografico e in un clima di « assoluta 
mancanza di rispetto per la libertà di 
decisione delle persone interessate », le 
sottopongono non di rado « a intolle­
ranti pressioni ... per piegarle a que­
sta forma nuova di oppressione » Si 
tratta di politiche che con nuove tec­
niche estendono il loro raggio di azio­
ne fino ad arrivare, come in una « guer­
ra chimica », ad avvelenare la vita di 
milioni di essere umani indifesi.

Queste critiche sono rivolte non 
tanto contro un sistema economico, 
quanto contro un sistema etico-cultu­
rale. L’economia, infatti, è solo un 
aspetto ed una dimensione della com­
plessa attività umana. Se essa è asso- 
lutizzata, se la produzione ed il con­
sumo delle merci finiscono con l’oc- 
cupare il centro della vita sociale e 
diventano l’unico valore della società, 
non suDordinato ad alcun altro, la 
causa va ricercata non solo e non 
tanto nel sistema economico stesso,

quanto nel fatto che l’intero sistema 
socio-culturale, ignorando la dimen­
sione etica e religiosa, si è indebolito 
e ormai si limita solo alla produzione 
dei beni e dei servizi ”.

Tutto ciò si può riassumere affer­
mando ancora una volta che la libertà 
economica è soltanto un elemento del­
la libertà umana. Quando quella si 
rende autonoma, quando cioè l’uomo 
è visto più come un produttore o un 
consumatore di beni che come un sog­
getto che produce e consuma per vi­
vere, allora perde la sua necessaria 
relazione con la persona umana e fini­
sce con l'alienarla ed opprimerla80.

40. E compito dello Stato provvedere 
alla difesa e alla tutela di quei beni 
collettivi, come l’ambiente naturale e 
l’ambiente umano, la cui salvaguardia 
non può essere assicurata dai semplici 
meccanismi di mercato. Come ai tempi 
del vecchio capitalismo lo Stato aveva 
il dovere di difendere i diritti fonda­
mentali del lavoro, così ora col nuovo 
capitalismo esso e l’intera società han­
no il dovere di difendere i beni col­
lettivi che, tra l’altro, costituiscono la 
cornice al cui interno soltanto è pos­
sibile per ciascuno conseguire legitti­
mamente i suoi fini individuali.

Si ritrova qui un nuovo limite del 
mercato: ci sono bisogni collettivi e 
qualitativi che non possono essere sod­
disfatti mediante i suoi meccanismi; ci 
sono esigenze umane importanti che 
sfuggono alla sua logica; ci sono dei 
beni che, in base alla loro natura, non 
si possono e non si debbono vendere 
e comprare. Certo, i meccanismi di 
mercato offrono sicuri vantaggi: aiu­
tano, tra l'altro, ad utilizzare meglio 
le risorse; favoriscono lo scambio 
dei prodotti e, soprattutto, pongono al 
centro la volontà e le preferenze della 
persona che nel contratto si incon­
trano con quelle di un altra persona. 
Tuttavia, essi comportano il rischio di 
un’« idolatria » del mercato, che ignora 
resistenza dei beni che, per loro na­
tura, non sono né possono essere sem­
plici merci.

78 Sollicitudo rei socialis, 25: l.c., 544.
” Ctr. Ibid., 34: l.c., 559 s.
80 Cfr. Lett. Enc. Redemptor hominis (4 marzo 1979), 15: AAS 71 (1979), 286-289.
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41. Il marxismo ha criticato le so­
cietà borghesi capitalistiche, rimpro­
verando loro la mercificazione e l’alie­
nazione dell’esistenza umana. Certa­
mente, questo rimprovero è basato su 
una concezione errata ed inadeguata 
dell’alienazione, che la fa derivare solo 
dalla sfera dei rapporti di produzione 
e di proprietà, cioè assegnandole un 
fondamento materialistico e, per di 
più, negando la legittimità e la posi­
tività delle relazioni di mercato an­
che nell’ambito che è loro proprio. Si 
finisce così con l'affermare che solo in 
una società di tipo collettivistico po­
trebbe essere eliminata l'alienazione. 
Ora, l’esperienza storica dei Paesi so­
cialisti ha tristemente dimostrato che 
il collettivismo non sopprime l’aliena­
zione, ma piuttosto l’accresce, aggiun­
gendovi la penuria delle cose necessa­
rie e l’inefficienza economica.

L’esperienza storica dell’Occidente, 
da parte sua, dimostra che, se l’analisi 
e la fondazione marxista dell’aliena­
zione sono false, tuttavia l’alienazione 
con la perdita del senso autentico del­
l’esistenza è un fatto reale anche nelle 
società occidentali. Essa si verifica nel 
consumo, quando l’uomo è implicato 
in una rete di false e superficiali sod­
disfazioni, anziché essere aiutato a fare 
l’autentica e concreta esperienza della 
sua personalità. Essa si verifica anche 
nel lavoro, quando è organizzato in 
modo tale da « massimizzare » soltanto 
i suoi frutti e proventi e non ci si pre­
occupa che il lavoratore, mediante il 
proprio lavoro, si realizzi di più o di 
meno come uomo, a seconda che cre­
sca la sua partecipazione in un'auten­
tica comunità solidale, oppure cresca 
il suo isolamento in un complesso di 
relazioni di esasperata competitività e 
di reciproca estraniazione, nel quale 
egli è considerato solo come un mezzo, 
e non come un fine.

E necessario ricondurre il concetto 
di alienazione alla visione cristiana, 
ravvisando in esso l’inversione tra i 
mezzi e i fini: quando non riconosce 
il valore e la grandezza della persona 
in se stesso e nell'altro, l’uomo di fatto

si priva della possibilità di fruire della 
propria umanità e di entrare in quella 
relazione di solidarietà e di comunio­
ne con gli altri uomini per cui Dio lo 
ha creato. È, infatti, mediante il libe­
ro dono di sé che l’uomo diventa au­
tenticamente se stesso ”, e questo dono 
è reso possibile dall’essenziale « capa­
cità di trascendenza » della persona 
umana. L'uomo non può donare se 
stesso ad un progetto solo umano della 
realtà, ad un ideale astratto o a false 
utopie. Egli, in quanto persona, può 
donare se stesso ad un’altra persona o 
ad altre persone e, infine, a Dio, che è 
l’autore del suo essere ed è l’unico 
che può pienamente accogliere il suo 
dono82. È alienato l’uomo che rifiuta di 
trascendere se stesso e di vivere l’espe­
rienza del dono di sé e della forma­
zione di un’autentica comunità uma­
na, orientata al suo destino ultimo che 
è Dio. È alienata la società che, nelle 
sue forme di organizzazione sociale, di 
produzione e di consumo, rende più 
diffìcile la realizzazione di questo dono 
ed il costituirsi di questa solidarietà 
interumana.

Nella società occidentale è stato su­
perato lo sfruttamento, almeno nelle 
forme analizzate e descritte da Carlo 
Marx. Non è stata superata, invece, 
l’alienazione nelle varie forme di sfrut­
tamento, quando gli uomini si strumen­
talizzano vicendevolmente e, nel sod­
disfacimento sempre più raffinato dei 
loro bisogni particolari e secondari, 
diventano sordi a quelli principali ed 
autentici, che devono regolare anche 
le modalità di soddisfacimento degli 
altri bisogni ", L’uomo che si preoc­
cupa solo o prevalentemente dell avere 
e del godimento, non più capace di do­
minare i suoi istinti e le sue passioni 
e di subordinarle mediante l'obbedien­
za alla verità, non può essere libero: 
l'obbedienza alla verità su Dio e sul­
l’uomo è la condizione prima della 
libertà, consentendogli di ordinare i 
propri bisogni, i propri desideri e le 
modalità del loro soddisfacimento se­
condo una giusta gerarchia, di modo 
che il possesso delle cose sia per lui

81 Cfr. Gaudium et spes, 24.
82 Cfr. Ibid., 41.
83 Cfr. Ibid., 26.
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un mezzo di crescita. Un ostacolo a 
tale crescita può venire dalla manipo­
lazione operata da quei mezzi di co­
municazione di massa che impongono, 
con la forza di una ben orchestrata 
insistenza, mode e movimenti di opi­
nione, senza che sia possibile sotto­
porre a una disanima critica le pre­
messe su cui essi si fondano.

42. Ritornando ora alla domanda 
iniziale, si può forse dire che, dopo il 
fallimento del comunismo, il sistema 
sociale vincente sia il capitalismo, e 
che verso di esso vadano indirizzati gli 
sforzi dei Paesi che cercano di rico­
struire la loro economia e la loro so­
cietà? È forse questo il modello che 
bisogna proporre ai Paesi del Terzo 
Mondo, che cercano la via del vero 
progresso economico e civile?

La risposta è ovviamente complessa. 
Se con « capitalismo » si indica un si­
stema economico che riconosce il ruolo 
fondamentale e positivo deH’impresa, 
del mercato, della proprietà privata e 
della conseguente responsabilità per i 
mezzi di produzione, della libera crea­
tività umana nel settore dell’economia, 
la risposta è certamente positiva, an­
che se forse sarebbe più appropriato 
parlare di « economia d’impresa », o di 
« economia di mercato », o semplice- 
mente di « economia libera ». Ma se 
con « capitalismo » si intende un siste­
ma in cui la libertà nel settore del­
l’economia non è inquadrata in un so­
lido contesto giuridico che la metta 
al servizio della libertà umana inte­
grale e la consideri come una parti­
colare dimensione di questa libertà, il 
cui centro è etico e religioso, allora la 
risposta è decisamente negativa.

La soluzione marxista è fallita, ma 
permangono nel mondo fenomeni di 
emarginazione e di sfruttamento, spe­
cialmente nel Terzo Mondo, nonché 
fenomeni di alienazione umana, spe­
cialmente nei Paesi più avanzati, con­
tro i quali si leva con fermezza la voce 
della Chiesa. Tante moltitudini vivono 
tuttora in condizioni di grande mise­
ria materiale e morale. Il crollo del 
sistema comunista in tanti Paesi eli­
mina certo un ostacolo nell’affrontare

in modo adeguato e realistico questi 
problemi, ma non basta a risolverli. 
C’è anzi il rischio che si diffonda una 
ideologia radicale di tipo capitalistico, 
la quale rifiuta perfino di prenderli in 
considerazione, ritenendo a priori con­
dannato all'insuccesso ogni tentativo 
di affrontarli, e ne affida fideistica­
mente la soluzione al libero sviluppo 
delle forze di mercato.

43. La Chiesa non ha modelli da 
proporre. I modelli reali e veramente 
efficaci possono solo nascere nel qua­
dro delle diverse situazioni storiche, 
grazie allo sforzo di tutti i respon­
sabili che affrontino i problemi con­
creti in tutti i loro aspetti sociali, eco­
nomici, politici e culturali che si in­
trecciano tra loro 84. A tale impegno la 
Chiesa offre, come indispensabile orien­
tamento ideale, la propria dottrina so­
ciale, che — come si è detto — rico­
nosce la positività del mercato e del­
l’impresa, ma indica, nello stesso tem­
po, la necessità che questi siano orien­
tati verso il bene comune. Essa rico­
nosce anche la legittimità degli sforzi 
dei lavoratori per conseguire il pieno 
rispetto della loro dignità e spazi mag­
giori di partecipazione nella vita del­
l’azienda, di modo che, pur lavorando 
insieme con altri e sotto la direzione 
di altri, possano, in un certo senso, 
« lavorare in proprio »S5 esercitando la 
loro intelligenza e libertà.

L’integrale sviluppo della persona 
umana nel lavoro non contraddice, ma 
piuttosto favorisce la maggiore produt­
tività ed efficacia del lavoro stesso, an­
che se ciò può indebolire assetti di 
potere consolidati. L’azienda non può 
esser considerata solo come una « so­
cietà di capitali »; essa, al tempo stes­
so, è una « società di persone », di cui 
entrano a far parte in modo diverso 
e con specifiche responsabilità sia co­
loro che forniscono il capitale neces­
sario per la sua attività, sia coloro che 
vi collaborano col loro lavoro. Per con­
seguire questi fini è ancora necessario 
un grande movimento associato dei 
lavoratori, il cui obiettivo è la libera­
zione e la promozione integrale della 
persona.

84 Cfr. Gaudium et spes, 36; Octogesima adveniens, 2-5: l.c., 402-405.
85 Cfr. Laborem exercens, 15: l.c., 616-618.
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Alla luce delle « cose nuove » di oggi 
è stato riletto il rapporto tra la pro­
prietà individuale, o privata, e la desti­
nazione universale dei beni. L’uomo 
realizza se stesso per mezzo della sua 
intelligenza e della sua libertà e, nel 
fare questo, assume come oggetto e 
come strumento le cose del mondo e 
di esse si appropria. In questo suo 
agire sta il fondamento del diritto al­
l'iniziativa e alla proprietà individuale. 
Mediante il suo lavoro l’uomo s'impe­
gna non solo per se stesso, ma anche 
per gli altri e con gli altri: ciascuno 
collabora al lavoro ed al bene altrui. 
L’uomo lavora per sovvenire ai biso­
gni della sua famiglia, della comunità 
di cui fa parte, della Nazione e, in de­
finitiva, dell’umanità tutta Egli, inol­
tre, collabora al lavoro degli altri, che 
operano nella stessa azienda, nonché al 
lavoro dei fornitori o al consumo dei 
clienti, in una catena di solidarietà 
che si estende progressivamente. La 
proprietà dei mezzi di produzione sia 
in campo industriale che agricolo è 
giusta e legittima, se serve ad un la­

voro utile; diventa, invece, illegittima, 
quando non viene valorizzata o serve 
ad impedire il lavoro di altri, per ot­
tenere un guadagno che non nasce dal­
l’espansione globale del lavoro e della 
ricchezza sociale, ma piuttosto dalla 
loro compressione, dall’illecito sfrutta­
mento, dalla speculazione e dalla rot­
tura della solidarietà nel mondo del 
lavoro87. Una tale proprietà non ha 
nessuna giustificazione e costituisce un 
abuso al cospetto di Dio e degli uomini.

L’obbligo di guadagnare il pane col 
sudore della propria fronte suppone, al 
tempo stesso, un diritto. Una società 
in cui questo diritto sia sistematica- 
mente negato, in cui le misure di poli­
tica economica non consentano ai la­
voratori di raggiungere livelli soddisfa­
centi di occupazione, non può conse­
guire né la sua legittimazione etica né 
la pace sociale88. Come la persona rea­
lizza pienamente se stessa nel libero 
dono di sé, così la proprietà si giu­
stifica moralmente nel creare, nei modi 
e nei tempi dovuti, occasioni di lavoro 
e crescita umana per tutti.

CAPITOLO V

STATO E CULTURA

44. Leone XIII non ignorava che una 
sana teoria dello Stato è necessaria 
per assicurare il normale sviluppo del­
le attività umane: di quelle spirituali 
e di quelle materiali, che sono entram­
be indispensabili ”. Per questo, in un 
passo della Rerum novarum egli pre­
senta l’organizzazione della società se­
condo i tre poteri — legislativo, ese­
cutivo e giudiziario —, e ciò in quel 
tempo costituiva una novità nell’inse­
gnamento della Chiesa90. Tale ordina­
mento riflette una visione realistica 
della natura sociale dell’uomo, la quale 
esige una legislazione adeguata a pro­
teggere la libertà di tutti. A tal fine 

è preferibile che ogni potere sia bilan­
ciato da altri poteri e da altre sfere 
di competenza, che lo mantengano nel 
suo giusto limite. È, questo, il prin­
cipio dello «Stato di diritto», nel quale 
è sovrana la legge, e non la volontà 
arbitraria degli uomini.

A questa concezione si è opposto nel 
tempo moderno il totalitarismo, il 
quale, nella forma marxista-leninista, 
ritiene che alcuni uomini, in virtù di 
una più profonda conoscenza delle leg­
gi di sviluppo della società, o per una 
particolare collocazione di classe o per 
un contatto con le sorgenti più pro­
fonde della coscienza collettiva, sono

* Cfr. Ibid., 10: l.c., 600-602.
87 Cfr. Ibid., 14: l.c., 612-616.
88 Cfr. Ibid., 18: l.c., 622-625.
89 Cfr. Rerum novarum: l.c., 126-128.
90 Cfr. Ibid.: l.c., 121 s.
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esenti dall’errore e possono, quindi, ar­
rogarsi l’esercizio di un potere asso­
luto. Va aggiunto che il totalitarismo 
nasce dalla negazione della verità in 
senso oggettivo: se non esiste una ve­
rità trascendente, obbedendo alla quale 
l’uomo acquista la sua piena identità, 
allora non esiste nessun principio si­
curo che garantisca giusti rapporti tra 
gli uomini. Il loro interesse di classe, 
di gruppo, di Nazione li oppone ine­
vitabilmente gli uni agli altri. Se non 
si riconosce la verità trascendente, al­
lora trionfa la forza del potere, e cia­
scuno tende a utilizzare fino in fondo 
i mezzi di cui dispone per imporre il 
proprio interesse o la propria opinio­
ne, senza riguardo ai diritti dell’altro. 
Allora l’uomo viene rispettato solo nel­
la misura in cui è possibile strumen­
talizzarlo per un’affermazione egoisti­
ca. La radice del moderno totalitari­
smo, dunque, è da individuare nella 
negazione della trascendente dignità 
della persona umana, immagine visi­
bile del Dio invisibile e, proprio per 
questo, per sua natura stessa, soggetto 
di diritti che nessuno può violare: né 
l'individuo, né il gruppo, né la classe, 
né la Nazione o lo Stato. Non può farlo 
nemmeno la maggioranza di un corpo 
sociale, ponendosi contro la minoranza, 
emarginandola, opprimendola, sfrut­
tandola o tentando di annientarla ”.

45. La cultura e la prassi del totali­
tarismo comportano anche la negazio­
ne della Chiesa. Lo Stato, oppure il 
partito, che ritiene di poter realizzare 
nella storia il bene assoluto e si erge 
al di sopra tutti i valori, non può tol­
lerare che sia affermato un criterio 
oggettivo del bene e del male oltre la 
volontà dei governanti, il quale, in de­
terminate circostanze, può servire a 
giudicare il loro comportamento. Ciò 
spiega perché il totalitarismo cerca di 
distruggere la Chiesa o, almeno, di as­
soggettarla, facendola strumento del 
proprio apparato ideologico92.

Lo Stato totalitario, inoltre, tende 
ad assorbire in se stesso la Nazione, 
la società, la famiglia, le comunità re­

ligiose e le stesse persone. Difendendo 
la propria libertà, la Chiesa difende la 
persona, che deve obbedire a Dio piut­
tosto che agli uomini (cfr. At 5, 29), 
la famiglia, le diverse organizzazioni 
sociali e le Nazioni, realtà tutte che 
godono di una propria sfera di auto­
nomia e di sovranità.

46. La Chiesa apprezza il sistema del­
la democrazia, in quanto assicura la 
partecipazione dei cittadini alle scelte 
politiche e garantisce ai governanti la 
possibilità sia di eleggere e controllare 
i propri governanti, sia di sostituirli in 
modo pacifico, ove ciò risulti opportu­
no”. Essa, pertanto, non può favorire 
la formazione di gruppi dirigenti ri­
stretti, i quali per interessi particolari 
o per fini ideologici usurpano il potere 
dello Stato.

Un’autentica democrazia è possibile 
solo in uno Stato di diritto e sulla base 
di una retta concezione della persona 
umana. Essa esige che si verifichino 
le condizioni necessarie per la promo­
zione sia delle singole persone me­
diante l’educazione e la formazione ai 
vari ideali, sia della « soggettività » 
della società mediante la creazione di 
strutture di partecipazione e di cor­
responsabilità. Oggi si tende ad affer­
mare che l’agnosticismo ed il relativi­
smo scettico sono la filosofia e l’atteg­
giamento fondamentale rispondenti al­
le forme politiche democratiche, e che 
quanti sono convinti di conoscere la 
verità ed aderiscono con fermezza ad 
essa non sono affidabili dal punto di 
vista democratico, perché non accet­
tano che la verità sia determinata 
dalla maggioranza o sia variabile a 
seconda dei diversi equilibri politici. A 
questo proposito, bisogna osservare 
che, se non esiste nessuna verità ultima 
la quale guida ed orienta l'azione po­
litica, allora le idee e le convinzioni 
possono esser facilmente strumentaliz­
zate per fini di potere. Una democra­
zia senza valori si converte facilmente 
in un totalitarismo aperto oppure sub­
dolo, come dimostra la storia.

Né la Chiesa chiude gli occhi da-

” Cfr. Libertas praestantissimum: l.c., 224-226.
92 Cfr. Gaudium et spes, 76.
” Cfr. Ibid., 29; Pio XII, Radiomessaggio natalizio del 24 dicembre 1944: AAS 37. (1945), 

10-20.
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vanti al pericolo del fanatismo, o fon­
damentalismo, di quanti, in nome di 
un'ideologia che si pretende scientifica 
o religiosa, ritengono di poter imporre 
agli altri uomini la loro concezione del­
la verità e del bene. Non è di questo 
tipo la verità cristiana. Non essendo 
ideologica, la fede cristiana non presu­
me di imprigionare in un rigido schema 
la cangiante realtà socio-politica e ri­
conosce che la vita dell’uomo si realiz­
za nella storia in condizioni diverse e 
non perfette. La Chiesa, pertanto, 
riaffermando costantemente la trascen­
dente dignità della persona, ha come 
suo metodo il rispetto della libertà’4.

Ma la libertà è pienamente valoriz­
zata soltanto dall’accettazione della 
verità: in un mondo senza verità la 
libertà perde la sua consistenza, e l’uo­
mo è esposto alla violenza delle pas­
sioni ed a condizionamenti aperti od 
occulti. Il cristiano vive la libertà (cfr. 
Gv 8, 31-32) e la serve proponendo 
continuamente, secondo la natura mis­
sionaria della sua vocazione, la verità 
che ha conosciuto. Nel dialogo con gli 
altri uomini egli, attento ad ogni fram­
mento di verità che incontri nell'espe­
rienza di vita e nella cultura dei sin­
goli e delle Nazioni, non rinuncerà ad 
affermare tutto ciò che gli hanno fatto 
conoscere la sua fede ed il corretto 
esercizio della ragione ”.

47. Dopo il crollo del totalitarismo 
comunista e di molti altri regimi tota­
litari e « di sicurezza nazionale », si as­
siste oggi al prevalere, non senza con­
trasti, dell’ideaìe democratico, unita­
mente ad una viva attenzione e pre­
occupazione per i diritti umani. Ma 
proprio per questo è necessario che i 
popoli che stanno riformando i loro 
ordinamenti diano alla democrazia un 
autentico e solido fondamento median­
te l'esplicito riconoscimento di questi 
diritti*. Tra i principali sono da ri­
cordare: il diritto alla vita, di cui è 
parte integrante il diritto a crescere

sotto il cuore della madre dopo essere 
stati generati; il diritto a vivere in una 
famiglia unita e in un ambiente mo­
rale, favorevole allo sviluppo della pro­
pria personalità; il diritto a maturare 
la propria intelligenza e la propria 
libertà nella ricerca e nella conoscenza 
della verità; il diritto a partecipare al 
lavoro per valorizzare i beni della terra 
ed a ricavare da esso il sostentamento 
proprio e dei propri cari; il diritto a 
fondare liberamente una famiglia ed a 
accogliere e educare i figli, esercitando 
responsabilmente la propria sessualità. 
Fonte e sintesi di questi diritti è, in 
un certo senso, la libertà religiosa, in­
tesa come diritto a vivere nella verità 
della propria fede ed in conformità 
alla trascendente dignità della propria 
persona ”.

Anche nei Paesi dove vigono forme 
di governo democratico non sempre 
questi diritti sono del tutto rispettati. 
Né ci si riferisce soltanto allo scan­
dalo dell’aborto, ma anche a diversi 
aspetti di una crisi dei sistemi demo­
cratici, che talvolta sembra abbiano 
smarrito la capacità di decidere se­
condo il bene comune. Le domande che 
si levano dalla società a volte non so­
no esaminate secondo criteri di giusti­
zia e di moralità, ma piuttosto secondo 
la forza elettorale o finanziaria dei 
gruppi che le sostengono. Simili devia­
zioni del costume politico col tempo 
generano sfiducia ed apatia con la con­
seguente diminuzione della partecipa­
zione politica e dello spirito civico in 
seno alla popolazione, che si sente 
danneggiata e delusa. Ne risulta la cre­
scente incapacità di inquadrare gli in­
teressi particolari in una coerente vi­
sione del bene comune. Questo, infatti, 
non è la semplice somma degli inte­
ressi particolari, ma implica la loro 
valutazione e composizione fatta in 
base ad un'equilibrata gerarchia di 
valori e, in ultima analisi, ad un’esatta 
comprensione deila dignità e dei diritti 
della persona’8.

’4 Cfr. Dignitatis humanae.
’5 Cfr. Redemptoris missio, 11: l.c., 259 s.
* Cfr. Redemptor hominis, 17: l.c., 270-272.
” Cfr. Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1988: l.c., 1572-1580; Messaggio per 

la Giornata Mondiale della Pace 1991: L’Osservatore Romano, 19 dicembre 1990; Dignitatis 
humanae, 1-2.

58 Gaudium et spes, 26.



556 Atti del Santo Padre

La Chiesa rispetta la legittima auto­
nomia dell’ordine democratico e non 
ha titolo per esprimere preferenze per 
l’una o l’altra soluzione istituzionale o 
costituzionale. Il contributo, che essa 
offre a tale ordine, è proprio quella 
visione della dignità della persona, la 
quale si manifesta in tutta la sua pie­
nezza nel mistero del Verbo incarnato ”.

48. Queste considerazioni generali si 
riflettono anche sul ruolo dello Stato 
nel settore dell’economia. L’attività eco­
nomica, in particolare quella dell’eco­
nomia di mercato, non può svolgersi in 
un vuoto istituzionale, giuridico e po­
litico. Essa suppone, al contrario, sicu­
rezza circa le garanzie della libertà 
individuale e della proprietà, oltre che 
una moneta stabile e servizi pubblici 
efficienti. Il principale compito dello 
Stato, pertanto, è quello di garantire 
questa sicurezza, di modo che chi la­
vora e produce possa godere i frutti 
del proprio lavoro e, quindi, si senta 
stimolato a compierlo con efficienza e 
onestà. La mancanza di sicurezza, ac­
compagnata dalla corruzione dei pub­
blici poteri e dalla diffusione di im­
proprie fonti di arricchimento e di fa­
cili profitti, fondati su attività illegali 
o puramente speculative, è uno degli 
ostacoli principali per lo sviluppo e per 
l’ordine economico.

Altro compito dello Stato è quello di 
sorvegliare e guidare l’esercizio dei 
diritti umani nel settore economico; 
ma in questo campo la prima respon­
sabilità non è dello Stato, bensì dei 
singoli e dei diversi gruppi e associa­
zioni in cui si articola la società. Non 
potrebbe lo Stato assicurare diretta- 
mente il diritto al lavoro di tutti i cit­
tadini senza irreggimentare l’intera 
vita economica e mortificare la libera 
iniziativa dei singoli. Ciò, tuttavia, non 
significa che esso non abbia alcuna 
competenza in questo ambito, come 
hanno affermato i sostenitori di un’as­
senza di regole nella sfera economica. 
Lo Stato, anzi, ha il dovere di assecon­
dare l’attività delle imprese, creando 
condizioni che assicurino occasioni di 
lavoro, stimolandola ove essa risulti 
insufficiente o sostenendola nei mo-

menti di crisi.
Lo Stato, ancora, ha il diritto di in­

tervenire quando situazioni particolari 
di monopolio creino remore o ostacoli 
per lo sviluppo. Ma, oltre a questi com­
piti di armonizzazione e di guida dello 
sviluppo, esso può svolgere funzioni di 
supplenza in situazioni eccezionali, 
quando settori sociali o sistemi di im­
prese, troppo deboli o in via di forma­
zione, sono inadeguati al loro compito. 
Simili interventi di supplenza, giustifi­
cati da urgenti ragioni attinenti al bene 
comune, devono essere, per quanto pos­
sibile, limitati nel tempo, per non sot­
trarre stabilmente a detti settori e si­
stemi di imprese le competenze che 
sono loro proprie e per non dilatare 
eccessivamente l’ambito dell’intervento 
statale in modo pregiudizievole per la 
libertà sia economica che civile.

Si è assistito negli ultimi anni ad un 
vasto ampliamento di tale sfera di in­
tervento, che ha portato a costituire, 
in qualche modo, uno Stato di tipo 
nuovo: lo « Stato del benessere ». Que­
sti sviluppi si sono avuti in alcuni Stati 
per rispondere in modo più adeguato 
a molte necessità e bisogni, ponendo 
rimedio a forme di povertà e di priva­
zione indegne della persona umana. 
Non sono, però, mancati eccessi ed 
abusi che hanno provocato, special- 
mente negli anni più recenti, dure cri­
tiche allo Stato del benessere, qualifi­
cato come « Stato assistenziale ». Di­
sfunzioni e difetti nello Stato assisten­
ziale derivano da un’inadeguata com­
prensione dei compiti propri dello Sta­
to. Anche in questo ambito deve es­
sere rispettato il principio di sussidia­
rietà: una società di ordine superiore 
non deve interferire nella vita interna 
di una società di ordine inferiore, pri­
vandola delle sue competenze, ma 
deve piuttosto sostenerla in caso di 
necessità ed aiutarla a coordinare la 
sua azione con quella delle altre com­
ponenti sociali, in vista del bene co­
mune 100.

Intervenendo direttamente e dere­
sponsabilizzando la società, lo Stato 
assistenziale provoca la perdita di 
energie umane e l’aumento esagerato 
degli apparati pubblici, dominati da lo-

” Cfr. Ibid., 22.
100 Cfr. Quadragesimo anno, I: l.c., 184-186.
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giche burocratiche più che dalla pre­
occupazione di servire gli utenti, con 
enorme crescita delle spese. Sembra, 
infatti, che conosce meglio il bisogno 
e riesce meglio a soddisfarlo chi è ad 
esso più vicino e si fa prossimo al 
bisognoso. Si aggiunga che spesso un 
certo tipo di bisogni richiede una ri­
sposta che non sia solo materiale, ma 
che ne sappia cogliere la domanda 
umana più profonda. Si pensi anche 
alla condizione dei profughi, degli im­
migrati, degli anziani o dei malati ed 
a tutte le svariate forme che richie­
dono assistenza, come nel caso dei 
tossico-dipendenti: persone tutte che 
possono essere efficacemente aiutate 
solo da chi offre loro, oltre alle ne­
cessarie cure, un sostegno sincera­
mente fraterno.

49. In questo campo la Chiesa, fe­
dele al mandato di Cristo, suo Fon­
datore, è da sempre presente con le 
sue opere, per offrire all’uomo biso­
gnoso un sostegno materiale che non 
lo umili e non lo riduca ad esser solo 
oggetto di assistenza, ma lo aiuti a 
uscire dalla precaria sua condizione, 
promovendone la dignità di persona. 
Con viva gratitudine a Dio bisogna 
segnalare che la carità operosa non 
si è mai spenta nella Chiesa ed anzi 
registra oggi un multiforme e confor­
tante incremento. Al riguardo, merita 
speciale menzione il fenomeno del 
volontariato, che la Chiesa favorisce 
e promuove sollecitando tutti a colla­
borare per sostenerlo e incoraggiarlo 
nelle sue iniziative.

Per superare la mentalità individua­
lista, oggi diffusa, si richiede un con­
creto impegno di solidarietà e di carità, 
il quale inizia all’interno della famiglia 
col mutuo sostegno degli sposi e, poi, 
con la cura che le generazioni si pren­
dono l’una dell’altra. In tal modo la 
famiglia si qualifica come comunità di 
lavoro e di solidarietà. Accade, però, 
che quando la famiglia decide di corri­
spondere pienamente alla propria vo­
cazione, si può trovare priva dell’ap­
poggio necessario da parte dello Stato 
e non dispone di risorse sufficienti. È 
urgente promuovere non solo politiche

per la famiglia, ma anche politiche 
sociali, che abbiano come principale 
obiettivo la famiglia stessa, aiutandola, 
mediante l’assegnazione di adeguate 
risorse e di efficienti strumenti di so­
stegno, sia nell’educazione dei figli sia 
nella cura degli anziani, evitando il 
loro allontanamento dal nucleo fami­
liare e rinsaldando i rapporti tra le 
generazioni101.

Oltre alla famiglia, svolgono funzioni 
primarie ed attivano specifiche reti di 
solidarietà anche altre società inter­
medie. Queste, infatti, maturano come 
reali comunità di persone ed innervano 
il tessuto sociale, impedendo che scada 
nell’anonimato ed in un’impersonale 
massificazione, purtroppo frequente 
nella moderna società. È nel molteplice 
intersecarsi dei rapporti che vive la 
persona e cresce la « soggettività della 
società ». L'individuo oggi è spesso sof­
focato tra i due poli dello Stato e del 
mercato. Sembra, infatti, talvolta che 
egli esista soltanto come produttore 
e consumatore di merci, oppure come 
oggetto dell'amministrazione dello Sta­
to, mentre si dimentica che la convi­
venza tra gli uomini non è finalizzata 
né al mercato né allo Stato, poiché 
possiede in se stessa un singolare va­
lore che Stato e mercato devono ser­
vire. L’uomo è, prima di tutto, un es­
sere che cerca la verità e si sforza di 
viverla e di approfondirla in un dialogo 
che coinvolge le generazioni passate e 
future 102.

50. Da tale ricerca aperta della ve­
rità, che si rinnova ad ogni generazione, 
si caratterizza la cultura della Nazione. 
In effetti, il patrimonio dei valori tra­
mandati ed acquisiti è sempre sotto­
posto dai giovani a contestazione. Con­
testare, peraltro, non vuol dire neces­
sariamente distruggere o rifiutare in 
modo aprioristico, ma vuol significare 
soprattutto mettere alla prova nella 
propria vita e, con tale verifica esi­
stenziale, rendere quei valori più vivi, 
attuali e personali, discernendo ciò che 
nella tradizione è valido da falsità ed 
errori o da forme invecchiate, che pos­
sono essere sostituite da altre più 
adeguate ai tempi.

Cfr. Esort. Ap. Familiaris consortio (22 novembre 1981), 45: AAS 74 (1982), 136 s.
102 Cfr. Allocuzione all’UNESCO (2 giugno 1980): AAS 72 (1980), 735-752.
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In questo contesto, conviene ricor­
dare che anche l'evangelizzazione si 
inserisce nella cultura delle Nazioni, 
sostenendola nel suo cammino verso la 
verità ed aiutandola nel lavoro di pu­
rificazione e di arricchimento Quan­
do, però, una cultura si chiude in 
se stessa e cerca di perpetuare forme 
di vita invecchiate, rifiutando ogni 
scambio e confronto intorno alla ve­
rità dell’uomo, allora essa diventa 
sterile e si avvia a decadenza.

51. Tutta l’attività umana ha luogo 
all’interno di una cultura e interagisce 
con essa. Per un’adeguata formazione 
di tale cultura si richiede il coinvolgi­
mento di tutto l’uomo, il quale vi 
esplica la sua creatività, la sua intelli­
genza, la sua conoscenza del mondo e 
degli uomini. Egli, inoltre, vi investe 
la sua capacità di autodominio, di sa­
crificio personale, di solidarietà e di 
disponibilità per promuovere il bene 
comune. Per questo, il primo e più im­
portante lavoro si compie nel cuore 
dell’uomo, ed il modo in cui questi si 
impegna a costruire il proprio futuro 
dipende dalla concezione che ha di se 
stesso e del suo destino. È a questo 
livello che si colloca il contributo spe­
cifico e decisivo della Chiesa in favore 
della vera cultura. Essa promuove le 
qualità dei comportamenti umani, che 
favoriscono la cultura della pace con­
tro modelli che confondono l’uomo nel­
la massa, disconoscono il ruolo della 
sua iniziativa e libertà e pongono la 
sua grandezza nelle arti del conflitto 
e della guerra. La Chiesa rende un tale 
servizio predicando la verità intorno 
alla creazione del mondo, che Dio ha 
posto nelle mani degli uomini perché 
lo rendano fecondo e più perfetto col 
loro lavoro, e predicando la verità in­
torno alla redenzione, per cui il Figlio 
di Dio ha salvato tutti gli uomini e, 
al tempo stesso, li ha uniti gli uni agli 
altri, rendendoli responsabili gli uni 
degli altri. La Sacra Scrittura ci parla 
continuamente di attivo impegno per

il fratello e ci presenta l’esigenza di 
una corresponsabilità che deve abbrac­
ciare tutti gli uomini.

Questa esigenza non si ferma ai con­
fini della propria famiglia, e neppure 
della Nazione o dello Stato, ma investe 
ordinatamente tutta l’umanità, sicché 
nessun uomo deve considerarsi estra­
neo o indifferente alla sorte di un altro 
membro della famiglia umana. Nessun 
uomo può affermare di non essere re­
sponsabile della sorte del proprio fra­
tello (cfr. Gen 4, 9; Le 10, 29-37; Mt 25, 
31-46)! L’attenta e premurosa solleci­
tudine verso il prossimo, nel momento 
stesso del bisogno, oggi facilitata an­
che dai nuovi mezzi di comunicazione 
che hanno reso gli uomini più vicini 
tra loro, è particolarmente importante 
in relazione alla ricerca degli stru­
menti di soluzione dei conflitti interna­
zionali alternativi alla guerra. Non è 
difficile affermare che la potenza terri­
ficante dei mezzi di distruzione, acces­
sibili perfino alle medie e piccole po­
tenze, e la sempre più stretta connes­
sione, esistente tra i popoli di tutta la 
terra, rendono assai arduo o pratica- 
mente impossibile limitare le conse­
guenze di un conflitto.

52. I Pontefici Benedetto XV ed i 
suoi Successori hanno lucidamente 
compreso questo pericolo104, ed io stes­
so, in occasione della recente dram­
matica guerra nel Golfo Persico, ho 
ripetuto il grido « Mai più la guerra! ». 
No, mai più la guerra, che distrugge 
la vita degli innocenti, che insegna 
ad uccidere e sconvolge egualmente la 
vita degli uccisori, che lascia dietro di 
sé uno strascico di rancori e di odi, 
rendendo più diffìcile la giusta solu­
zione degli stessi problemi che l’hanno 
provocata! Come all'interno dei sin­
goli Stati è giunto finalmente il tempo 
in cui il sistema della vendetta privata 
e della rappresaglia è stato sostituito 
dall’impero della legge, così è ora ur­
gente che un simile progresso abbia 
luogo nella Comunità internazionale.

105 Cfr. Redemptoris missio, 39. 52: l.c., 286 s., 299 s.
1M Cfr. Benedetto XV, Esort. Ubi primum (8 settembre 1914): AAS 6 (1914), 501 s.; 

Pio XI, Radiomessaggio a tutti i fedeli cattolici e a tutto il mondo (29 settembre 1938): AAS 
30 (1938), 309 s.; Pio XII, Radiomessaggio a tutto il mondo (24 agosto 1939), 333-335; Pacem 
in terris, III: l.c., 285-289; Paolo VI, Discorso all’O.N.U. (4 ottobre 1965): AAS 57 (1965), 
877-885.
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Non bisogna, peraltro, dimenticare che 
alle radici della guerra ci sono in 
genere reali e gravi ragioni: ingiustizie 
subite, frustrazioni di legittime aspira­
zioni, miseria e sfruttamento di molti­
tudini umane disperate, le quali non 
vedono la reale possibilità di miglio­
rare le loro condizioni con le vie della 
pace.

Per questo, l’altro nome della pace 
è lo sviluppo 10!. Come esiste la respon­
sabilità collettiva di evitare la guerra, 
così esiste la responsabilità collettiva 
di promuovere lo sviluppo. Come a 
livello interno è possibile e doveroso 
costruire un’economia sociale che 
orienti il funzionamento del mercato 
verso il bene comune, allo stesso modo 
è necessario che ci siano interventi 
adeguati anche a livello internazionale. 
Perciò, bisogna fare un grande sforzo 
di reciproca comprensione, di cono­
scenza e di sensibilizzazione delle co­
scienze. E questa l’auspicata cultura 
che fa crescere la fiducia nelle poten­
zialità umane del povero e, quindi,

nella sua capacità di migliorare la pro­
pria condizione mediante il lavoro, o 
di dare un positivo contributo al be­
nessere economico. Per far questo, 
però, il povero — individuo o Nazione 
— ha bisogno che gli siano offerte con­
dizioni realisticamente accessibili. Crea­
re tali occasioni è il compito di una 
concertazione mondiale per lo sviluppo, 
che implica anche il sacrificio delle po­
sizioni di rendita e di potere, di cui 
le economie più sviluppate si avvan­
taggiano 106.

Ciò può comportare importanti cam­
biamenti negli stili di vita consolidati, 
al fine di limitare lo spreco delle risor­
se ambientali ed umane, permettendo 
così a tutti i popoli e uomini della 
terra di averne in misura sufficiente. 
A ciò si deve aggiungere la valorizza­
zione dei nuovi beni materiali e spi­
rituali, frutto del lavoro e della cultura 
dei popoli oggi emarginati, ottenendo 
così il complessivo arricchimento uma­
no della famiglia delle Nazioni.

CAPITOLO VI

L’UOMO È LA VIA DELLA CHIESA

53. Di fronte alla miseria del prole­
tariato Leone XIII diceva: « Affron­
tiamo con fiducia questo argomento e 
con pieno nostro diritto ... Ci parrebbe 
di mancare al nostro ufficio se tacessi­
mo » Negli ultimi cento anni la 
Chiesa ha ripetutamente manifestato 
il suo pensiero, seguendo da vicino la 
continua evoluzione della questione 
sociale, e non ha certo fatto questo 
per recuperare privilegi del passato o 
per imporre una sua concezione. Suo 
unico scopo è stata la cura e respon­
sabilità per l’uomo, a lei affidato da 
Cristo stesso, per questo uomo che, 
come il Concilio Vaticano II ricorda, 
è la sola creatura che Dio abbia vo­

luto per se stessa e per cui Dio ha 
il suo progetto, cioè la partecipazione 
all’eterna salvezza. Non si tratta del­
l’uomo « astratto », ma dell’uomo reale, 
« concreto » e « storico »: si tratta di 
ciascun uomo, perché ciascuno è stato 
compreso nel mistero della reden­
zione e con ciascuno Cristo si è unito 
per sempre attraverso questo miste­
ro 1". Ne consegue che la Chiesa non 
può abbandonare l’uomo e che « questo 
uomo è la prima via che la Chiesa deve 
percorrere nel compimento della sua 
missione .... la via tracciata da Cristo 
stesso, via che immutabilmente passa 
attraverso il mistero dell’incarnazione 
e della redenzione »

105 Cfr. Populorum progressio, 76-77: l.c., 294 s.
106 Cfr. Familiaris consortio, 48: l.c., 139 s.

Rerum novarum-, l.c., 107.
Cfr. Redemptor hominis, 13: l.c., 283.
Ibid., 14: l.c., 284 s.
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È questa, solo questa, l’ispirazione 
che presiede alla dottrina sociale della 
Chiesa. Se essa l’ha a mano a mano 
elaborata in forma sistematica, soprat­
tutto a partire dalla data che comme­
moriamo, è perché tutta la ricchezza 
dottrinale della Chiesa ha come oriz­
zonte l’uomo nella sua concreta realtà 
di peccatore e di giusto.

54. La dottrina sociale oggi special- 
mente mira all'uomo, in quanto inse­
rito nella complessa rete di relazioni 
delle società moderne. Le scienze uma­
ne e la filosofia sono di aiuto per in­
terpretare la centralità dell’uomo den­
tro la società e per metterlo in grado 
di capir meglio se stesso, in quanto 
« essere sociale ». Soltanto la fede, pe­
rò, gli rivela pienamente la sua iden­
tità vera, e proprio da essa prende 
avvio la dottrina sociale della Chiesa, 
la quale, valendosi di tutti gli apporti 
delle scienze e della filosofia, si pro­
pone di assistere l’uomo nel cammino 
della salvezza.

L’Enciclica Rerum novarum può es­
sere letta come un importante apporto 
all’analisi socio-economica della fine 
del secolo XIX, ma il suo particolare 
valore le deriva dall’essere un Docu­
mento del Magistero, che ben si inse­
risce nella missione evangelizzatrice 
della Chiesa insieme con molti altri 
Documenti di questa natura. Da ciò si 
evince che la dottrina sociale ha di 
per sé il valore di uno strumento di 
evangelizzazione: in quanto tale, an­
nuncia Dio e il mistero di salvezza 
in Cristo ad ogni uomo e, per la me­
desima ragione, rivela l’uomo a se 
stesso. In questa luce, e solo in que­
sta luce, si occupa del resto: dei diritti 
umani di ciascuno e, in particolare, del 
« proletariato », della famiglia e della 
educazione, dei doveri dello Stato, del­
l’ordinamento della società nazionale e 
internazionale, della vita economica, 
della cultura, della guerra e della pace, 
del rispetto alla vita dal momento del 
concepimento fino alla morte.

55. La Chiesa riceve il « senso del­
l’uomo » dalla divina Rivelazione. « Per

conoscere l’uomo, l’uomo vero, l’uomo 
integrale, bisogna conoscere Dio », di­
ceva Paolo VI, e subito dopo citava 
Santa Caterina da Siena, che esprimeva 
in preghiera lo stesso concetto: « Nella 
tua natura, Deità eterna, conoscerò la 
natura mia »

Pertanto, l’antropologia cristiana è in 
realtà un capitolo della teologia e, per 
la stessa ragione, la dottrina sociale 
della Chiesa, preoccupandosi dell’uomo, 
interessandosi a lui e al suo modo di 
comportarsi nel mondo, « appartiene ... 
al campo della teologia e, specialmente, 
della teologia morale » La dimensio­
ne teologica risulta necessaria sia per 
interpretare che per risolvere gli at­
tuali problemi della convivenza umana. 
Il che vale — conviene rilevarlo — 
tanto nei confronti della soluzione 
« atea », che priva l'uomo di una delle 
sue componenti fondamentali, quella 
spirituale, quanto nei confronti delle 
soluzioni permissive e consumistiche, 
le quali con vari pretesti mirano a 
convincerlo della sua indipendenza da 
ogni legge e da Dio, chiudendolo in un 
egoismo che finisce per nuocere a lui 
stesso ed agli altri.

Quando annuncia all’uomo la sal­
vezza di Dio, quando gli offre e comu­
nica la vita divina mediante i Sacra­
menti, quando orienta la sua vita con 
i comandamenti dell’amore di Dio e 
del prossimo, la Chiesa contribuisce 
all’arricchimento della dignità dell’uo­
mo. Ma essa, come non può mai abban­
donare questa sua missione religiosa 
e trascendente in favore dell’uomo, 
così si rende conto che la sua opera 
incontra oggi particolari difficoltà ed 
ostacoli. Ecco perché si impegna sem­
pre con nuove forze e con nuovi me­
todi all’evangelizzazione che promuove 
tutto l’uomo. Anche alla vigilia del ter­
zo Millennio, essa rimane « il segno e 
la salvaguardia del carattere trascen­
dente della persona umana » come 
ha sempre cercato di fare sin dall'ini­
zio della sua esistenza, camminando 
insieme con l’uomo lungo tutta la sto­
ria. L’Enciclica Rerum novarum ne è 
un’espressione significativa.

110 Paolo VI, Omelia all’ultima sessione pubblica del Concilio Ecumenico Vaticano II (7 
dicembre 1965): AAS 58 (1966), 58.

111 Sollicitudo rei socialis, 41: l.c., 571.
112 Gaudium et spes, 76; cfr. Redemptor hominis, 13: l.c., 283.
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56. Nel centesimo anniversario di 
quest’Enciclica, desidero ringraziare 
tutti coloro che si sono impegnati a 
studiare, approfondire e divulgare la 
dottrina sociale cristiana. A questo 
fine è indispensabile la collaborazione 
delle Chiese locali, ed io auguro che la 
ricorrenza sia motivo di un rinnovato 
slancio per il suo studio, diffusione ed 
applicazione nei molteplici ambiti.

Desidero, in particolare, che essa sia 
fatta conoscere e sia attuata nei di­
versi Paesi dove, dopo il crollo del so­
cialismo reale, si manifesta un grave 
disorientamento nell’opera di ricostru­
zione. A loro volta, i Paesi occidentali 
corrono il pericolo di vedere in questo 
cedimento la vittoria unilaterale del 
proprio sistema economico, e non si 
preoccupano, perciò, di apportare ad 
esso le dovute correzioni. I Paesi del 
Terzo Mondo, poi, si trovano più che 
mai nella drammatica situazione del 
sottoviluppo, che ogni giorno si ag­
grava.

Leone XIII, dopo aver formulato i 
princìpi e gli orientamenti per la so­
luzione della questione operaia, scris­
se una parola decisiva: « Ciascuno fac­
cia la parte che gli spetta e non indugi, 
perché il ritardo potrebbe render più 
difficile la cura di un male già tanto 
grave », aggiungendo anche: « Quanto 
alla Chiesa, essa non lascerà mai man­
care in nessun modo l’opera sua » "3.

57. Per la Chiesa il messaggio sociale 
del Vangelo non deve esser conside­
rato una teoria, ma prima di tutto un 
fondamento e una motivazione per 
l’azione. Spinti da questo messaggio, 
alcuni dei primi cristiani distribui­
vano i loro beni ai poveri, testimo­
niando che, nonostante le diverse prove­
nienze sociali, era possibile una con­
vivenza pacifica e solidale. Con la forza 
del Vangelo, nel corso dei secoli, i 
monaci coltivarono le terre, i religiosi 
e le religiose fondarono ospedali e asili 
per i poveri, le confraternite, come 
pure uomini e donne di tutte le condi­
zioni si impegnarono in favore dei 
bisognosi e degli emarginati, essendo 
convinti che le parole di Cristo: « Ogni 
volta che farete queste cose a uno dei

miei fratelli più piccoli, l’avete fatto 
a me » (Mt 25, 40), non dovevano rima­
nere un pio desiderio, ma diventare un 
concreto impegno di vita.

Oggi più che mai la Chiesa è co­
sciente che il suo messaggio sociale 
troverà credibilità nella testimonianza 
delle opere, prima che nella sua coe­
renza e logica interna. Anche da que­
sta consapevolezza deriva la sua op­
zione preferenziale per i poveri, la 
quale non è mai esclusiva né discrimi­
nante verso altri gruppi. Si tratta, in­
fatti, di opzione che non vale soltanto 
per la povertà materiale, essendo noto 
che, specialmente nella società moder­
na, si trovano molte forme di povertà 
non solo economica, ma anche cultu­
rale e religiosa. L’amore della Chiesa 
per i poveri, che è determinante ed 
appartiene alla sua costante tradizione, 
la spinge a rivolgersi al mondo nel 
quale, nonostante il progresso tecnico­
economico, la povertà minaccia di as­
sumere forme gigantesche. Nei Paesi 
occidentali c’è la povertà multiforme 
dei gruppi emarginati, degli anziani e 
malati, delle vittime del consumismo e, 
più ancora, quella dei tanti profughi 
ed emigrati; nei Paesi in via di svi­
luppo si profilano all’orizzonte crisi 
drammatiche, se non si prenderanno 
in tempo misure internazionalmente 
coordinate.

58. L’amore per l’uomo e, in primo 
luogo, per il povero, nel quale la Chiesa 
vede Cristo, si fa concreto nella pro­
mozione della giustizia. Questa non 
potrà mai essere pienamente realizzata, 
se gli uomini non riconosceranno nel 
bisognoso, che chiede un sostegno per 
la sua vita, non un importuno o un 
fardello, ma l’occasione di bene in sé, 
la possibilità di una ricchezza più 
grande. Solo questa consapevolezza 
infonderà il coraggio per affrontare il 
rischio ed il cambiamento impliciti in 
ogni autentico tentativo di venire in 
soccorso dell’altro uomo. Non si tratta, 
infatti, solo di dare il superfluo, ma di 
aiutare interi popoli, che ne sono esclu­
si o emarginati, ad entrare nel circolo 
dello sviluppo economico ed umano. 
Ciò sarà possibile non solo attingendo

113 Rerum novarum: l.c., 143.
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al superfluo, che il nostro mondo pro­
duce in abbondanza, ma soprattutto 
cambiando gli stili di vita, i modelli 
di produzione e di consumo, le strut­
ture consolidate di potere che oggi reg­
gono le società. Né si tratta di distrug­
gere strumenti di organizzazione so­
ciale che han dato buona prova di sé, 
ma di orientarli secondo un’adeguata 
concezione del bene comune in riferi­
mento all’intera famiglia umana. Oggi 
è in atto la cosiddetta « mondializza­
zione dell’economia », fenomeno, que­
sto, che non va deprecato, perché può 
creare straordinarie occasioni di mag­
gior benessere. Sempre più sentito, 
però, è il bisogno che a questa cre­
scente internazionalizzazione dell’eco­
nomia corrispondano validi Organi 
internazionali di controllo e di guida, 
che indirizzino l’economia stessa al 
bene comune, cosa che ormai un sin­
golo Stato, fosse anche il più potente 
della terra, non è in grado di fare. Per 
poter conseguire un tale risultato, oc­
corre che cresca la concertazione tra i 
grandi Paesi e che negli Organismi in­
ternazionali siano equamente rappre­
sentati gli interessi della grande fami­
glia umana. Occorre anche che essi, nel 
valutare le conseguenze delle loro deci­
sioni, tengano sempre adeguato conto 
di quei popoli e Paesi che hanno scarso 
peso sul mercato internazionale, ma 
concentrano i bisogni più vivi e do­
lenti e necessitano di maggior soste­
gno per il loro sviluppo. Indubbia­
mente, in questo campo rimane molto 
da fare.

59. Perché, dunque, si attui la giu­
stizia ed abbiano successo i tentativi 
degli uomini per realizzarla, è neces­
sario il dono della grazia che viene 
da Dio. Per mezzo di essa, in collabo- 
razione con la libertà degli uomini, 
si ottiene quella misteriosa presenza 
di Dio nella storia che è la Provvi­
denza.

L’esperienza di novità vissuta nella 
sequela di Cristo esige di esser co­
municata agli altri uomini nella con­
cretezza delle loro difficoltà, lotte, pro­
blemi e sfide, perché siano illuminate 
e rese più umane dalla luce della fede.

Questa, infatti, non aiuta soltanto a 
trovare le soluzioni, ma rende umana­
mente vivibili anche le situazioni di 
sofferenza, perché in esse l’uomo non 
si perda e non dimentichi la sua di­
gnità e vocazione.

La dottrina sociale, inoltre, ha una 
importante dimensione interdiscipli­
nare. Per incarnare meglio in contesti 
sociali, economici e politici diversi e 
continuamente cangianti l’unica verità 
sull’uomo, tale dottrina entra in dia­
logo con le varie discipline che si oc­
cupano dell’uomo, ne integra in sé gli 
apporti e le aiuta ad aprirsi verso un 
orizzonte più ampio al servizio della 
singola persona, conosciuta ed amata 
nella pienezza della sua vocazione.

Accanto alla dimensione interdisci­
plinare, poi, è da ricordare la dimen­
sione pratica e, in un certo senso, 
sperimentale di questa dottrina. Essa 
si situa all’incrocio della vita e della 
coscienza cristiana con le situazioni 
del mondo e si manifesta negli sforzi 
che singoli, famiglie, operatori cultu­
rali e sociali, politici e uomini di Stato 
mettono in atto per darle forma e ap­
plicazione nella storia.

60. Annunciando i princìpi per la 
soluzione della questione operaia, Leo­
ne XIII scriveva: « La soluzione di un 
problema così arduo richiede il con­
corso e l’efficace cooperazione anche 
di altri » Egli era convinto che i 
gravi problemi, causati dalla società 
industriale, potevano essere risolti sol­
tanto mediante la collaborazione tra 
tutte le forze. Questa affermazione è 
diventata un elemento permanente del­
la dottrina sociale della Chiesa, e ciò 
spiega, tra l’altro, perché Giovanni 
XXIII indirizzò la sua Enciclica sulla 
pace anche a « tutti gli uomini di buo­
na volontà ».

Papa Leone, tuttavia, constatava con 
dolore che le ideologie del tempo, spe­
cialmente il liberalismo e il marxismo, 
rifiutavano questa collaborazione. Nel 
frattempo molte cose sono cambiate, 
specialmente negli anni più recenti. Il 
mondo odierno è sempre più consape­
vole che la soluzione dei gravi pro­
blemi nazionali e internazionali non è

"* Ibid.-. l.c., 107.



Atti del Santo Padre 563

soltanto questione di produzione eco­
nomica o di organizzazione giuridica 
o sociale, ma richiede precisi valori 
etico-religiosi, nonché cambiamento di 
mentalità, di comportamento e di 
strutture. La Chiesa si sente, in parti­
colare. responsabile di offrire questo 
contributo, e — come ho scritto nel­
l’Enciclica Sollicitudo rei socialis — c’è 
la fondata speranza che anche quel 
gruppo numeroso che non confessa 
una religione possa contribuire a dare 
il necessario fondamento etico alla 
questione sociale "5.

Nello stesso Documento ho pure ri­
volto un appello alle Chiese cristiane 
e a tutte le grandi religioni del mondo, 
invitando ad offrire l’unanime testimo­
nianza delle comuni convinzioni circa 
la dignità dell’uomo, creato da Dio 
Sono persuaso, infatti, che le religioni 
oggi e domani avranno un ruolo pre­
minente per la conservazione della 
pace e per la costruzione di una so­
cietà degna dell’uomo.

D’altra parte, la disponibilità al dia­
logo e alla collaborazione vale per tutti 
gli uomini di buona volontà e, in par­
ticolare, per le persone ed i gruppi che 
hanno una specifica responsabilità nel 
campo politico, economico e sociale, a 
livello sia nazionale che internazionale.

61. All’inizio della società industriale, 
fu « il giogo quasi servile » che obbligò 
il mio Predecessore a prendere la pa­
rola in difesa dell’uomo. A tale impe­
gno nei cento anni trascorsi la Chiesa 
è rimasta fedele! Infatti, è interve­
nuta nel periodo turbolento della lotta 
di classe dopo la prima guerra mon­
diale, per difendere l’uomo dallo sfrut­
tamento economico e dalla tirannia dei 
sistemi totalitari. Ha posto la dignità 
della persona al centro dei suoi mes­
saggi sociali dopo la seconda guerra 
mondiale, insistendo sulla destinazione 
universale dei beni materiali, su un or­
dine sociale senza oppressione e fon­
dato sullo spirito di collaborazione e 
di solidarietà. Ha poi ribadito costan­
temente che la persona e la società non 
hanno bisogno soltanto di questi beni, 
ma anche dei valori spirituali e reli­

giosi. Inoltre, rendendosi conto sem­
pre meglio che troppi uomini vivono 
non nel benessere del mondo occiden­
tale, ma nella miseria dei Paesi in via 
di sviluppo, e subiscono una condi­
zione che è ancora quella del « giogo 
quasi servile », essa ha sentito e sente 
l’obbligo di denunciare tale realtà con 
tutta chiarezza e franchezza, benché 
sappia che questo suo grido non sarà 
sempre accolto favorevolmente da tutti.

A cento anni dalla pubblicazione del­
la Rerum novarum la Chiesa si trova 
tuttora davanti a « cose nuove » e a 
nuove sfide. Perciò, il centenario deve 
confermare nell’impegno tutti gli uo­
mini di buona volontà e, in partico­
lare, i credenti.

62. Questa mia Enciclica ha voluto 
guardare al passato, ma soprattutto è 
protesa verso il futuro. Come la Rerum 
novarum, essa si colloca alla soglia del 
nuovo secolo ed intende, con l’aiuto 
di Dio, prepararne la venuta.

La vera e perenne « novità delle co­
se » in ogni tempo viene dall’infinita 
potenza divina, che dice: « Ecco, io fac­
cio nuove tutte le cose » (Ap 21, 5). 
Queste parole si riferiscono al compi­
mento della storia, quando Cristo 
« consegnerà il regno a Dio Padre .... 
perché Dio sia tutto in tutti » (1 Cor 
15, 24. 28). Ma il cristiano sa bene che 
la novità, che attendiamo nella sua 
pienezza al ritorno del Signore, è pre­
sente fin dalla creazione del mondo e, 
più propriamente, da quando Dio si è 
fatto uomo in Gesù Cristo e con lui e 
per lui ha fatto una « nuova crea­
zione » (2 Cor 5, 17; Gal 6, 15).

Nel concludere, ringrazio ancora Dio 
onnipotente, che ha dato alla sua Chie­
sa la luce e la forza di accompagnare 
l’uomo nel cammino terreno verso il 
destino eterno. Anche nel terzo Millen­
nio la Chiesa sarà fedele nel fare pro­
pria la via dell’uomo, consapevole che 
non procede da sola, ma con Cristo, 
suo Signore. È lui che ha fatto propria 
la vita dell’uomo e lo guida anche 
quando questi non se ne rende conto.

Maria, la Madre del Redentore, la 
quale rimane accanto a Cristo nel suo

“s Cfr. Sollicitudo rei socialis, 38: l.c., 564-566. 
Cfr. Ibid., 47: l.c., 582.
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cammino verso e con gli uomini, e pre­
cede la Chiesa nel pellegrinaggio della 
fede, accompagni con materna inter­
cessione l’umanità verso il prossimo 
Millennio, in fedeltà a Colui che, « ieri

come oggi, è lo stesso e lo sarà sem­
pre » (cfr. Eh 13, 8), Gesù Cristo, no­
stro Signore, nel cui nome tutti bene­
dico di cuore.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 1° maggio — memoria di San Giuseppe 
Lavoratore — dell’anno 1991, tredicesimo di Pontificato.

IOANNES PAULUS PP. II
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Lettera ai Vescovi europei in preparazione 
all’Assemblea speciale per l’Europa 

del Sinodo dei Vescovi

Venerati e cari Fratelli!
Dal Santuario di Fatima rivolgo un affettuoso pensiero a tutti voi, Fratelli nel­

l'Episcopato del Continente europeo, mentre sono in corso intensi lavori di prepara­
zione all’Assemblea speciale per l’Europa del Sinodo dei Vescovi, desiderando di 
mettere in risalto alcuni aspetti di tale iniziativa, che mi sta molto a cuore.

Tale Assemblea, nella prospettiva dell’inizio ormai prossimo del terzo Millennio 
dalla nascita del Cristo Signore, vuole rispondere ai segni dei tempi, nei quali per 
noi si manifesta la misericordiosa Provvidenza divina. Il luogo stesso dal quale ne 
ho annunciato la convocazione, Velehrad in Moravia, legato alla missione degli Apo­
stoli degli Slavi, allude all’importanza ed alle ragioni del raduno. Ne parla altresì 
la data, 22 aprile 1990, così vicina e connessa alla nuova situazione, creatasi con 
gli avvenimenti degli ultimi mesi dell’anno 1989.

L’Assemblea speciale per l’Europa del Sinodo dei Vescovi è necessaria affinché 
la Chiesa nel Continente possa incontrarsi nelle persone di tutti i suoi Pastori. Ciò 
non era possibile prima. Occorre inoltre che si incontrino le due tradizioni spirituali 
dell’Europa, rappresentate dai suoi Patroni: quella occidentale, che riconosce come 
suo protettore San Benedetto; quella orientale, che vanta come padri nella fede i 
Santi Cirillo e Metodio. Tale incontro è particolarmente importante, nel contesto 
dei cambiamenti che tendono vigorosamente all’avvicinamento delle Nazioni e degli 
Stati del Continente.

I lavori preparatori svolti finora mostrano con evidenza la pluralità delle culture 
e delle situazioni della Chiesa in Europa. Ciò costituisce una singolare ricchezza, 
ma comporta anche un compito che si prospetta arduo e complesso. Si tratta di 
ritrovare le dovute vie per arrivare alla cooperazione nella vita e nella missione 
della Chiesa. Questa missione consiste nella evangelizzazione, considerata sia nelle 
sue antiche radici, sia nel suo aspetto di evangelizzazione nuova quale si impone 
a motivo degli attuali condizionamenti e delle moderne sfide, scaturite in gran parte 
dagli avvenimenti del presente momento della storia.

Come vi è noto, la preparazione della prossima Assemblea speciale è giunta ora 
ad una fase decisiva. Dopo la prima riunione con i Presidenti delle Conferenze Epi­
scopali, nel giugno 1990 è stato costituito un Gruppo di lavoro, composto da Vescovi 
dell’Occidente e dell’Europa Centro-Orientale. Nel corso di numerose riunioni si è 
cercato di elaborare un documento preparatorio del futuro incontro, insieme con un 
questionario adatto per raccogliere i contributi dei Pastori delle Chiese del Conti­
nente europeo. La documentazione pervenuta è ora nelle mani di tutti i Vescovi 
dell’Europa e mi auguro che essa costituisca una importante base per i lavori del­
l’Assemblea speciale.

A nessuno sfugge l’importanza, in questo periodo preparatorio del Sinodo, del 
lavoro svolto da anni in seno al Consiglio delle Conferenze Episcopali dell’Europa 
(C.C.E.E.), mediante simposi ed incontri su diversi temi pastorali, per opportuni 
scambi di informazioni e pareri circa il comune impegno dell’evangelizzazione e 
dell’unità dell'intera Chiesa in Europa.
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Per il Sinodo è essenziale che le singole Conferenze Episcopali affrontino tali 
argomenti nel corso dei prossimi mesi, avvalendosi della collaborazione di ecclesia­
stici e laici competenti, così che si possa avere un più ampio contributo per il co­
mune lavoro.

L’Europa possiede una grande eredità di culture tra loro collegate, in diversi 
modi, dal fermento dell’unica radice evangelica. Allo scopo di approfondire la con­
sapevolezza di questo fatto e trarne utili spunti per il Sinodo stesso, sarà organizzato 
dal 28 al 31 ottobre prossimo in Vaticano un Simposio presinodale sul tema: « Cri­
stianesimo e cultura in Europa: Memoria, Coscienza, Progetto », a cura del Pontificio 
Consiglio della Cultura, in collaborazione con la Segreteria Generale del Sinodo. 
Alcuni esperti delle diverse tradizioni culturali dell’Europa rifletteranno insieme per 
poter offrire ai Padri Sinodali il frutto della loro competenza.

Pensando all'evangelizzazione del nostro Continente nella prospettiva dell’Anno 
2000, dobbiamo mettere in particolare risalto la cooperazione ecumenica. È ben noto, 
infatti, che cospicue comunità cristiane in Europa sono di tradizione ortodossa e 
protestante. I loro rappresentanti sono invitati all’Assemblea speciale per l’Europa a 
titolo singolare, come Delegati di Comunità unite a noi dal legame fraterno che esiste 
tra tutti i Cristiani. Contiamo sul fatto che essi possano contribuire in maniera ade­
guata per le scelte utili alla evangelizzazione, mettendo a frutto le acquisizioni rag­
giunte finora mediante il dialogo ecumenico e, nello stesso tempo, nutriamo la spe­
ranza che la collaborazione sinodale aiuti la ricerca delle vie da percorrere, per avvi­
cinarci a quella pienezza di unità che Gesù Cristo vuole.

Il Sinodo che avrà luogo in Vaticano dal 28 novembre al 14 dicembre di que­
st’anno, dovrà esser preparato da noi tutti, non soltanto con la riflessione e il dia­
logo, ma ancor più con il "metodo” della preghiera. Chiedo insistentemente questa 
preghiera a tutti, particolarmente alle comunità contemplative, e non soltanto ad esse. 
Occorre che l’intera Europa cristiana partecipi alla preghiera per il Sinodo, renden­
dosi conto che qui veramente « res nostra agitur ».

Scrivo queste parole mentre per la seconda volta dopo dieci anni mi trovo a 
Fatima, in pellegrinaggio riconoscente alla Madre di Cristo. Sembra venuto ora il 
tempo per tutti noi di ripetere alla Vergine con particolare fiducia le parole dell’inno 
liturgico: « Monstra Te esse Matrem! ».

Con tali sentimenti e con la speranza che tutta la Chiesa ripone nell’orazione 
di Cristo, nell’amore del Padre per noi e nella forza dello Spirito Santo, invio a tutti 
voi, Fratelli nell’Episcopato, la Benedizione Apostolica.

Dal Santuario di Fatima, il 13 maggio dell’anno 1991, tredicesimo di Pontificato.

IOANNES PAULUS PP. II
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Lettera a tutti i Vescovi 
sulle conclusioni del Concistoro straordinario 

in difesa della vita umana

Venerato e caro Fratello nell’Episcopato,
il recente Concistoro straordinario dei Cardinali, che si è svolto dal 4 al 7 aprile 

nella Città del Vaticano, ha sviluppato un’ampia e approfondita discussione sulle 
minacce alla vita umana e si è concluso con un voto unanime: i Cardinali si sono 
rivolti al Papa chiedendo che « riaffermi solennemente in un documento (la maggior 
parte dei Cardinali ha proposto un’Enciclica) il valore della vita umana e la sua 
intangibilità, in riferimento alle attuali circostanze ed agli attentati che oggi la mi­
nacciano ».

Come Ella potrà rilevare nella sintesi che Le sarà inviata dall'Ecc.mo Pro-Segre- 
tario di Stato, dalle relazioni e dai lavori del Concistoro è emerso un quadro impres­
sionante: nel contesto della multiforme aggressività degli odierni attacchi alla vita 
umana, soprattutto quando essa è più debole e indifesa, il dato statistico registra 
una vera e propria « strage degli innocenti » a livello mondiale; ma soprattutto è 
preoccupante il fatto che la coscienza morale sembra offuscarsi paurosamente e fati­
care sempre più ad avvertire la chiara e netta distinzione tra il bene e il male in 
ciò che tocca lo stesso fondamentale valore della vita umana.

In realtà, se è quanto mai grave e inquietante il fenomeno, così esteso, dell’eli­
minazione di tante vite umane nascenti o sulla via del tramonto, non meno grave 
e inquietante è lo spegnersi della sensibilità morale nelle coscienze. Le leggi e le 
normative civili non solo rendono manifesto questo oscuramento, ma altresì contri­
buiscono a rafforzarlo. Infatti, quando dei Parlamenti votano leggi che autorizzano 
la messa a morte di innocenti e degli Stati pongono le loro risorse e le loro strutture 
al servizio di questi crimini, le coscienze individuali, spesso poco formate, sono 
più facilmente indotte in errore. Per spezzare un tale circolo vizioso, sembra più 
urgente che mai riaffermare con forza il nostro magistero comune, fondato sulla 
Sacra Scrittura e sulla Tradizione, a proposito dell’intangibilità della vita umana 
innocente.

La ricorrenza centenaria che quest’anno la Chiesa celebra dell’Enciclica Rerum 
novarum mi suggerisce un’analogia sulla quale vorrei attirare l’attenzione di tutti. 
Come un secolo fa ad essere oppressa nei suoi fondamentali diritti era la classe 
operaia, e la Chiesa con grande coraggio ne prese le difese, proclamando i sacrosanti 
diritti della persona del lavoratore, così ora, quando un’altra categoria di persone 
è oppressa nel diritto fondamentale alla vita, la Chiesa sente di dover dare voce 
con immutato coraggio a chi non ha voce. Il suo è sempre il grido evangelico in 
difesa dei poveri del mondo, di quanti sono minacciati, disprezzati e oppressi nei 
loro diritti umani.

La Chiesa non solo intende riaffermare il diritto alla vita, la cui violazione offende 
insieme la persona umana e Dio Creatore e Padre, fonte amorosa di ogni vita, ma 
intende altresì porsi con dedizione sempre maggiore al servizio concreto della difesa 
e della promozione di tale diritto.

A questo la Chiesa si sente chiamata dal suo Signore. Essa riceve da Cristo il 
« Vangelo della vita » e si sente responsabile dell’annuncio di questo Vangelo ad
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ogni creatura. Lo deve coraggiosamente annunciare, anche a costo di andare contro 
corrente, con le parole e con le opere, davanti ai singoli, ai popoli e agli Stati, 
senza alcuna paura.

Proprio questa fedeltà a Cristo Signore è la legge e la forza della Chiesa, anche 
in questo campo. La nuova evangelizzazione, che è istanza pastorale fondamentale 
nel mondo attuale, non può prescindere dall’annuncio del diritto inviolabile alla vita, 
di cui ogni uomo è titolare dal concepimento al suo termine naturale.

Nello stesso tempo la Chiesa sente di esprimere, con questo annuncio e con 
questa testimonianza operosa, la sua stima e il suo amore all’uomo. Essa si rivolge 
al cuore di ogni persona, credente ed anche non credente, perché è consapevole che 
il dono della vita è bene così fondamentale da poter essere compreso ed apprezzato 
nel suo significato da chiunque, anche alla luce della semplice ragione.

Nella recente Enciclica Centesimus annus ho ricordato l'apprezzamento della 
Chiesa per il sistema democratico, che permette la partecipazione di tutti i cittadini 
alla vita politica, ma ho anche richiamato che una vera democrazia può fondarsi 
solo sul coerente riconoscimento dei diritti di ciascuno (cfr. nn. 46-47).

Dopo aver meditato e pregato davanti al Signore, ho pensato di scriverLe in for­
ma personale, caro Fratello nell’Episcopato, per condividere con Lei la preoccupa­
zione che nasce da un problema così capitale e, soprattutto, per sollecitare il suo 
aiuto e la sua collaborazione, nello spirito della collegialità episcopale, di fronte 
alla grave sfida costituita dalle attuali minacce e attentati contro la vita umana.

In realtà è una grave responsabilità per ciascuno di noi, Pastori del gregge del 
Signore, promuovere nelle nostre diocesi il rispetto della vita umana. Dopo di aver 
colto tutte le occasioni per dichiarazioni pubbliche, dovremo esercitare una parti­
colare vigilanza sull’insegnamento che viene impartito al riguardo nei nostri Semi­
nari, nelle Scuole e nelle Università cattoliche. Dobbiamo essere Pastori vigilanti 
affinché la pratica negli ospedali e cliniche cattoliche si mantenga conforme alla 
loro natura. Nella misura dei nostri mezzi dovremo, poi, sostenere le iniziative di 
aiuto concreto alle donne o alle famiglie in difficoltà, di accompagnamento a coloro 
che soffrono e soprattutto ai morenti, ecc. Dovremo, inoltre, incoraggiare le rifles­
sioni scientifiche, le iniziative legislative o politiche, che vanno contro-corrente nei 
confronti della « mentalità di morte ».

Con l’orazione concorde di tutti i Vescovi e col rinnovato impegno pastorale che 
ne seguirà, la Chiesa intende contribuire, mediante la civiltà della verità e dell’amore, 
all’instaurarsi sempre più ampio e radicale di quella « cultura della vita » che costi­
tuisce il presupposto essenziale per la umanizzazione della nostra società.

Lo Spirito Santo. « che è Signore e dà la vita », ci colmi dei suoi doni e sia pure 
al nostro fianco in questa responsabilità Maria, la Vergine Madre che ha generato 
l’Autore della vita.

Dal Vaticano, 19 maggio — solennità di Pentecoste — dell’anno 1991.

IOANNES PAULUS PP II
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Lettera ai Vescovi del Continente europeo 
sui rapporti tra Cattolici e Ortodossi 

nella nuova situazione dell’Europa Centrale e Orientale

Carissimi Fratelli nell’Episcopato.

Mentre si intensificano i lavori di preparazione alla prossima Assemblea speciale 
per l’Europa del Sinodo dei Vescovi, vorrei condividere con voi la mia gioia per 
la nuova situazione che va creandosi particolarmente nell’Europa Centrale e Orien­
tale e anche la mia speranza per le nuove possibilità che si aprono per la vita 
della Chiesa in tali regioni. La risonanza e gli sviluppi positivi a livello mondiale 
dei cambiamenti avvenuti in quella parte del "'vecchio Continente”, la dimensione 
universale del ministero episcopale e la comunione di tutti i Vescovi col Successore 
di Pietro mi spingono a parteciparvi alcune riflessioni sulla nuova situazione e sulle 
sue conseguenze per quanto concerne i rapporti tra cattolici ed ortodossi.

Mutamenti nell’Europa Centro-Orientale

1. Di recente diversi popoli dell’Europa dell’Est hanno riacquistato — per 
grazia di Dio senza spargimento di sangue — il diritto al rispetto delle libertà 
civili, compresa quella religiosa, che per decenni era stata in quelle terre limitata, 
repressa o soppressa. Questi cambiamenti e progressi sono certamente frutto anche 
dell’intervento di Dio, il quale con sapienza e pazienza dirige il corso della storia 
verso la sua meta escatologica: « Ricapitolare in Cristo tutte le cose» (Ef 1, 10).

Il clima di avversione alla libertà religiosa e di aperta persecuzione ha colpito, 
in una forma o nell’altra, tutti i credenti: cattolici, ortodossi, protestanti e membri 
di altre religioni. La persecuzione toccò il suo massimo grado nei casi in cui, come 
nell’Ucraina, in Romania, in Cecoslovacchia, le Chiese locali cattoliche di tradizione 
bizantina, con metodi autoritari e subdoli, furono dichiarate sciolte ed inesistenti. 
Pressioni, talvolta violente, furono fatte perché i cattolici si incorporassero alle 
Chiese ortodosse.

Le recenti leggi sulla libertà religiosa si avviano a garantire a tutti la possibilità 
di una legittima espressione della propria fede, con proprie strutture e propri 
luoghi di culto.

Questa nuova positiva situazione ha così reso possibile la riorganizzazione della 
Chiesa cattolica di rito latino in diverse Nazioni e la normalizzazione della vita 
delle Chiese cattoliche di rito bizantino in quei Paesi in cui esse erano state sop­
presse. La storia sta riparando un atto di grave ingiustizia. Il Signore mi ha concesso 
la grazia di nominare i Vescovi per tali Chiese di rito bizantino in Ucraina occiden­
tale e in Romania. Esse ora vanno riprendendo il normale processo della vita 
ecclesiale pubblica, uscendo dalla clandestinità in cui la persecuzione le aveva dolo­
rosamente confinate.

Ugualmente ho potuto dare Vescovi a diverse diocesi latine, che per anni ne
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erano rimaste sprovviste. Ciò offre la possibilità di una crescita ordinata della vita 
nella Chiesa. I Pastori, infatti, come maestri di fede e ministri di riconciliazione, 
promuovono la crescita armoniosa delle loro Chiese e, nello stesso tempo, sviluppano 
fraterni rapporti con gli altri credenti in Cristo in ordine alla ricomposizione della 
piena unità voluta da Lui, in ciò adempiendo alle disposizioni del Concilio Vati­
cano II, ribadite anche nel Codice dei canoni delle Chiese orientali: « Praesertim 
vero Ecclesiae Pastores, debet pro ea a Domino optata Ecclesiae unitatis plenitudine 
orare et allaborare sollerter participando operi oecumenico Spiritus Sancti gratia 
suscitato » (CCEO, can. 902; cfr. anche CIC, can. 755).

Tensioni tra cattolici e ortodossi in tali regioni

2. Ma nel corso di tale processo di riorganizzazione della Chiesa cattolica, 
a motivo anche delle ferite lasciate dalle tristi esperienze del passato, si sono, 
purtroppo, manifestati problemi e tensioni tra cattolici ed ortodossi, in particolare 
per quanto riguarda la proprietà e l’uso dei luoghi di culto già appartenuti alle 
Chiese cattoliche di rito bizantino, i quali a suo tempo furono confiscati dai rispet­
tivi governi e, in parte, concessi alle Chiese ortodosse.

La controversia per i luoghi di culto ha avuto ripercussioni non favorevoli 
anche all’interno del dialogo teologico fra la Chiesa cattolica e la Chiesa ortodossa, 
che pure proseguiva il suo cammino ormai decennale in modo fecondo. La comune 
riflessione sulle esigenze che scaturiscono da una convivenza fraterna, che tenda alla 
piena comunione ecclesiale secondo la volontà di Cristo per la sua Chiesa, aiuterà 
tutti a trovare una soluzione equa e degna della vocazione cristiana. La ripara­
zione di una ingiustizia del passato non potrà che aiutare la positiva evoluzione 
dei reciproci rapporti.

Deve essere convinzione di tutti che, anche in questi casi di vertenze piuttosto 
contingenti e pratiche, è ancora il dialogo lo strumento più adatto per affrontare 
uno scambio fraterno volto a risolvere il contenzioso in spirito di giustizia, di 
carità e di perdono. I fratelli, un tempo partecipi delle medesime sofferenze e 
prove, non devono oggi contrapporsi fra loro, ma guardare insieme al futuro 
che si dischiude con promettenti segni di speranza.

Le Chiese orientali cattoliche nelle altre parti del mondo

3. La questione dei rapporti tra cattolici di rito orientale ed ortodossi non 
è, tuttavia, limitata ai Paesi dell’Europa dell’Est, ma, in forme diverse, si pone 
anche ovunque sono presenti Chiese orientali cattoliche. Nel Medio Oriente in 
particolare, oltre alle Chiese di tradizione bizantina, convivono anche le antiche 
Chiese di tradizione alessandrina, antiochena, armena e caldea. Qui i più recenti 
avvenimenti hanno messo in evidenza una speciale minaccia per le comunità catto­
liche, generalmente poco numerose. In ragione delle difficoltà di quei Paesi, spesso 
segnati da lunghi conflitti anche armati, è sempre più frequente l’emigrazione con 
accresciuti problemi, tanto per coloro che rimangono in patria quanto per le comu­
nità orientali che si costituiscono nell’emigrazione.

Lo spirito di reciproca comprensione e comunione, guidato dalla parola di San
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Paolo, che invita a « portare i pesi gli uni degli altri » (cfr. Gal 6, 2), aiuterà 
a risolvere le oggettive difficoltà sia nei Paesi di origine che in quelli della diaspora. 
Ciò è tanto più necessario in quanto, in tali regioni, cattolici ed ortodossi spesso 
provengono da una identica tradizione ecclesiale e dispongono di un comune patri­
monio etnico-culturale.

I Pastori veglieranno con sollecitudine affinché sia il dialogo nella carità e 
nella verità a ispirare la riorganizzazione e la vita delle Chiese orientali cattoliche, 
conformemente ai puntuali orientamenti del Concilio Vaticano II. I Vescovi della 
Chiesa cattolica, radunati in Concilio, hanno dichiarato, nel Decreto sulle Chiese 
orientali, che « la Chiesa cattolica ha in grande stima le istituzioni, i riti liturgici, 
le tradizioni ecclesiastiche e la disciplina delle Chiese orientali » ed hanno espresso 
l’auspicio che quelle Chiese « fioriscano ed assolvano con nuovo vigore apostolico 
la missione loro affidata » (Orientalium Ecclesiarum, 1). A questo scopo, i Padri 
conciliari hanno chiesto che « si provveda nel mondo intero alla tutela » di tutte 
le Chiese particolari (Ibidem, 4), mettendo a loro disposizione gli strumenti pastorali 
adeguati per lo svolgimento di quel servizio che tali Chiese debbono rendere in 
vista di reggere, educare e santificare i loro fedeli, poiché per le singole Chiese 
le proprie tradizioni liturgiche, disciplinari e teologiche sono « più corrispondenti 
ai costumi dei loro fedeli e più adatte a provvedere al bene delle loro anime » 
(Ibidem, 5). Questo criterio e questo orientamento pastorale ispireranno l’organiz­
zazione delle strutture di queste Chiese, la formazione teologica del loro clero, 
l’educazione catechistica dei loro fedeli. In ciò, infatti, sta l’autentico servizio 
pastorale.

Sollecitudine per l’unità dei cristiani

4. Il medesimo Concilio Vaticano II ha anche insegnato che fa parte inte­
grante della vita di queste Chiese, così come dell’intera Chiesa cattolica, la solle­
citudine, da esse particolarmente sentita a causa della loro stessa origine, di 
promuovere l’unità dei cristiani: « Alle Chiese orientali, aventi comunione con la 
Sede Apostolica Romana, compete lo speciale ufficio di promuovere l’unità di tutti 
i cristiani, specialmente orientati, secondo i princìpi del Decreto sull’ecumenismo 
promulgato da questo Santo Concilio, in primo luogo con la preghiera, l’esempio 
della vita, la scrupolosa fedeltà alle antiche tradizioni orientali, la mutua e più 
profonda conoscenza, la collaborazione e la fraterna stima delle cose e degli animi » 
(Ibidem, 24).

Questo orientamento è stato di recente riproposto dal nuovo Codice dei canoni 
delle Chiese orientali (CCEO, can. 903).

Nelle complesse vicende dell’origine — differente per tempo e per luogo — 
di queste Chiese, al di là dei condizionamenti culturali e delle situazioni politiche, 
non era certo assente il desiderio del ristabilimento della piena comunione eccle­
siale, ovviamente secondo i metodi e la sensibilità del tempo. I conflitti sorti in 
seguito non hanno annullato tale prospettiva, anche se talvolta l’hanno oscurata. 
Nei nostri giorni il dialogo teologico in corso tra la Chiesa cattolica e l’insieme 
delle Chiese ortodosse mira a tale finalità con nuovo metodo e con diversa impo­
stazione e prospettiva, secondo gli insegnamenti e le indicazioni del Concilio 
Vaticano II.
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Il Decreto suH’ecumenismo, con espressione forte e teologicamente densa, ha 
ricordato che « con la celebrazione dell’Eucaristia del Signore in queste singole 
Chiese, la Chiesa di Dio è edificata e cresce » (Unitatis redintegratio, 15). Per 
mezzo del servizio di tali Chiese « i fedeli uniti con il Vescovo hanno accesso a Dio 
Padre per mezzo del Figlio, Verbo incarnato, morto e glorificato, nell’effusione 
dello Spirito Santo, ed entrano in comunione con la santissima Trinità, fatti partecipi 
della natura divina » (Ibidem). Con quelle Chiese, pertanto, vanno coltivate rela­
zioni come fra Chiese sorelle, secondo l’espressione di Papa Paolo VI nel Breve al 
Patriarca di Costantinopoli Athenagoras I (Anno ineunte, 25 luglio 1967: AAS 
59 [1967], 852-854).

L’unità che si persegue — e si deve perseguire — con esse è la piena comu­
nione in una sola fede, nei Sacramenti e nel Governo ecclesiale (cfr. Lumen gentium, 
14), nel pieno rispetto della legittima varietà liturgica, disciplinare e teologica, 
come ho avuto modo di spiegare nella Lettera Apostolica Euntes in mundum uni­
versum, in occasione del Millennio del Battesimo della Rus’ di Kiev (25 gennaio 
1988, n. 10: AAS 80 [1988], 949-950).

Conseguenze pastorali

5. Da ciò provengono conseguenze pratiche ed immediate. La prima di esse 
è stata espressa da Papa Paolo VI — ed essa conserva anche oggi tutta la sua 
validità — nel discorso pronunciato nella cattedrale del Patriarcato ecumenico, 
in occasione della sua visita: « Nous voyons plus clairement ainsi que c’est aux 
chefs des Eglises, à leur hiérarchie, qu’il incombe de mener les Eglises sur la vote 
qui conduit à la pieine communion retrouvée. Ils doivent le faire en se reconnaissant 
et en se respectant comme pasteurs de la partie du troupeau di Christ qui leur 
est contèe, en prenant soin de la cohésion et de la croissance du peuple de Dieu 
et en évitant tout ce qui pourrait le disperser ou mettre de la confusion en ses 
rangs» (25 luglio 1967: AAS 59 [1967], 841).

Una seconda conseguenza è il rifiuto di ogni forma indebita di proselitismo, 
evitando in modo assoluto nell’azione pastorale qualsiasi tentazione di violenza 
e qualsiasi forma di pressione. L’attività pastorale, tuttavia, non potrà non rispet­
tare la libertà di coscienza e il diritto che ciascuno ha di aderire, se vuole, alla 
Chiesa cattolica. Si tratta, in definitiva, di rispettare l’azione dello Spirito Santo, 
che è Spirito di verità (cfr. Gv 16, 13). Il Decreto conciliare sull’ecumenismo lo 
ha indicato e motivato: « È chiaro che l’opera di preparazione e di riconciliazione 
di quelle singole persone che desiderano la piena comunione cattolica è di natura 
sua distinta dall’iniziativa ecumenica; non c’è però alcuna opposizione, poiché luna 
e l’altra procedono dalla mirabile disposizione di Dio » (Unitatis redintegratio, 4).

La terza conseguenza è che, ovviamente, non è sufficiente evitare gli errori, ma 
occorre promuovere positivamente la vita comune nel reciproco concorde rispetto. 
Questo atteggiamento è stato certamente proposto e ribadito come linea di con­
dotta nei rapporti tra cattolici ed ortodossi, come hanno dichiarato insieme Papa 
Palo VI e il Patriarca Athenagoras I: a Le dialogue de la charité entre leurs 
Eglises doit porter des fruits de collaboration désintéressée sur le pian d’une 
action commune au niveau pastoral, sociale et intellectuel, dans un respect mutuel
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de la fidélité des uns et des autres à leurs propres Eglises » (28 ottobre 1967: AAS 
59 [1967], 1055). Come ho avuto modo di rilevare nell’Epistola Enciclica Slavorum 
Apostoli, tutto ciò aiuterà il reciproco arricchimento delle due grandi tradizioni, 
l’orientale e l’occidentale, e la via verso la piena unità.

A servizio dell’ecumenismo

6. Le Chiese orientali cattoliche conoscono e accettano con animo fiducioso 
l’insegnamento del Concilio Vaticano II sull’ecumenismo e intendono dare il loro 
contributo alla ricerca della piena unità fra cattolici ed ortodossi. È motivo di gioia 
costatare che di questo fatto si va prendendo positivamente atto anche nei rapporti 
bilaterali, come è avvenuto in recenti dichiarazioni.

Auspico di cuore che, ovunque vivano insieme cattolici orientali e ortodossi, 
si instaurino relazioni fraterne, di reciproco rispetto e di sincera ricerca di una 
comune testimonianza all’unico Signore. Ciò aiuterà non soltanto la convivenza 
nelle concrete circostanze, ma faciliterà anche il dialogo teologico volto a superare 
quanto divide ancora cattolici ed ortodossi. Essere fedeli testimoni di Gesù Cristo, 
che ci ha liberati, dovrebbe essere la maggiore preoccupazione del nostro tempo 
di cambiamenti culturali, sociali e politici, così da poter predicare insieme e con 
credibilità l’unico Vangelo di salvezza ed essere artefici di pace e di riconciliazione 
in un mondo sempre minacciato da conflitti e da guerre.

Mentre affido questi sentimenti e queste speranze all’intercessione della Vergine 
Theotokos, ugualmente venerata in Oriente ed Occidente, affinché quale Odigitria 
guidi tutti i cristiani sulla via del Vangelo e della piena comunione, di cuore 
imparto a voi, carissimi Fratelli nell’Episcopato, ed alle comunità a voi affidate una 
particolare Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 31 maggio 1991

IOANNES PAULUS PP. II
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Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 1991

Dalla Enciclica «Redemptoris missio» una rinnovata 
chiamata ad una rinnovata missione

Carissimi Fratelli e Sorelle!
« Dio è Amore », ci dice l’Apostolo Giovanni (1 Gv 4, 8): amore che chiama 

e amore che manda. Sappiamo, infatti, che dalla « fonte di amore », che è Dio Padre, 
sono scaturite la missione del Figlio e la missione dello Spirito Santo. E questi 
proprio il giorno di Pentecoste — nella cui solennità vi rivolgo il presente Messaggio 
per la Giornata Missionaria Mondiale — fu donato agli Apostoli: grazie all’effu­
sione dello Spirito di amore la Chiesa apparve ufficialmente al mondo ed iniziò la 
missione di annunciare e comunicare agli uomini la salvezza, che Dio offre loro nel 
suo Figlio, chiamandoli a partecipare della sua vita e ad amarsi gli uni gli altri.

La missione di evangelizzare l’amore di Dio verso gli uomini — per ogni singolo 
uomo e donna — e l’amore degli uomini verso Dio e tra di loro, da Cristo affidata 
alla sua Chiesa, è ancora così lontana dall’essere compiuta, che può anzi esser con­
siderata solo all’inizio. Tale constatazione mi ha suggerito di indirizzare a tutti i 
membri della Chiesa uno speciale appello con l’Enciclica Redemptoris missio, ed 
ora mi rivolgo ancora ad essi perché considerino quell’appello come una rinnovata 
chiamata ad una rinnovata missione e ne facciano motivo di più alacre impegno 
pastorale e di più illuminata catechesi.

1. Noi tutti, membri della Chiesa, pur se in diverso modo, mossi dal medesimo 
Spirito, siamo consacrati per essere inviati: in virtù del Battesimo ci è affidata la 
stessa missione della Chiesa. Tutti siamo chiamati ed obbligati ad evangelizzare, 
e tale missione fontale, che è uguale per tutti i cristiani, deve diventare un vero 
"assillo” quotidiano ed una sollecitudine costante nella nostra vita.

Come è bello e stimolante ripensare alle Comunità dei primi cristiani, quando 
essi si aprivano al mondo, che per la prima volta guardavano con occhi nuovi: era 
lo sguardo di chi ha capito che l’amore di Dio si deve tradurre in servizio per il 
bene dei fratelli. La memoria della loro esperienza mi fa ripetere ancora il pensiero 
centrale della recente Enciclica: « La missione rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede 
e l’identità cristiana, dà nuovo entusiasmo e nuove motivazioni. La fede si rafforza 
donandola! » (n. 2). Sì, la missione ci offre la straordinaria opportunità di ringio­
vanire e rendere più bella la Sposa di Cristo e, al tempo stesso, ci fa fare l’espe­
rienza di una fede che rinnova e irrobustisce la vita cristiana, perché appunto 
è donata.

Ma la fede che rinnova la vita e la missione che rafforza la fede non possono 
essere tesori nascosti, o esperienze esclusive di cristiani isolati. Nulla è più lontano 
dalla missione di un cristiano chiuso in se stesso: se la sua fede è solida, essa è 
destinata a crescere e deve aprirsi alla missione.

Il primo ambito di sviluppo del binomio fede-missione è la comunità familiare. 
In un tempo in cui sembra che tutto concorra a disgregare questa cellula primaria 
della società, è necessario impegnarsi perché essa diventi, o torni ad essere la prima 
comunità di fede, nel senso non solo dell’acquisizione, ma anche della sua crescita, 
della sua donazione e, quindi, della missione. È ora che i genitori e coniugi assu-
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mano come compito essenziale della loro condizione e vocazione quello di evange­
lizzare i figli e quello di evangelizzarsi a vicenda, così che per tutti i membri della 
famiglia sia realmente possibile in ogni circostanza — specialmente nelle prove della 
sofferenza, della malattia e della vecchiaia — ricevere la Buona Novella. È, questa, 
una forma insostituibile di educazione alla missione e di naturale preparazione delle 
possibili vocazioni missionarie, che trovano quasi sempre la loro culla nella famiglia.

Altro ambito, del pari importante, è la comunità parrocchiale, o la comunità 
ecclesiale di base, che mediante il servizio dei suoi pastori e animatori deve offrire 
ai fedeli il nutrimento della fede e andare alla ricerca dei lontani e degli estranei, 
realizzando così la missione. Nessuna comunità cristiana è fedele al proprio compito, 
se non è missionaria: o è comunità missionaria, o non è nemmeno comunità cristiana, 
non essendo queste che due dimensioni della stessa realtà, quale è definita dal Batte­
simo e dagli altri Sacramenti. Oggi poi che la missione, anche intesa nel senso spe­
cifico di primo annuncio del Vangelo ai non-cristiani, sta bussando alle porte delle 
comunità cristiane di antica evangelizzazione, e diventa sempre più « missione tra 
noi », un tale impegno in ciascuna comunità riveste la massima urgenza.

Motivo di speranza, per far fronte alle nuove esigenze dell’odierna missione, sono 
anche i Movimenti e gruppi ecclesiali, che il Signore suscita nella Chiesa, perché 
più generoso, puntuale ed efficace sia il suo servizio missionario.

2. Se tutti i membri della Chiesa sono consacrati per la missione, tutti sono corre­
sponsabili di portare Cristo al mondo mediante il proprio impegno personale. La 
partecipazione a questo diritto-dovere è chiamata « cooperazione missionaria » e si 
radica, necessariamente, nella santità della vita: solo se si è innestati in Cristo, come 
i tralci nella vite (cfr. Gv 15, 5), si produce molto frutto. Il cristiano, che vive la 
propria fede ed osserva il comandamento dell’amore, allarga i confini della sua 
operosità fino ad abbracciare tutti gli uomini mediante quella cooperazione spirituale, 
fatta di preghiera, di sacrificio e di testimonianza, che ha consentito di proclamare 
compatrona delle missioni Santa Teresa di Gesù Bambino, che pur non fu mai inviata 
in missione.

La preghiera deve accompagnare il cammino e l’opera dei Missionari, perché 
l’annuncio della Parola sia reso fruttuoso dalla Grazia divina. Il sacrifìcio, accettato 
con fede e sofferto con Cristo, ha valore salvifico. Se il sacrificio dei missionari deve 
essere condiviso e sostenuto da quello dei fedeli, allora ogni sofferente nello spirito 
e nel corpo può diventare missionario, se saprà offrire con Gesù al Padre le proprie 
sofferenze. La testimonianza della vita cristiana è una predicazione silenziosa, ma 
efficace, della Parola di Dio. Gli uomini di oggi, che sembrano indifferenti alla 
ricerca dell’Assoluto, in realtà ne sentono il bisogno e sono attratti e colpiti dai Santi 
che lo rivelano con la loro vita.

La cooperazione spirituale all’opera missionaria deve soprattutto tendere alla 
promozione delle vocazioni missionarie. Per questo, mi rivolgo una volta ancora ai 
giovani e alle giovani del nostro tempo, per invitarli a dire ”sì”, se il Signore li 
chiama a seguirlo con la vocazione missionaria. Non c’è scelta più radicale e corag­
giosa di questa: lasciare tutto per dedicarsi alla salvezza dei fratelli che non hanno 
ricevuto il dono inestimabile della fede in Cristo.

La Giornata Missionaria Mondiale unisce tutti i figli della Chiesa non solo nella 
preghiera, ma anche nell’impegno di solidarietà e di condivisione degli aiuti e dei 
beni materiali per la missione ad gentes. Tale impegno corrisponde allo stato di 
necessità in cui si trovano tante persone e popolazioni della terra. Sono fratelli e 
sorelle che, bisognosi di tutto, vivono prevalentemente in quei Paesi che si identi­
ficano col Sud del mondo e che coincidono con le terre di missione. I Pastori ed
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i Missionari, quindi, necessitano di ingenti mezzi, non solo per l’opera di evange­
lizzazione — che è certamente primaria ed anch’essa onerosa —, ma anche per soc­
correre le molteplici necessità materiali e morali mediante le opere di promozione 
umana che sempre accompagnano ogni missione.

La celebrazione della Giornata Missionaria sia uno stimolo provvidenziale a 
mettere in moto sia le strutture di carità sia l’effettivo esercizio della carità da parte 
dei singoli cristiani e delle loro comunità: essa « è un appuntamento importante 
nella vita della Chiesa, perché insegna come donare: nella celebrazione eucaristica, 
cioè come offerta a Dio, e per tutte le missioni del mondo » (Enc. Redemptoris 
missio, 81).

3. Nell’opera di animazione e cooperazione missionaria, che riguarda tutti i figli 
della Chiesa, desidero riaffermare il compito peculiare e la specifica responsabilità 
spettanti alle Pontifìcie Opere Missionarie, come ho anche ribadito nella citata Enci­
clica (cfr. n. 84).

Tutte e quattro le Opere — Propagazione della Fede. San Pietro Apostolo, Infan­
zia Missionaria e Unione Missionaria — hanno in comune lo scopo di promuovere 
lo spirito missionario in seno al Popolo di Dio. Esse sono la memoria dell’universale 
nelle Chiese locali.

In particolare, desidero ricordare l’Unione Missionaria, che celebra il 75° anni­
versario di fondazione. Essa ha il merito di compiere un continuo sforzo di sensi­
bilizzazione presso i Sacerdoti, i Religiosi, le Religiose e gli animatori delle Comu­
nità cristiane, perché l’ideale missionario si traduca in forme adeguate di pastorale 
e di catechesi missionaria.

Le Opere Missionarie devono applicare, esse per prime, quanto ho già affermato 
nell’Enciclica: « Le Chiese locali inseriscano l’animazione missionaria come elemento 
cardine della loro pastorale ordinaria nelle parrocchie, nelle associazioni e nei gruppi, 
specie giovanili » (n. 83). Le Opere Missionarie siano protagoniste di questo impor­
tante mandato, nell’animazione, nella formazione missionaria e nell’organizzazione 
della carità per l’aiuto alle missioni.

Ma, dopo aver richiamato la funzione di queste Opere, nonché l’impegno per­
manente per la missione, non posso terminare questa mia esortazione senza rivolgere 
ai Missionari e alle Missionarie — sacerdoti, religiosi e laici sparsi nel mondo — 
una diretta ed affettuosa parola di ringraziamento e di incoraggiamento, perché per­
severino con fiducia nella loro attività evangelizzatrice, anche e quando il suo com­
pimento può costare e costa i più grandi sacrifici, compreso quello della vita.

Carissimi Missionari e Missionarie! Il mio pensiero e il mio affetto vi accompa­
gnano sempre insieme con la gratitudine di tutta la Chiesa. Non solo voi siete la 
speranza viva della Chiesa, come testimoni ed artefici della sua missione universale 
nell’atto stesso che si compie; ma siete anche il segno credibile e visibile di quel­
l’amore di Dio che ci ha tutti chiamati, consacrati e inviati, ma che a voi ha dato 
un mandato speciale: il dono singolare della vocazione ad gentes. Voi portate Cristo 
nel mondo; e in nome di lui, come suo Vicario, vi benedico e vi tengo nel cuore. 
Insieme con voi benedico tutti coloro che con amore e generosità partecipano al 
vostro apostolato di evangelizzazione e di promozione integrale dell’uomo.

Maria, Regina degli Apostoli, guidi e assista i passi di voi Missionari e di quanti, 
in qualunque modo, cooperano all’universale missione della Chiesa.

Dal Vaticano, il 19 maggio — solennità di Pentecoste — dell’anno 1991, tredi­
cesimo di Pontificato.

IOANNES PAULUS PP. Il
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Ai Vescovi della Campania in Visita ”ad limina Apostolorum”

«Non tacete e non datevi pace
finché non sorga la giustizia di Dio»

Giovedì 2 maggio, ricevendo in Udienza collegiale i Vescovi della Campania 
in Visita ”ad limina Apostolorum”, il Santo Padre ha pronunciato questo 
discorso:

Venerati Fratelli nell’Episcopato!
1. Dopo avervi incontrato personalmente nei giorni scorsi, sono lieto di salu­

tarvi ora tutti insieme e ringrazio il Signore per questa ulteriore occasione che mi 
è offerta di venire a contatto, attraverso le vostre persone, con le Comunità cristiane 
della ridente ed amata Regione campana, alcune delle quali ho già avuto la gioia 
di visitare. Conservo in proposito sempre vivo nella memoria il ricordo del mio 
recente pellegrinaggio nelle diocesi di Benevento e poi di Napoli, Pozzuoli, Nocera 
Inferiore-Sarno ed Aversa.

È a tutte le Chiese particolari affidate alle vostre cure pastorali che rivolgo in 
questo momento un affettuoso e sincero saluto. Lo rivolgo in particolare ai sacerdoti, 
ai religiosi e alle religiose, al laicato cristiano, ai giovani, agli ammalati e ad ogni 
componente del Popolo di Dio che vive nella vostra Regione.

Trasmettete loro, amati Fratelli nell’Episcopato, i miei più cordiali sentimenti 
assicurando a tutti la mia spirituale solidarietà.

Indirizzo adesso un ringraziamento singolare al Signor Cardinale Michele Gior­
dano, Arcivescovo di Napoli, per la sua sempre gentile premura e per le espressioni 
di ossequio che anche a nome vostro poc’anzi mi ha rivolto.

2. Nel corso della precedente Visita ad Limina ebbi a dirvi che voi « siete Ve­
scovi in una Regione che ha vissuto in modo diretto e, talvolta, drammatico le con­
seguenze delle trasformazioni sociali proprie dei tempi moderni », dove « le rapide 
mutazioni del nostro tempo hanno prodotto dolorosi squilibri nel costume, nella 
vita religiosa e fin nel "quadro culturale” della popolazione campana ». Ed aggiun­
gevo che « bisogna tendere ad una ripresa dell’annuncio cristiano nella sua interezza 
e nella sua vitalità dinanzi ad un popolo che di esso ha bisogno... Si tratta di evan­
gelizzare. di rievangelizzare con un impegno vasto e perseverante, tale da coinvol­
gere tutte le forze della Chiesa e da portare a tutti la grazia della chiamata divina 
ad imitazione dei primi tempi del Cristianesimo ».

Sì, occorre una evangelizzazione rinnovata che, come sottolineavo nel novembre 
scorso a Napoli, organizzi la speranza. Anzi, organizzi e faccia camminare la speranza 
per ogni angolo della Campania, dando forma all’aspirazione, generalmente avvertita, 
di una società a dimensione umana dove regni la giustizia e la verità, la lealtà e la 
solidarietà. La Chiesa, quando è incarnata nella vita del popolo e ne condivide le 
gioie e le attese, le tristezze e le angosce, soprattutto dei poveri e di coloro che sof­
frono (cfr. Gaudium et spes, 1), diventa vivido fermento di rinnovamento spirituale; 
diviene essa stessa famiglia e luogo della speranza. Ecco il programma apostolico 
che, quali solerti e pazienti servitori del Vangelo, voi avete già fatto vostro: essere 
in ogni circostanza araldi e testimoni, sostenitori e profeti della speranza. Per noi 
cristiani, non si tratta di un mero desiderio, né di un semplice appello etico. La spe­
ranza è una virtù teologale, è la « certezza » che Dio porta a compimento le sue
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promesse e non abbandona mai i suoi figli. Iddio « ci ha rigenerati, mediante la risur­
rezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva» (1 Pt 1, 3) «ed è per 
questo che manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché 
è fedele colui che ha promesso » (Eb 10, 23). Fidando in lui, il credente spera al di là 
di ogni umana prospettiva e non si lascia abbattere dalle difficoltà; gli ostacoli che 
incontra sul cammino non lo scoraggiano perché, pur conscio delle sue debolezze, 
pone salda la sua fiducia nel Signore. Forti di questa certezza, venerati Fratelli nel­
l’Episcopato, comportatevi « con molta franchezza » (cfr. 2 Cor 3, 12) nella guida 
delle vostre Comunità. Con fermezza e coraggio proponete sempre l’integrale annuncio 
del Vangelo che è « come lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti 
il giorno e la stella del mattino si levi nei nostri cuori » (2 Pt 1, 11).

3. In Campania, come voi stessi sottolineate, emergono due volti — il volto 
socio-economico ed il volto religioso — tra loro profondamente diversi.

Quello socio-economico manifesta ancora la gravità di una situazione che lo stesso 
Episcopato italiano, nel documento su Chiesa italiana e Mezzogiorno, ha definito come 
« sviluppo incompleto, distorto, dipendente... e frammentato » (cfr. n. 8). Si tratta 
di una condizione che preoccupa per la sua evoluzione negativa e soprattutto per il 
persistere inquietante di fenomeni di devianza sociale e di degradazione morale. Su 
tale argomento sono ritornato a più riprese nella recente visita pastorale del novembre 
scorso. Ne ho parlato agli intellettuali, agli amministratori, agli imprenditori, ai lavo­
ratori ed ai giovani. Ho cercato, così, di attirare l’attenzione di ognuno e di stimolare 
tutti ad una risoluta mobilitazione ideale per promuovere una coscienza sociale più 
rispettosa del bene comune.

Parafrasando il grido di Isaia vorrei esortare voi, Pastori delle Chiese particolari 
campane, a non tacere né a darvi pace « finché non sorga come stella la giustizia » 
di Dio (cfr. Is. 62, 1). Si levi audace la vostra parola a difesa del povero, defraudato 
spesso dei diritti più elementari.

Contro la cultura dell’ignavia e dell’illegalità, contro l’idolatria del consumo e 
dell’edonismo annunciate il Vangelo della verità, della giustizia, della pace (cfr. 2 Tm 
4, 2-5) e dell’amore. Non arrendetevi mai!

4. Anche il volto religioso presenta non poche sfide alla odierna evangelizzazione 
e alla vostra missione pastorale. La vostra è una religiosità popolare viva, carica di 
sentimento, con alcuni tratti tipici, quali il senso di abbandono in Dio, la fiducia 
illimitata nel Padre celeste, la confidenza filiale nella Vergine Santissima. Madre pre­
murosa dei poveri, la devozione verso i Santi, invocati come interecessori presso il 
Signore perché esperti anch’essi della comune condizione umana.

Tuttavia un così prezioso patrimonio di pietà e di cultura che per secoli ha anco­
rato saldamente le famiglie ai perenni valori del cristianesimo, da Qualche tempo sem­
bra insidiato dal dilagare dei miti del consumismo, dalla caduta della tensione morale 
nei comportamenti individuali e sociali e dalla tentazione di staccare la vita dalla 
morale evangelica. Il rinnovamento conciliare ha apportato alle tradizionali forme 
della religiosità popolare un soffio di moderna vitalità. Non ha spento, infatti, la loro 
creatività ma ha invitato a « prendere coscienza della permanenza del bisogno reli­
gioso nell’uomo, attraverso la diversità delle sue espressioni, per sforzarsi continua- 
mente di purificarlo e di elevarlo nell’evangelizzazione ». Si tratta, allora, di vegliare 
perché tali manifestazioni e tali atti di devozione popolare siano incrementati, retti­
ficati e purificati nel caso ciò fosse necessario.

La religiosità popolare — ha scritto il mio predecessore Paolo VI nell’Esortazione 
Apostolica Evangelii nuntiandi — « manifesta una sete di Dio che solo i semplici ed 
i poveri possono conoscere; rende capaci di generosità e di sacrificio fino all’eroismo, 
quando si tratta di manifestare la fede; comporta un senso acuto degli attributi prò-
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fondi di Dio: la paternità, la provvidenza, la presenza amorosa e costante; genera 
atteggiamenti interiori raramente osservati altrove al medesimo grado: pazienza, senso 
della croce nella vita quotidiana, distacco, apertura agli altri, devozione » (n. 48).

Ricuperando il valore autentico della sana religiosità popolare, ognuno è stimo­
lato ad approfondire il suo rapporto con Dio ed è di conseguenza più aperto alla 
concreta solidarietà verso i fratelli. In una società, inoltre, che sa tramandare inal­
terata e rinnovata la propria tradizione spirituale i giovani possono guardare con 
maggior fiducia verso l’avvenire e sono aiutati a reagire positivamente alle tante sfide 
dell’ora presente.

La gioventù! quali meravigliosi ricordi ho portato con me degli incontri avuti con 
i giovani della vostra Regione! Quale ricchezza di prospettive rappresentano per la 
Chiesa! Essi sono disponibili e pronti a consacrare la propria esistenza ai grandi ideali 
che li affascinano; sono sensibili e capaci di straordinari gesti di altruismo e di gene­
rosità; non rifuggono dal sacrificio e sanno lottare per la verità. È grande la loro 
aspirazione alla giustizia e profonda la loro ansia per una più vasta solidarietà sociale. 
Amano Cristo e desiderano servire il suo Vangelo.

Aprite il cuore alle loro domande e ai loro problemi perché essi possano a loro 
volta accogliere in pienezza l’invito che il Signore loro rivolge. Vi affido la loro for­
mazione; siate per ciascuno padri amorevoli e guide sicure.

5. Aprite il vostro cuore alla famiglia, luogo privilegiato dell’annuncio evangelico. 
Fortunatamente è ancora ben saldo nella vostra Regione il nucleo familiare ed alcune 
diocesi hanno ad esso dedicato interesse prioritario facendone uno dei capisaldi della 
nuova evangelizzazione. La gioiosa accoglienza della vita è un valore che voi sentite 
molto vivo e che va gelosamente difeso e incoraggiato. Non ci può essere autentico 
progresso quando l’uomo e la sua esistenza sono sacrificati al benessere materiale. 
Promuovete, pertanto, una pastorale che conduca i credenti a farsi costruttori di una 
« cultura della vita » capace di arginare quelle forme di violenza che talora sembrano 
non considerare la persona nella sua giusta prospettiva. Proseguite sul cammino che 
in tal senso avete già iniziato, ben consapevoli che la famiglia non si salva per forza 
di inerzia, ma soltanto predisponendo a sua difesa ogni opportuno presidio sociale, 
etico e spirituale, curando la formazione integrale di ogni suo membro e soprattutto 
educandola ad una matura pratica della fede.

Formate le famiglie al senso di Dio. Iniziatele alla preghiera; aiutatele a rispon­
dere con generosità alla chiamata che Cristo loro rivolge.

Evangelizzata dai tempi apostolici e rimasta sempre fedele alla sede di Pietro, 
la Campania conoscerà, così, grazie ad una rinnovata evangelizzazione, un incorag­
giante risveglio cristiano. Sarà testimone di una insperata mobilitazione delle coscienze 
contro i mali dell’egoismo e della violenza. Sarà artefice di giustizia e di pace. Co­
struirà e farà camminare la speranza. Tutto ciò avverrà se voi, Pastori, insieme ai 
presbiteri, vostri più stretti collaboratori, sarete costantemente uniti a Dio nella pre­
ghiera e vi abbandonerete con fiducia alla sua volontà. Se, in pari tempo, guiderete 
con passione ed amore il gregge del Signore a voi affidato.

6. Non posso chiudere questo nostro incontro senza rivolgere un pensiero a 
Maria, all’inizio del mese di maggio a lei consacrato. Penso ai numerosi Santuari della 
vostra terra dove le comunità cristiane amano di frequente recarsi in pellegrinaggio. 
Penso soprattutto alla devozione mariana tipica del vostro popolo, che ha plasmato 
in ogni epoca santi e arditi apostoli del Vangelo. Invoco, con voi, la Regina delle 
vostre Chiese, Maria. A lei affido i vostri progetti e le vostre preoccupazioni: affido 
tutti voi! Con lei. proseguite fiduciosi nella vostra missione. Ed in segno di particolare 
affetto vi imparto l’Apostolica Benedizione che estendo ai sacerdoti, ai religiosi e reli­
giose, ai laici delle vostre diocesi.
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Alla Plenaria della Congregazione per la Dottrina della Fede

«Il vostro è un prezioso ed indispensabile aiuto 
al mio ministero petrino»

Lunedì 6 maggio, ricevendo in udienza i partecipanti all’Assemblea plenaria 
della Congregazione per la Dottrina della Fede, il Santo Padre ha pronunciato 
questo discorso:

1. (...) Sono lieto di potervi incontrare e colgo questa propizia occasione per espri­
mervi la mia gratitudine ed il mio apprezzamento per il servizio che rendete alla Chiesa. 
Il vostro è un prezioso ed indispensabile aiuto al mio ministero petrino e all’azione 
apostolica della Santa Sede. Fedele al perenne ammaestramento del Signore, la Con­
gregazione per la Dottrina della Fede intende, infatti, contribuire a portare agli uomini 
e alle donne del nostro tempo quella luce interiore e quella integrale salvezza, che 
scaturiscono dal Vangelo ed alle quali essi sempre aspirano.

2. Il costante dialogo che conducete con i teologi di tutto il mondo vi permette 
di essere sensibili ed attenti alle molteplici necessità della Chiesa, per le quali si 
attende dalla Sede di Pietro una parola autorevole e chiarificatrice. Ed è proprio in 
questa luce che si possono meglio comprendere gli interventi del vostro Dicastero 
come, ad esempio, la riflessione relativa ai diversi orientamenti della teologia della 
liberazione, e le due significative Istruzioni che ne hanno precisato alcuni criteri 
interpretativi fondamentali ed irrinunciabili per qualsiasi elaborazione teologica.

Una teologia della liberazione che voglia veramente rispondere all’esigenza di 
evangelizzare tanta parte dell’umanità in drammatiche condizioni di oppressione e di 
povertà potrà farlo in modo più adeguato se terrà conto di tali generali orientamenti.

D’altra parte si deve anche valutare che la riflessione di alcuni teologi, che con­
dividono queste preoccupazioni, ha preso oggi una particolare direzione, che non è 
senza problemi.

Scrivevo recentemente nella Lettera Enciclica Redemptoris missio: « Oggi si parla 
molto del Regno, ma non sempre in consonanza con il sentire ecclesiale. Ci sono, 
infatti, concezioni della salvezza e della missione che si possono chiamare ”antro- 
pocentriche” nel senso riduttivo del termine, in quanto sono incentrate sui bisogni 
terreni dell’uomo. In questo visione il Regno tende a diventare una realtà del tutto 
umana e secolarizzata, in cui ciò che conta sono i programmi e le lotte per la libe­
razione socio-economica, politica ed anche culturale, ma in un orizzonte chiuso al 
trascendente. Senza negare che anche a questo livello ci siano valori da promuovere, 
tuttavia tale concezione rimane nei confini di un regno dell’uomo decurtato delle 
sue autentiche profonde dimensioni, e si traduce facilmente in una delle ideologie 
di progresso puramente terreno» (n. 17). Il compito della Chiesa procede, pertanto, 
in due direzioni: da una parte, mira a fare emergere i cosiddetti « valori del Regno », 
come la pace, la giustizia, la libertà, la fraternità; dall’altra, tende a favorire il dia­
logo tra i popoli, le culture, le regioni « affinché in un vicendevole arricchimento 
aiutino il mondo a rinnovarsi ed a camminare sempre più verso il Regno. Accanto 
ad aspetti positivi, queste concezioni ne rilevano spesso di negativi... » (Ibidem, 17).

3. Ciò stimola ed incoraggia la vostra Congregazione ad analizzare in modo 
organico, ed innanzi tutto dal punto di vista dei fondamenti cristologici, il problema
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del rapporto fra Cristianesimo ed altre Religioni. L’Enciclica Redemptoris missio 
ha tracciato coraggiose linee maestre che possono sostenere ed illuminare ogni ricerca 
in questo campo. La salvezza viene da Cristo ed il dialogo non dispensa dalla evan­
gelizzazione. « Il dialogo deve essere condotto ed attuato con la convinzione che la 
Chiesa è la via ordinaria di salvezza e che solo essa possiede la pienezza dei mezzi 
di salvezza » (Ibidem, 55).

4. Inoltre, da diverso tempo, è oggetto di attenzione da parte di tutta la Chiesa 
la questione ermeneutica. Basti ricordare l’importante documento pubblicato di re­
cente dalla Commissione Teologica Internazionale su «L’interpretazione dei dogmi». 
Esso è anche frutto di una riflessione approfondita condotta negli anni passati da 
codesto Dicastero. Si tratta ora di procedere ad uno studio più articolato che prenda 
in considerazione i diversi aspetti della questione in rapporto soprattutto alla rela­
zione tra fede e filosofia, ed in rapporto all’interpretazione della Bibbia, interpreta­
zione che mai può essere autentica se non in un chiaro contesto ecclesiale. Una simile 
considerazione rimanda immediatamente ad altre problematiche ecclesiologiche con­
nesse anche con l’impegno ecumenico. A nessuno sfugge come tutto ciò necessiti di 
un prudente approfondimento dottrinale e di non poche indispensabili chiarificazioni. 
Mentre, pertanto, vi incoraggio a proseguire nella valutazione di così attuali tema­
tiche, intendo assicurarvi che il vostro sforzo, faticoso e talora arduo, ritornerà certa­
mente a beneficio dell’intero Popolo di Dio. Riuscirà anche a vantaggio della diffu­
sione del Vangelo e della nuova evangelizzazione che impegna tutta la Chiesa.

Per quanto poi concerne la teologia morale, so bene a quale mole di lavoro sia 
sottoposta la vostra Congregazione negli ultimi due anni. Sollecitata da diverse parti 
del mondo essa ha avuto la possibilità di offrire risposte illuminanti ed indicazioni 
sicure su temi etico-morali non di rado assai complessi e delicati. Ancora una volta 
è il caso di sottolinearlo, il servizio che voi rendete è quanto mai necessario ed 
apprezzato.

5. Intendo ora accennare brevemente all’or Istruzione sulla vocazione ecclesiale 
del teologo », che la vostra Congregazione ha pubblicato lo scorso anno e che rap­
presenta uno strumento dottrinale di grande utilità e di evidente attualità nella delicata 
situazione che i credenti oggi si trovano a vivere. È nota infatti l’importanza che la 
teologia riveste per la vita e la missione della Chiesa. Trattando del ruolo del teologo
nella comunità dei credenti il predetto documento ne mette in evidenza i rapporti
con le varie componenti ecclesiali ed in particolare con il Magistero. Tale testo, che 
sottolinea il significato e la delicatezza della missione del teologo, si preoccupa di
rendere sempre più proficua l’intesa che deve esistere fra teologia e Magistero. Sono
persuaso che questa Istruzione, invitando i Pastori a sviluppare con i teologi relazioni 
di mutua fiducia e collaborazione, contribuirà notevolmente a rendere tutti sempre 
più umili ascoltatori della Parola e fedeli servitori del popolo cristiano. A partire 
dalle indicazioni di fondo già enucleate sulla natura ecclesiale della fede si potrà 
allargare con profitto l’ambito della riflessione. È quanto la vostra Congregazione si 
è già impegnata a fare, ad esempio, con gli incontri con i Presidenti delle Commis­
sioni Dottrinali del mondo e con la recente Lettera ai Presidenti delle Conferenze 
Episcopali riguardante le Commissioni Dottrinali.

6. Il vostro lavoro non è certamente facile e richiede costante dedizione. Prose­
guite con perseveranza e fiducia, carissimi Fratelli, nella missione alla quale il Signore 
vi ha chiamati. Vi sostenga la Madre del Redentore, la Virgo Fidelis che, in questo 
mese a Lei dedicato, sentiamo particolarmente vicina alla nostra vita. Vi ottenga 
Maria le grazie necessarie per portare a compimento ogni giorno il vostro servizio 
alla Chiesa. Vi sia di incoraggiamento anche la mia affettuosa Benedizione.
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Alla XXXIV Assemblea Generale 
della Conferenza Episcopale Italiana

L’annuncio della dottrina sociale della Chiesa 
è parte integrante della «nuova evangelizzazione»

Mercoledì 8 maggio, il Santo Padre ha incontrato i Vescovi italiani per la 
XXXIV Assemblea Generale della C.E.I. ed ha loro rivolto questo discorso:

Venerati e cari Fratelli.

1. « Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto 
in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e Salvatore 
Gesù Cristo: grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio 
e di Gesù Signore nostro » (2 Pt 1, 1-2). Sono lieto di porgere il mio cordiale saluto 
ed il mio fraterno augurio a ciascuno di voi con le stesse parole dell’Apostolo Pietro. 
Nelle vostre persone saluto con grande affetto le Chiese affidate alle vostre cure pa­
storali, mentre con voi rendo grazie al Signore per la loro vitalità cristiana, che si 
manifesta in molteplici espressioni di fede sincera e di carità operosa.

Saluto in un modo speciale il nuovo Presidente della Conferenza Episcopale Ita­
liana, Mons. Camillo Ruini, ed il nuovo Segretario Generale, Mons. Dionigi Tetta- 
manzi; li ringrazio di cuore per aver accolto con animo disponibile e generoso questo 
impegnativo servizio alla crescita della comunione e della corresponsabilità del corpo 
episcopale in vista del bene di tutte le Chiese che sono in Italia.

Le Visite « ad limina Apostolorum », che in questi mesi state compiendo, mi 
danno la gioia di incontrare personalmente ciascuno di voi, di conoscere e di con­
dividere le difficoltà, ma insieme anche le risorse e le speranze delle diverse diocesi 
italiane; nell’incontro collegiale poi con le singole Conferenze Episcopali regionali, in 
comunione di intenti pastorali, ho l’occasione opportuna per richiamare le esigenze 
più vive che il Vangelo di Cristo pone oggi alle comunità cristiane. In particolare 
mi è gradito questo incontro assembleare, perché, pur nella sua brevità, costituisce 
un momento profondo di comunione spirituale con voi, tanto impegnati nel far cre­
scere secondo lo Spirito di Cristo le Chiese a voi affidate. Con le parole dell’Apostolo 
Paolo vi dico: « Fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi 
sempre nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore » 
(1 Cor 15, 58).

2. La vostra riflessione di questi giorni si sofferma sul « Vangelo della carità », 
espressione che avete felicemente scelto per indicare il legame profondo che esiste 
tra l’evangelizzazione e la testimonianza della carità. Sono questi i due poli degli Orien­
tamenti pastorali per gli anni ’90, che avete approvato nell’Assemblea Generale di 
Collevalenza, nel novembre scorso. Ora, in questa nuova Assemblea, affrontate il 
problema della traduzione concreta di questi Orientamenti nelle singole Chiese par­
ticolari, con lo scopo di promuovere il comune cammino in questo ultimo decennio 
del ventesimo secolo.

Gli Orientamenti pastorali, delineati dopo prolungata ed organica consultazione, 
si collocano nell’itinerario ecclesiale italiano del dopo Concilio e intendono offrire, 
sulla scia dei programmi antecedenti, una risposta autorevole e precisa alle grandi
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sfide che nascono dalla nostra società e dalla nostra cultura. Di fronte al tramonto 
di ideologie che si sono rivelate illusorie ed alle profonde mutazioni storico-politiche 
di questi ultimi tempi, la Chiesa professa, ancora una volta, la sua fede in Cristo 
Risorto: in Lui, suo Sposo e Signore, riconosce la fonte perenne della novità, la 
risorsa inesauribile che dà speranza agli uomini anche della nostra epoca. Per questo, 
con coraggio e con gioia, la Chiesa continua l’annuncio del Vangelo, quale risposta 
autentica e piena ai bisogni più veri e profondi di ogni uomo e di tutti i popoli.

Occorre riaffermare con forza l’assoluta necessità della evangelizzazione. « Evan­
gelizzare — scriveva Paolo VI — è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, 
la sua identità più profonda » (Esort. Ap. Evangelii nuntiandi, 14). La Chiesa vive 
di questa grazia, non può lasciare senza risposta questa vocazione, non può con­
traddire né sfigurare questa sua identità profonda.

L’intera attività della Chiesa si concentra così, con una forza tutta particolare, 
nell’evangelizzazione. E se questa comporta la missione permanente di portare il 
Vangelo a milioni di uomini e di donne che ancora non conoscono Cristo Redentore 
dell’uomo, comporta oggi la « nuova evangelizzazione » per quei Paesi e Nazioni 
nei quali « la religione e la vita cristiana erano un tempo quanto mai fiorenti e 
capaci di dar origine a comunità di fede vive e operose », ma che « sono ora messi 
a dura prova, e talvolta sono persino radicalmente trasformati, dal continuo diffon­
dersi dell’indifferentismo, del secolarismo e dell’ateismo. Si tratta, in particolare, 
dei Paesi e delle Nazioni del cosiddetto Primo Mondo, nel quale il benessere econo­
mico e il consumismo, anche se frammisti a paurose situazioni di povertà e di mi­
seria, ispirano e sostengono una vita vissuta ”come se Dio non esistesse” » (Esort. 
Ap. Christifìdeles laici, 34).

Tra questi Paesi e Nazioni è da annoverarsi per certi aspetti anche l’Italia, dove 
pure la Chiesa è ben viva e la fede di tanti uomini e donne è vigile e operosa. Voi, 
cari Confratelli, ne siete consapevoli e avete scelto di rendervi, con tutte le vostre 
Chiese, soggetti vivi, in docilità allo Spirito, di una nuova evangelizzazione che 
pone al suo centro il Vangelo della carità.

3. Questa testimonianza centrata sulla carità è dono e responsabilità per tutti 
nella Chiesa: Vescovi, sacerdoti, religiosi, fedeli laici. Ed essa non manca certo 
nelle nostre comunità cristiane, che si presentano ricche di attività di servizio, di 
assistenza e di volontariato, con continuo e generoso investimento di persone e di 
mezzi. A questo proposito esprimo il mio compiacimento nel sapere che la Confe­
renza Episcopale Italiana viene attuando da alcuni mesi, con i fondi destinati dai 
cittadini italiani, organici e mirati interventi caritativi a favore del Terzo Mondo.

È però necessario che tutta questa ricchezza di attività sia sempre consapevol­
mente motivata dalla fede e saldamente radicata nel Vangelo, perché possa divenire 
espressione di carità autentica e argomento di credibilità per il mondo.

In tal senso, occorre impegnarsi instancabilmente nel formare la coscienza mo­
rale dei fedeli, e in primo luogo dei giovani, perché le opere della carità siano il 
frutto e il segno di una fede matura, che si alimenta costantemente alla fonte ine­
sauribile dell’amore di Cristo, splendida immagine e dono vivo dell’amore benevolo 
e misericordioso del Padre.

L’ascolto della Parola e la celebrazione dell’Eucaristia, con l’effusione dello Spi­
rito, legge nuova dei credenti, sono le vie privilegiate e assolutamente irrinunciabili 
per vivere e testimoniare il Vangelo della carità.

4. Un aspetto prioritario, su cui gli Orientamenti richiamano l’impegno pasto­
rale delle Chiese particolari, è quello dell’educazione dei giovani al Vangelo della
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carità. Ad essi va annunciato con coraggio e con entusiasmo, quali la fede fanno 
nascere e crescere, che Cristo, e Lui soltanto, è la perenne e permanente novità 
dell’uomo e della storia, perché Egli è la Verità che illumina ogni uomo che viene 
in questo mondo; è la Via sulla quale fioriscono la giustizia, l’amore, la solidarietà, 
la pace; è la Vita che rigenera l’uomo a figlio adottivo di Dio. Non sarà difficile 
allora ai giovani cogliere la straordinaria e profonda sintonia che esiste tra la novità 
evangelica e le attese e le domande più autentiche che essi si portano nel cuore.

Un ambiente privilegiato per tale azione resta sicuramente la scuola. Dal mo­
mento che i giovani, al di là delle apparenze, sono alla ricerca del senso vero della 
vita e del valore delle cose, occorre che la scuola non perda il suo ruolo educativo, 
ma rimanga sempre il luogo dove l’alunno ha la possibilità di sviluppare le sue 
doti di intelligenza, di sentimento e di volontà e dove può trovare risposta ai pro­
blemi della sua persona ed agli interrogativi dell’esistenza.

Ora, come l’esperienza attesta, all’interno della scuola e in rapporto con le altre 
discipline scolastiche, l’insegnamento della religione cattolica, nel suo metodo e nel 
suo specifico contenuto, è caratterizzato « da una chiara valenza educativa, volta 
a formare personalità giovanili ricche di interiorità, dotate di forza morale e aperte 
ai valori della giustizia, della solidarietà e della pace, capaci di usare bene della 
propria libertà », come ho recentemente ricordato durante il Simposio del Consiglio 
delle Conferenze Episcopali d’Europa sull’insegnamento della religione cattolica nella 
scuola pubblica.

Il carattere popolare che in Italia presenta la fede cattolica e la sua incidenza 
particolarmente significativa nella storia e nella vita del Paese fanno sì che l’inse­
gnamento della religione cattolica rappresenti per le giovani generazioni un’oppor­
tunità unica di formazione culturale oltre che di educazione morale e spirituale. 
Il mio fervido auspicio è che i giovani e le famiglie confermino con la loro scelta, 
convinta e motivata, di voler usufruire di questo servizio prezioso.

Esprimo pertanto la mia soddisfazione nel sapere che in questi giorni state lavo­
rando alla pubblicazione di una Nota pastorale sull’insegnamento della religione cat­
tolica nelle scuole pubbliche e mi auguro che questo documento possa contribuire 
non poco a rendere l’azione pastorale delle comunità cristiane sempre più attenta 
al problema dell’educazione religiosa dei giovani nell’ambito della scuola. Il pros­
simo Convegno nazionale sulla scuola cattolica, al quale vi state alacremente prepa­
rando, testimonia anch’esso della vostra sollecitudine pastorale per i giovani, per 
la scuola e per l’incontro della scuola col Vangelo.

5. Riprendendo una gloriosa tradizione, interrotta per alcuni anni, avete cele­
brato la XLI Settimana Sociale dei Cattolici italiani su di un tema importante e 
e attuale: « / cristiani e la nuova giovinezza dell'Europa ». Questa Settimana ben 
si inserisce nelle attività e nelle celebrazioni dell’« Anno della Dottrina sociale della 
Chiesa», nel centenario dell’Enciclica Rerum novarum di Leone XIII, così come 
risponde all’esigenza dell’impegno sociale e politico dei cristiani fortemente solleci­
tato negli Orientamenti pastorali.

Sarà utile che le conclusioni di questa Settimana Sociale, da riprendere nelle 
più adatte sedi locali, vengano lette alla luce della recente Enciclica Centesimus 
annus. Le cose nuove, che oggi si presentano come problematiche, sono numerose e 
varie, ma rimandano soprattutto alla collocazione sia dell’individuo con la sua auto­
nomia personale, sia dei corpi intermedi, alla luce del principio di sussidiarietà, di 
fronte agli interventi dello Stato. Al riguardo, spingendo la diagnosi sulle cause 
dell’attuale situazione mondiale alle sue radici profonde, ho scritto: « Se ci si do­
manda poi donde nasca quell’errata concezione della natura della persona e della
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"soggettività” della società, bisogna rispondere che la prima causa è l’ateismo » 
(Centesimus annus, 13).

Proprio per questo, il compito dei credenti non solo non è secondario, ma risulta 
essere determinante per la difesa e per la promozione dei valori politici, economici, 
sociali, culturali in ordine ad un autentico progresso della convivenza.

Una rinnovata presenza dei cristiani nel campo sociale e politico s’impone, per­
tanto, con urgenza al fine di annunciare e di testimoniare oggi il Vangelo della carità 
nel servizio rivolto a tutti, in particolare ai più poveri ed emarginati. L’annuncio 
della dottrina sociale della Chiesa è parte integrante della « nuova evangelizzazione ». 
Ma questo annuncio esige di farsi testimonianza concreta, dunque presenza e attività. 
Il Vangelo della carità — potremmo dire il Vangelo della carità sociale — esige 
uomini e donne cristianamente adulti, esige coscienze limpide e forti, formate ai 
grandi valori dell’antropologia e dell'etica derivanti dalla fede cristiana.

6. Venerati Fratelli nell’Episcopato, in questo nostro incontro annuale sempre 
denso di sentimenti di fede e di comunione, ho inteso riprendere alcuni aspetti delle 
molte riflessioni che vi impegnano nei lavori dell’Assemblea Generale.

Quanto vorremmo che le nostre aspirazioni pastorali, che nascono nel nostro 
cuore dall’amore a Cristo e alla sua Chiesa, potessero trovare sempre pronta e cor­
diale accoglienza presso le nostre comunità e generosa attuazione nel loro cam­
mino di fede!

Affidiamo questi nostri desideri alla protezione materna della Vergine Santa, 
tanto venerata presso le popolazioni d’Italia, specialmente in questo mese di maggio, 
a Lei dedicato da una lunga e sentita consuetudine popolare, e proprio oggi invo­
cata con la tradizionale « Supplica », a Lei rivolta come « Regina del Santissimo 
Rosario di Pompei ».

Nel nome suo imparto di cuore a tutti voi e alle vostre Chiese l’Apostolica 
Benedizione.
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Il Pellegrinaggio nel Portogallo

Una supplica ardente alla Madre di Dio
Mercoledì 15 maggio, nel corso della consueta Udienza generale, il Santo Padre 
ha presentato una riflessione sul Viaggio apostolico compiuto in Portogallo 
nei giorni 10-13 maggio. Questo il testo del discorso:

1. Desidero esprimere la mia gratitudine alla misericordiosa Provvidenza divina, 
perché nel giorno del 13 maggio mi è stato dato di stare con l’immensa moltitudine 
dei pellegrini nel Santuario della Madre di Dio, a Fatima. Questa grande assemblea 
annuale di pellegrini è in relazione alle apparizioni che sono avvenute in quel luogo 
nel 1917. Il pellegrinaggio di quest’anno ha avuto uno scopo particolare: ringra­
ziare per la salvezza della vita del Papa, il 13 maggio 1981 — esattamente, quindi, 
dieci anni fa. Tutto questo decennio lo considero come dono gratuito fatto a me 
in modo speciale dalla Divina Provvidenza — per questo mi è stato dato partico­
larmente come compito, affinché io possa servire ancora la Chiesa, esercitando il 
ministero di Pietro. « Misericordiae Domini, quia non sumus consumpti » (Lam 3, 22).

Il messaggio di Maria da Fatima si può sintetizzare in queste prime e chiare 
parole di Cristo: « Il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo » 
(Me 1, 15). Gli avvenimenti che si sono compiuti durante questo decennio sul nostro 
Continente europeo, particolarmente nell’Europa Centrale ed Orientale, permettono 
di dare nuova attualità a questa chiamata evangelica alle soglie del terzo Millennio. 
Questi avvenimenti costringono anche a pensare in modo particolare a Fatima. Il 
cuore della Madre di Dio è il cuore della Madre che si prende cura non soltanto 
degli uomini, ma anche di interi popoli e di Nazioni. Questo cuore è totalmente 
dedicato alla missione salvifica del Figlio: del Cristo Redentore del mondo, Reden­
tore dell’uomo.

2. Desidero esprimere una cordiale gratitudine per l'invito a visitare il Porto­
gallo proprio in questi giorni. Questa mia gratitudine la rivolgo ai miei Fratelli 
nell’Episcopato portoghese con il Cardinale-Patriarca di Lisbona. La rivolgo, al tempo 
stesso, al Signor Presidente della Repubblica ed a tutte le Autorità statali e locali- 
Ringrazio per la così cordiale ospitalità, che ho sperimentato dappertutto sul cam­
mino del mio pellegrinaggio. Ringrazio per la preparazione delle cerimonie litur­
giche e per la partecipazione, piena di fede, nel servizio sacramentale, per la Parola 
di Dio accolta con apertura di intelletto e di cuore. Mi riferisco con questo ai sacer­
doti e alle Famiglie religiose maschili e femminili. Mi riferisco a tutte le genera­
zioni, dagli uomini più anziani ai bambini (proprio a dei bambini è stato affidato 
il messaggio di Fatima nel 1917). Mi riferisco, inoltre, ai malati ed ai sani, ai 
coniugi, alle famiglie ed alla gioventù. Che Dio vi ricompensi!

II Portogallo, situato sul limite occidentale del Continente europeo, ha una lunga 
e ricca storia. Cinquecento anni fa i portoghesi furono tra i primi pionieri delle 
scoperte geografiche, che hanno cambiato il corso della storia sulla terra. Insieme 
con questo si sono aperti anche nuovi campi per l’evangelizzazione. Si è scoperta 
« molta messe » e si sono trovati « gli operai » che « il padrone manda nella sua 
messe » (cfr. Mt 9, 38). Se non è possibile menzionare tutto, bisogna, per lo meno, 
ricordare la prima evangelizzazione dell’Angola, nell’Africa, ed anche del Brasile, 
nel Sud America — proprio cinque secoli fa.
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3. Per questa ragione, quindi, il mio pellegrinaggio è cominciato col Sacrificio 
della Santa Messa, celebrata a Lisbona, nella capitale, come ringraziamento per i 
cinquecento anni della partecipazione del Portogallo alla missione evangelizzatrice 
della Chiesa. Questo ringraziamento è, nello stesso tempo, chiamata e preghiera 
ardente per la nuova evangelizzazione. Quella, cioè, che i nostri tempi aspettano. 
Quella di cui parla, in modo così convincente, la recente Enciclica Redemptoris missio.

In relazione a questo, il cammino da Lisbona mi ha condotto verso le Isole 
portoghesi: esse costituiscono come un primo scalo di quella epopea missionaria 
che cinquencento anni fa è nata sul suolo della Chiesa nell’antica Lusitania: prima 
l’Arcipelago delle Azzorre e, poi, Madeira — in mezzo all’Oceano Atlantico. In 
entrambi i luoghi la Chiesa vive radicata da secoli, unita attorno ai suoi Vescovi: 
la diocesi di Angra, nelle Azzorre, e la diocesi di Funchal di Madeira. Sono stato 
ospite dei Pastori e delle Comunità ecclesiali piene di vita, nel periodo della pre­
parazione alla Pentecoste, quando la missione degli Apostoli e la vitalità, che la 
Chiesa riceve continuamente dalla venuta del Consolatore — lo Spirito di Verità —, 
rinasce in modo speciale.

È difficile ricordare tutti i particolari. Si è iscritta profondamente nel mio cuore 
la celebrazione della Parola in onore dell’« Ecce Homo » (Santo Cristo) a Ponta 
Delgada nelle Azzorre. Poi l’Isola di Madeira, con la splendida configurazione del 
terreno e il clima mite, è il luogo che ospita numerosi visitatori dell’Europa del Nord, 
specialmente anziani. La chiesa cattedrale, in stile gotico, costruita tra la fine del 
secolo XV e l’inizio del XVI, dà la testimonianza del grande passato missionario 
di questa sede vescovile, che divenne la madre di diverse Chiese del Nuovo Mondo 
(in particolare in terra brasiliana).

4. Tornando ancora una volta a Fatima, che costituiva l’ultima fase della visita 
in terra portoghese, è difficile resistere all’eloquenza della fede e all’affidamento di 
quella folla di un milione di persone che si è riunita la sera per la veglia, e, il 
giorno seguente, 13 maggio, ha riempito, ancor più, la spianata del Santuario du­
rante la conceiebrazione eucaristica. Oltre ai Pastori della Chiesa del Portogallo, 
era presente quasi tutto l’Episcopato dell’Angola, ed anche tanti altri Cardinali e 
Vescovi, che sono venuti da diversi Paesi dell’Europa e da diversi Continenti.

In mezzo a questa grande comunità in preghiera abbiamo sentito in modo par­
ticolare « le grandi opere di Dio » (cfr. At 2, 11), che la Provvidenza iscrive nella 
storia dell’uomo, servendosi dell’umile «Serva del Signore» (cfr. Le 1, 38). Ella, 
tuttavia, affida il suo messaggio evangelico e, al tempo stesso, materno molto volen­
tieri alle anime semplici e pure: a tre poveri bambini. Ciò ha avuto luogo proprio 
a Fatima. Cosa che, prima, era accaduta a Lourdes: « perché di questi è il regno 
dei Cieli» (Mt 19, 14), secondo le parole del Signore. Come non rimanere stupiti?

Quest’anno l’esperienza di Fatima, iniziando dal ringraziamento, ha assunto, con­
temporaneamente, la forma della supplica ardente. Perché le lancette, che sull’oro­
logio dei secoli si spostano verso l’anno duemila, mostrano non soltanto i provvi­
denziali mutamenti nella storia di intere Nazioni, ma anche le nuove e vecchie mi­
nacce. Basti ricordare quello che alcune settimane fa è stato trattato nel Concistoro 
straordinario dei Cardinali a Roma. Nella Liturgia di Fatima il libro dell’Apocalisse 
ci mostra non soltanto « una donna vestita di sole » (cfr. Ap 12, 1), ma, in pari 
tempo, la stessa « donna », la quale condivide tutte le minacce mortali contro i suoi 
figli, che essa partorisce nel dolore. Perché la Madre di Dio è, come ha ricordato 
l’ultimo Concilio, il tipo della Chiesa-Madre. (...)
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Alle manifestazioni per il Centenario della ”Rerum novarum”

Verso una cultura di solidarietà evangelica
Due sono stati i momenti culminanti delle celebrazioni romane per il Centenario 
della Rerum novarum.
Mercoledì 15 maggio si è svolta una "seduta pubblica” del Pontificio Consiglio 
della Giustizia e della Pace nel corso della quale quattro laici impegnati a 
diverso titolo nella società hanno offerto la loro testimonianza. Del discorso 
di Giovanni Paolo II pubblichiamo una traduzione in italiano.
Domenica 19 maggio, solennità di Pentecoste, in piazza San Pietro si sono 
radunati oltre centomila lavoratori per partecipare alla Messa celebrata dal 
Santo Padre, il quale ha tenuto l’omelia che qui pubblichiamo.

MERCOLEDÌ 15 MAGGIO

1. In questi giorni, migliaia di pellegrini di vari Continenti vengono a Roma 
per celebrare con sentimenti di gratitudine il centenario della pubblicazione dell’En­
ciclica Rerum novarum. Numerose iniziative vengono prese ovunque nel mondo 
per celebrare questa data storica. La Santa Sede, consapevole del suo debito nei 
riguardi di Papa Leone XIII, la celebra con questa seduta solenne che voi onorate 
della vostra presenza e che io ho la gioia di presiedere. Essa fa seguito al Semi­
nario sul tema estremamente attuale della « destinazione universale dei beni », i cui 
partecipanti sono tuttora qui e che io tengo a salutare in maniera particolare. Per 
queste iniziative assai opportune, vorrei ringraziare l’intero Pontificio Consiglio della 
Giustizia e della Pace nella persona del suo Presidente, il Cardinale Roger Etchegaray 
e del suo Vice-Presidente Mons. Jorge Mejia. Questi studi, aperti agli specialisti delle 
diverse discipline, seguono una antica tradizione di cui già aveva beneficiato Papa 
Leone XIII per la preparazione della sua Enciclica.

Attualmente, nel contesto di questo centenario della Rerum novarum e in rap 
porto con la Centesimus annus, vorrei proporvi alcune riflessioni proprio riguardo 
al pensiero sociale della Chiesa sulla destinazione universale dei beni.

La destinazione universale dei beni della terra

2. Fin dall’inizio della sua Enciclica, Papa Leone XIII ha sottolineato il fatto 
che, come conseguenza delle nuove tecniche, la produzione dei beni è aumentata 
rapidamente, e l’umanità si è trovata di fronte ad una ricchezza mai sperimentata 
nel passato. Egli non rifiutava questa res nova come tale; al contrario, egli vedeva 
in essa una nuova realizzazione della volontà di Dio di perfezionare l’opera della 
sua creazione grazie al lavoro dell’uomo e per il bene dell’uomo. Ma la preoccu­
pazione del Papa era di vedere che questa nuova ricchezza, invece di essere acces­
sibile a tutto il genere umano, rimaneva in realtà concentrata nelle mani di un pic­
colo gruppo di persone, mentre la massa dei proletari era esclusa dal suo godimento 
e diventava sempre più povera.

Questo risultato era in contraddizione diretta con la volontà di Dio, che ha donato 
la terra a tutto il genere umano perché ne facesse uso e potesse disporne. Ecco perché 
il Papa si sforzò volutamente, in particolare con la sua Enciclica, di mostrare le vie 
e i mezzi per realizzare questa volontà di Dio anche nella società industriale. Non
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si poteva certo pensare realisticamente di conseguire questo risultato abolendo la 
proprietà privata; perciò il Papa chiedeva l’assegnazione di un salario equo, la pos­
sibilità reale per gli operai di accedere alla proprietà, e anche l’intervento dello Stato 
e una organizzazione giusta del lavoro.

Il Papa non aveva allora — e non ci si può sorprendere — la possibilità di 
conoscere o di prevedere tutti i mezzi e tutti i metodi di cui disponiamo oggi, come 
la formazione professionale, la partecipazione al capitale produttivo, la previdenza 
a spese dello Stato, le diverse forme di ridistribuzione del profitto e altre cose an­
cora. Pertanto, nella sua Enciclica, Leone XIII cominciava con lo stabilire il fon­
damento e l’orientamento su cui si sono modellate le Encicliche seguenti, sia per 
denunciare delle situazioni ingiuste, sia per aprire nuove possibilità per l’attuazione 
della destinazione universale dei beni.

Da parte mia, nell’Enciclica Centesimus annus, ho messo l’accento soprattutto 
su tre problemi attuali. Il primo riguarda la ripartizione ingiusta dei beni tra i 
Paesi industrializzati e i Paesi in via di sviluppo. La Chiesa si rende conto che 
non è facile colmare questo "abisso” dall’oggi all’indomani.

Quando si auspica e si chiede una politica di sviluppo, non bisogna essere uto­
pisti, ma di fronte all’aggravarsi della miseria da una parte e alle possibilità eco­
nomiche e tecniche attuali dall’altra, la Chiesa giudica necessario ribadire che, sia 
pure gradualmente, bisogna urgentemente prendere delle iniziative più radicali e più 
efficaci, a favore dei Paesi poveri e con la loro collaborazione.

La proprietà è uno dei mezzi per proteggere la libertà e la responsabilità

3. Il secondo problema riguarda l’ingiusta distribuzione dei beni all’interno di 
ogni Paese; questo è un problema che tocca sia i Paesi in via di sviluppo sia i Paesi 
industrializzati. Nel corso dei miei viaggi pastorali nei Paesi del Terzo Mondo, ho 
spesso ripetuto che l’ingiusta distribuzione dei beni della terra, lo sfruttamento del 
lavoro e lo stile di vita lussuoso di certuni costituiscono delle violazioni scandalose 
della distribuzione universale dei beni.

Ma, bisogna ripeterlo, problemi dello stesso tipo si pongono nei Paesi industria- 
lizzati. Una parte consistente della popolazione dell’Europa Occidentale vive in con­
dizioni di povertà che sono motivo di terribili sofferenze. Nei Paesi delll’Europa 
Centrale ed Orientale, il fenomeno è ancora più diffuso. E questa nuova povertà non 
tocca oggi una classe in particolare, ma riguarda gruppi diversi che si tende a dimen­
ticare spesso, se non sempre, nella società del benessere.

Vorrei ancora insistere su un altro fatto che è legato alla destinazione universale 
dei beni. Sappiamo che il capitale produttivo nel vero senso della parola aumenta 
velocemente, soprattutto nei Paesi industrializzati. Eppure, questo aumento non si 
realizza sempre a beneficio di un gran numero di persone, ma il capitale resta con­
centrato nelle mani di alcune persone. Ora, la dottrina sociale della Chiesa ha sem­
pre sostenuto la partecipazione di un gran numero al capitale produttivo, perché la 
proprietà è uno dei principali mezzi per proteggere la libertà e la responsabilità 
della persona e, di conseguenza, della società.

La nostra responsabilità nei confronti del creato e delle generazioni future

4. Il terzo problema di attualità riguardo alla destinazione dei beni si riferisce 
alle nostre responsabilità nei confronti della creazione e nei confronti delle genera­
zioni future. Certuni ripongono tutte le loro speranze nelle nuove tecnologie, pen-
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sando che esse possano notevolmente ridurre tutte le minacce che pesano sull’equi­
librio ecologico. A dire il vero, per la Chiesa, non si tratta solamente di un pro­
blema tecnico ma anche e soprattutto di un problema morale. Non è sufficiente evo­
care gli enormi danni causati all’ambiente naturale; bisogna anche insistere, e ancor 
di più, forse, sulle sofferenze quotidiane che vengono inflitte agli uomini con le 
diverse forme di inquinamento, con gli alimenti adulterati o nocivi, con il traffico 
caotico dei mezzi di trasporto che rende l’aria irrespirabile. E ancora, « oltre all’irra­
zionale distribuzione dell’ambiente naturale, è qui da ricordare quella, ancor più 
grave, deWambiente umano, a cui peraltro si è lontani dal prestare la necessaria 
attenzione » (Centesimus annus, 38).

La destinazione universale del servizio dell’autorità

5. È noto che Leone XIII nel suo documento esprimeva una seconda preoccu­
pazione: egli osservava lucidamente che il nuovo sistema di produzione, derivante 
dal capitalismo, portava con sé la concentrazione di un tale potere economico e 
sociale nelle mani dei padroni del capitale, che gli operai, non disponendo di alcuna 
proprietà personale, potevano essere facilmente sfruttati e oppressi dal peso stesso 
del capitale. Ma questo pericolo non era il solo. Il Papa ne aveva previsto anche 
un altro: il pericolo che il capitale si « impadronisse », cioè conquistasse e usurpasse 
l’autorità stessa dello Stato, rafforzando così il suo monopolio economico e sociale.

Di fronte a questa situazione critica, il Papa dichiarava in modo incisivo: « I 
proletari né più né meno dei ricchi, per diritto naturale, sono cittadini, membri veri 
e viventi onde si compone, mediante le famiglie, il corpo sociale... Ora, essendo 
assurdo provvedere ad una parte di cittadini e trascurare l’altra, è stretto dovere 
dello Stato prendersi la dovuta cura del benessere degli operai: non facendolo, si 
offende la giustizia che vuole reso a ciascuno il suo... Senonché (lo Stato) nel tutelare 
le ragioni dei privati vuole avere un riguardo speciale ai deboli e ai poveri... e però 
agli operai, che sono nel numero dei deboli e dei bisognosi » (Rerum novarum 
27. 29; cfr. Centesimus annus, 8. 10). A questo proposito si può stabilire un’analogia: 
come i beni della terra sono destinati a tutti, così i poteri pubblici sono destinati 
al bene di tutti, e non solamente al bene di un gruppo particolare. Insistendo su 
questo principio, il Papa non prendeva affatto la difesa dello Stato assistenziale 
e totalitario; al contrario, egli ribadiva esplicitamente che la responsabilità sociale 
non deve essere concentrata esclusivamente nelle mani dello Stato. In effetti, egli 
ripeteva che i diritti della famiglia vengono prima di quelli dello Stato, e che le 
associazioni libere hanno il diritto naturale di organizzarsi e di risolvere autonoma­
mente i loro problemi sociali. Quindi, bisogna sostenere che la natura sociale del­
l’uomo non si esaurisce nello Stato, ma che la « personalità » della società deve 
sempre essere rispettata con la sua autonomia e le sue peculiari responsabilità (cfr. 
Centesimus annus, 13).

Lasciando da parte questa necessaria chiarificazione, l’insistenza di Papa Leone 
XIII sulla «destinazione» dei pubblici poteri a beneficio di tutti rappresentò un 
importante contributo non soltanto per appoggiare gli operai, ma anche nella pro­
spettiva di superare la lotta di classe.

In questo campo, non vi è da meravigliarsi che il Papa non abbia avuto allora 
conoscenza di tutto ciò che implicava l’affermazione della « destinazione » dei poteri 
pubblici a beneficio di tutti. Ma, qui ancora, la Rerum novarum enunciava un prin­
cipio di base sul quale le Encicliche sociali seguenti si sono basate per approfondire 
il ruolo dello Stato per la promozione del bene comune nel campo economico, come
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pure nel campo sociale e culturale, insistendo sempre sia sulla sua presenza neces­
saria sia sul principio della sussidiarietà.

Assistenzialismo e meccanismi burocratici: due pericoli per lo Stato moderno

6. Il raggio d’azione dei poteri pubblici fa parte, ancora oggi, dei problemi 
più gravi dell’ordine sociale nei Paesi industrializzati così come nei Paesi in via 
di sviluppo. Anche se l’ideologia della lotta di classe non trova quasi più sostenitori 
dopo il crollo del « socialismo reale », lo Stato moderno si trova di fronte a due 
pericoli.

Il primo consiste nella tendenza per lo Stato di diventare un ente di assistenza 
per tutti i cittadini, senza prendere in considerazione particolarmente le persone 
più bisognose. In queste condizioni, i bisogni di certi gruppi vengono ignorati o 
ricondotti a delle categorie generali. Si pensi, per esempio, ai bisogni specifici delle 
famiglie numerose, delle persone handicappate, degli anziani, dei rifugiati o degli 
immigrati. Quando Leone XIII parlava della responsabilità dei poteri pubblici nei 
riguardi di tutti, egli non sosteneva certo un generico egualitarismo; al contrario, 
egli attirava l’attenzione degli Stati sulla loro responsabilità in particolare nei ri­
guardi di coloro che sono sprovvisti di mezzi per sopperire alle loro necessità vitali.

Il secondo pericolo consiste nel rischio che il peso dell’assistenza assicurata ai 
cittadini dallo Stato riduca e affievolisca quella che io chiamo la « personalità » della 
società. Ci troviamo oggigiorno di fronte ad una situazione molto difficile: la ten­
denza all’individualismo e all’atomizzazione della società è in aumento. Di conse­
guenza, vediamo svilupparsi la tendenza dello Stato a rimediare alle lacune che ci 
sono nella solidarietà sociale per mezzo di strutture coercitive e di meccanismi buro­
cratici. In queste condizioni è essenziale che lo Stato moderno riesca a responsabi­
lizzare la società e a motivarla nel senso di attività economiche, sociali e culturali. 
Per ottenere il bene comune in una maniera veramente degna dell’uomo, bisogna 
che ci sia un giusto equilibrio tra la corresponsabilità dei membri della società e 
l’impegno dello Stato, come ho ricordato io stesso nella Centesimus annus (n. 48).

La portata di questo orientamento supera di molto la dimensione nazionale, essa 
tocca anche la costruzione dell’unità europea o gli sforzi analoghi fatti in altri Con­
tinenti. Una Europa unita non può assorbire, nelle sue strutture uniformi, le specifiche 
iniziative economiche, sociali e culturali di ciascun Paese, ma può essere di grande 
aiuto per tutti se le Organizzazioni continentali si associano e si consultano con 
le Regioni, nel rispetto della loro autonomia.

La destinazione universale dell’annuncio evangelico
7. Leone XIII era convinto che la destinazione dei beni a tutta l’umanità e la 

« destinazione » dei poteri pubblici a tutti fossero dei princìpi fondamentali agli al­
bori della civiltà industriale. Tuttavia è impressionante leggere, nella Rerum novarum, 
che i « beni di natura e di grazia sono patrimonio comune del genere umano » (n. 21), 
e constatare come l’insieme del documento sia permeato dalla convinzione che le 
riforme economiche e politiche non siano sufficienti da sole a risolvere la questione 
sociale. Le riforme di struttura devono essere accompagnate e anzi precedute da 
una riforma morale ispirata al Vangelo e sostenuta dalla grazia. Su questo poggia 
l’appello costante del Papa alla coscienza dei dirigenti delle aziende e degli operai, la 
sua insistenza sul fatto che la religione debba essere considerata fondamentale nelle 
associazioni di operai e di dirigenti. Allo stesso modo va inteso l’appello allo Stato 
affinché protegga il diritto degli operai alla pratica religiosa.
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Leone XIII era convinto che la Chiesa, accanto alla sua missione specifica di 
diffondere il Vangelo, avesse il dovere di insistere sulle conseguenze sociali che ne 
derivano. La sua più grande preoccupazione era di non vedere instaurarsi una sorta 
di processo di alienazione che separasse il Vangelo dalla società industriale e, per 
conseguenza, facesse perdere al Vangelo ogni influenza nella soluzione dei problemi 
sociali. Egli diceva: « E primieramente tutto l’insegnamento cristiano, di cui è in­
terprete e custode la Chiesa, è potentissimo a conciliare e mettere in accordo fra 
loro i ricchi e i proletari, ricordando agli uni e agli altri i mutui doveri, incomin­
ciando da quelli che impone la giustizia » (n. 16). E non esitava ad aggiungere que­
sta considerazione essenziale: « Le cose del tempo non è possibile intenderle e valu­
tarle a dovere, se l’animo non si erge ad un’altra vita, ossia all’eterna: senza la 
quale la vera nozione del bene morale necessariamente dileguasi, anzi l’intera crea­
zione diventa un mistero inesplicabile» (n. 18). E ancora: «Non saran paghe di una 
semplice amicizia, vorranno darsi l’amplesso dell’amore fraterno. Poiché conosce­
ranno e sentiranno che tutti gli uomini hanno origine da Dio, Padre comune » (n. 27).

Nella sua storia ormai centenaria, la dottrina sociale della Chiesa ha sempre 
sostenuto che la riforma delle strutture deve essere accompagnata da una riforma 
morale, poiché la radice profonda dei mali sociali è di natura morale, ossia « da una 
parte la brama esclusiva del profitto e dall’altra la sede del potere (Sollicitudo rei 
socialis, 37). Essendo la radice dei mali sociali di tale ordine, ne consegue che essi 
possono essere superati soltanto a livello morale, cioè per mezzo di una « conver­
sione », un passaggio da comportamenti ispirati ad un egoismo incontrollato ad una 
cultura di autentica solidarietà.

Questa affermazione conserva pienamente il suo senso per la società odierna e 
per quella di domani. Di fronte ai gravi problemi nazionali e internazionali attuali, 
è essenziale conservare la viva speranza che anche coloro che non professano espli­
citamente alcuna fede religiosa siano convinti che i mali sociali « non sono soltanto 
di ordine economico, ma dipendono da atteggiamenti più profondi configurabili, per 
l’essere umano, in valori assoluti » (Ibid., 38). Ho fatto appello a tutte le Chiese 
e a tutte le comunità cristiane, oltre che alle altre religioni del mondo, perché colla- 
borino per far condividere a tutti gli uomini la convinzione che questo fondamento 
morale e religioso è necessario per risolvere i numerosi problemi economici, sociali 
e politici che rimangono aperti.

Il nuovo Millennio sia un’era di giustizia e di pace
8. Cari fratelli e sorelle, il centesimo anniversario della Rerum novarum ci 

invita ad avere uno sguardo « retrospettivo », uno sguardo « attuale » sulle « cose 
nuove » che ci circondano, e anche a posare il nostro sguardo « verso l’avvenire » 
(cfr. Centesimus annus, 3). Lo sguardo « retrospettivo » ci invita a rendere grazie 
a Dio che ha donato alla Chiesa un « ricco patrimonio » nel messaggio storico di 
Papa Leone XIII. La nostra gratitudine va anche a tutti coloro che, nel corso di questi 
cento anni, si sono adoperati ad approfondire questo messaggio e a metterlo in pratica. 
Lo sguardo « attuale » ci invita a constatare e a valutare con molta attenzione i 
profondi cambiamenti economici, sociali e politici sopraggiunti in questi ultimi anni, 
al fine di contribuire alla soluzione dei problemi che suscitano. Lo sguardo «verso 
l’avvenire » ci invita, oggi più che mai, a rinnovare l’impegno che Leone XIII for­
mulava così: « Che ciascuno faccia la parte che gli conviene; e non s’indugi, perché 
il ritardo potrebbe rendere più malagevole la cura di un male già tanto grave ». E 
aggiungeva: « Quanto alla Chiesa, essa non lascerà mancar mai e in nessun modo 
l’opera sua » (Rerum novarum, 45).
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Mentre si avvicina l’inizio del terzo Millennio cristiano, credo che la celebra­
zione più degna e fruttuosa della Enciclica Rerum novarum consista nel rinnovare 
questo impegno, nel confermare che il suo compimento generoso è un dovere. Noi 
osiamo sperare che il nuovo Millennio sia un’era di giustizia e di pace per il mon­
do intero.

Che la Benedizione di Dio ci aiuti ad essere sempre più « assetati di giustizia » 
e « pacificatori » (Mt 5, 6.9)!

DOMENICA 19 MAGGIO

1. « Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi... Ricevete 
lo Spirito Santo » (Gv 20. 21-22). Pace a voi!

Con queste parole di Cristo risorto saluto oggi, nel giorno della Pentecoste, l’in­
tera Chiesa presente in tutti i luoghi della terra. Saluto in modo particolare questa 
Chiesa che è in Roma, costruita sul fondamento degli Apostoli Pietro e Paolo ed 
avente come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù (cfr. Ef 2, 20).

Con queste parole del nostro Signore e Redentore desidero anche salutare tutti 
coloro che sono oggi convenuti nella Piazza di San Pietro, in occasione del centesi­
mo anniversario dell’Enciclica Rerum novarum, pubblicata dal mio predecessore, il 
Papa Leone XIII.

Saluto poi tutti i presenti, nonché tutti coloro che si uniscono con noi nel giorno 
dell’odierna solennità, che è tra le più grandi dell’anno liturgico e conclude il tem­
po pasquale.

2. « Ricevete lo Spirito Santo ». Cristo risorto porta lo Spirito Santo agli Apo­
stoli, ed è così che lo Spirito è il Dono permanente nella Chiesa. Attraverso le gene­
razioni e i secoli la Chiesa grida: « Scenda il tuo Spirito e rinnovi la terra » (e questo 
fa, in modo particolare, nell’odierna liturgia), e tale suo grido trova sempre risposta. 
Cristo stesso risponde! « Ricevete lo Spirito Santo ». E si verificano, al tempo stesso, 
le parole del Salmista sul rinnovamento della faccia della terra: « Mandi il tuo Spirito, 
sono creati, e rinnovi la faccia della terra » (Sai 103, 30).

Questo rinnovamento in tutta la terra appare strettamente collegato con le parole 
che, subito dopo, furono pronunciate da Gesù nel Cenacolo: « A chi rimetterete 
i peccati — soggiunse — saranno rimessi, e a chi non li rimetterete, resteranno non 
rimessi » (Gv 20, 23).

Nel corso della storia della Chiesa rinasce sempre di nuovo il peccato, ma sempre 
di nuovo lo Spirito di Verità viene dato agli Apostoli per « convincere il mondo 
quanto al peccato » (cfr. Gv 16, 8), con annessa la superiore e soprannaturale facoltà 
di rimetterlo.

3. Infatti, proprio questo accadde nel giorno di Pentecoste quando, alle persone 
allora riunite, che erano presenti alla festa in Gerusalemme, Simon Pietro, il capo 
degli Apostoli, rivolse la sua parola, esortandole al pentimento per la remissione 
dei peccati (At 2, 38).

Cento anni fa si è ripetuta la stessa cosa in una nuova e tanto diversa fase della 
storia. Pietro, in persona del suo successore Leone XIII, divenne la voce dello Spi­
rito di verità per convincere il mondo di allora circa il peccato: il grande peccato 
sociale e la conseguente grande minaccia all’intero ordinamento sociale, a motivo 
del conflitto insorto nel campo del lavoro umano e del capitale. Emanando il suo
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documento in merito al pericoloso conflitto, il Pontefice non offriva soltanto validi 
elementi ed argomenti per l’auspicata sua soluzione, ma, raccogliendo la voce dello 
Spirito, reagiva ai contrapposti pericoli con forte accento morale, denunciando il 
duplice peccato della società di allora: era, da una parte, il peccato contro la libertà 
personale, negata anche dal punto di vista economico; era, dall’altra, il peccato 
contro la giustizia sociale. Ascoltiamolo: « L’uomo... è padrone delle sue azioni; 
così, sotto la legge eterna e la provvidenza universale di Dio, egli è provvidenza a 
se stesso. Perciò, ha il diritto di scegliere le cose che ritiene più adatte a provvedere 
al presente e al futuro. Ne consegue che deve avere sotto il suo dominio non sola­
mente i prodotti della terra, ma la terra stessa » (n. 6). Ed ancora: « Quanto ai ricchi 
e ai padroni, essi non devono trattare l’operaio da schiavo; devono rispettare in 
lui la dignità della persona umana, nobilitata dal carattere cristiano... Quello che 
veramente è indegno dell’uomo e di usarlo come vile strumento di guadagno e di 
stimarlo solo per quel che valgono le sue energie fìsiche » (n. 16).

4. Gli Atti degli Apostoli rendono presente, in certo modo, l’evento della festa 
di Pentecoste a Gerusalemme. In questo evento assume un particolare significato 
il dono delle lingue.

Ecco, il vento che si abbatte gagliardo; e, subito dopo, ecco le lingue, « come 
di fuoco », che si posano sopra ciascuno degli Apostoli e su tutti coloro che sono 
riuniti nel Cenacolo. Poi ancora ecco, « essi furono tutti pieni di Spirito Santo e 
cominciarono a parlare in altre lingue, come lo Spirito dava loro il potere di espri­
mersi » (At 2, 4).

Il testo degli Atti riferisce lo stupore provocato da un tale fenomeno: « Costoro 
che parlano non sono forse tutti Galilei? E com’è che li sentiamo ciascuno parlare 
la nostra lingua nativa? » (Ibid., 7-8). E sono anche nominati distintamente i rappre­
sentanti delle diverse nazionalità che, in quel giorno, erano presenti a Gerusalemme.

A distanza di circa duemila anni, si potrebbe allargare ed ampliare di molto que­
sto racconto, e bisognerebbe quindi nominare le tante e ben più numerose altre 
lingue in cui, nel corso dei secoli e nel variare delle epoche, gli Apostoli hanno 
parlato e parlano del Vangelo di Cristo. Ma non soltanto di questo. Essi hanno 
anche parlato e parlano col linguaggio delle esperienze umane sempre nuove, dei 
problemi e dei bisogni umani commisurati agli individui, alle comunità, alle Na­
zioni ed all’intera famiglia umana. E non è forse vero che Leone XIII parlò proprio 
con un tale nuovo ed adeguato linguaggio nella sua diffìcile epoca, quando cento 
anni fa pubblicò l’Enciclica Rerum novarum?

5. Questo suo linguaggio ha costituito l’inizio di un nuovo insegnamento della 
Chiesa. Con esso hanno parlato anche i successori di Papa Leone nella sede roma­
na; hanno parlato singoli Vescovi ed interi Episcopati. Ha parlato il Concilio del 
nostro secolo: il Vaticano II.

In questo linguaggio, in questo moderno Magistero della Chiesa, in questo spe­
cifico insegnamento che è la cosiddetta dottrina sociale, si esprime e si compie un 
aspetto della missione che gli Apostoli ricevettero da Gesù Cristo nel Cenacolo: 
« Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi » (Gv 20, 21).

In realtà, il nuovo linguaggio, cioè, in concreto, l’insegnamento sociale della 
Chiesa non è che uno sviluppo organico della verità stessa del Vangelo. Esso è 
« il Vangelo sociale » dei nostri tempi, così come l’epoca storica degli Apostoli ebbe 
il Vangelo sociale della Chiesa primitiva, e lo ebbe l’epoca dei Padri, in seguito 
quella di S. Tommaso d’Aquino e dei grandi Dottori del Medioevo. Infine l’ha avuto 
il secolo decimonono, pieno di grandi novità e di cambiamenti, di iniziative e di
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problemi che hanno tutti concorso a preparare il terreno per l’Enciclica Rerum 
novarum.

6. « Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità 
di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo 
è Dio, il quale opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione parti­
colare dello Spirito per l’utilità comune» (1 Cor 12, 4-7).

Sì! Lo Spirito rinnova la faccia della terra, indicando le vie del bene, del bene 
comune, del bene che unisce persone, popoli e l’intera società umana.

Non è forse tale l’eloquenza dell’Enciclica di Leone XIII? Non è forse tale il 
fondamentale orientamento dell’intero Magistero della Chiesa nel presente secolo?

Non è vero forse che a questo rispondono le numerose « diversità di ministeri » 
nell’ambito della giustizia sociale e le molteplici « operazioni », il cui comune deno­
minatore, per così dire, ha dato origine al significativo binomio postconciliare « lusti- 
tia et Pax »?

Per tutto questo — servizi, iniziative e realizzazioni — desideriamo oggi ringra­
ziare. Ringraziare gli uomini — tante, tante persone sparse per tutta la terra, e 
specialmente i nostri fratelli e sorelle nella comunità della Chiesa cattolica e tutti 
quanti i cristiani. Ma non soltanto essi! Ci sono, infatti, tanti uomini delle diverse 
religioni non-cristiane, e tanti uomini anche non credenti che devono essere com­
presi ed inclusi in questo ringraziamento che è doveroso nella circostanza del cen­
tenario della Rerum novarum.

E ringraziando gli uomini, noi vogliamo e dobbiamo sempre ringraziare Dio, che 
« opera tutto in tutti ». Ringraziamo lo Spirito Santo, che ci rivela ciò che è « per 
l’utilità comune » e ci suggerisce ciò che serve a costruire un mondo migliore, più 
umano, più simile al disegno di Dio, del quale l’uomo fin dall’inizio è immagine 
e somiglianza.

7. Il nostro odierno ringraziamento non cessa di essere un grido, una supplica. 
Un tale grido vuol essere anche la recente mia Enciclica, nella quale ho cercato di 
individuare e di esprimere « le cose nuove » secondo le esigenze e le attese di questo 
ventesimo secolo dell’era cristiana, che sta ormai per finire: secolo conclusivo del 
secondo Millennio.

Ma questo grido lo leviamo tutti, come riuniti di nuovo nel Cenacolo di Geru­
salemme, insieme «con Maria, la Madre di Gesù» (cfr. At 1, 14). Lo leviamo in­
sieme con Lei, come supplica fiduciosa all’eterno e rinnovatore Spirito di Dio: Vieni!

Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori dei tuoi fedeli e accendi in essi il fuoco 
del tuo amore. Senza la tua forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa. Piega ciò 
che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò ch’è sviato. Dona ai tuoi fedeli, 
che solo in te confidano, i tuoi santi doni. Amen!
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All’Assemblea generale della "Caritas internationalis”

Raddoppiare la generosità per prevenire 
l’estensione delle epidemie, aiutare i rifugiati 

e curare le vittime dell’AIDS
Martedì 28 maggio, ricevendo i partecipanti alla XIV Assemblea generale 
della Caritas internationalis, il Santo Padre ha pronunciato il seguente discorso, 
che pubblichiamo in traduzione italiana:

1. La XIV Assemblea generale della Caritas internationalis ha luogo durante 
l’Anno della dottrina sociale della Chiesa, nei giorni in cui ricordiamo l’Enciclica 
Rerum novarum. Ringrazio il vostro nuovo Presidente per le parole gentili che mi 
ha rivolto e sono felice di accogliervi in questo momento, perché il tema scelto 
per ispirare i vostri lavori, Carità cristiana, solidarietà umana, mette in rilievo un 
aspetto fondamentale dell’atteggiamento cristiano nella vita sociale.

Il simbolo grafico che avete adottato per le vostre riunioni sovrappone alla carta 
nel mondo una fitta rete di relazioni; è una immagine suggestiva dei molteplici 
legami della solidarietà e della carità che valicano liberamente le frontiere. Quest’im­
magine evoca l’interdipendenza tra i popoli della terra; al di là del fatto stesso, a 
noi tocca attribuirle il significato di comprensione reciproca, liberando il nome di 
« straniero » da tutto ciò che il suo uso può comportare di distanza o di indiffe­
renza; tocca a noi tradurre l’interdipendenza in termini fraterni; tocca a noi creare 
tra le persone, i gruppi o le Nazioni legami di collaborazione disinteressata, rispet­
tosa della dignità delle persone, aperta ad una vera comunione.

2. La solidarietà, che si può considerare come un valore od una virtù, esprime 
a un livello umano fondamentale i legami che devono unire le persone ed i popoli, 
non come la constatazione di una realtà imposta, ma come un principio dinamico di 
azione per la costruzione della società umana. Nella vita sociale, essa rappresenta 
una forza, un fattore di crescita per la realizzazione della giustizia e l’edificazione 
della pace, secondo ciò che ho chiamato « il principio di "tutti con tutti”, "tutti per 
tutti”» (Gdansk, 11 giugno 1987).

Dal punto di vista morale, la solidarietà rappresenta una virtù necessaria, un dovere 
che deriva dalla natura stessa dell’uomo ben inserito nella comunità umana. Il Con­
cilio Vaticano II chiedeva anche che «sacro sia per tutti porre e osservare, tra i 
doveri principali dell’uomo moderno, gli obblighi sociali » (Gaudium et spes, 30).

Nella formulazione del vostro tema, avete legato la carità e la solidarietà. A que­
sto proposito, ricorderei i termini usati da Papa Pio XII quando, davanti ad un 
mondo lacerato, denunciava « la dimenticanza di questa legge di solidarietà umana 
e di carità, dettata ed imposta tanto dalla comunità d’origine e dall’uguaglianza della 
natura ragionevole in tutti gli uomini, a qualunque popolo essi appartengano, quanto 
dal sacrificio di redenzione offerto da Gesù Cristo sull’altare della Croce al Padre 
celeste in favore dell’umanità peccatrice » (Enciclica Summi Pontificatus, III). Espri­
meva bene anche la connessione stretta che esiste tra la natura umana creata da Dio 
in una solidarietà fondamentale e la potenza dell’amore redentore che supera le 
rotture del peccato. Nell’insegnamento sociale della Chiesa, lo sapete, la solidarietà
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non si separa dalla carità; sarebbe anche eccessivo situarle in ordini differenti.
Di fatto, l’opzione fondamentale della Caritas le associa, poiché si tratta, per le 

sue numerose ramificazioni locali, di animare comunità cristiane « di giustizia, di 
carità e di pace ». Come si potrebbe isolare la solidarietà dalla giustizia, dalla pace 
fraterna, dall’amore « riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo » (Rm 
5, 5)? Dobbiamo meditare senza sosta gli appelli dell’Apostolo Paolo: « Mediante la 
carità, siate a servizio gli uni degli altri. (...) Se viviamo dello Spirito, camminiamo 
anche secondo lo Spirito. (...) Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la 
legge di Cristo » (Gal 5, 13.25; 6, 2). A pochi giorni dalla Pentecoste, queste parole 
sono eloquenti: lo Spirito di Dio ci spinga ad essere solidali per amore!

3. Secondo questo orientamento essenziale, la vostra prima missione è di essere 
dei portavoce vivi degli appelli della carità, di mostrare a tutti i fedeli le vie da 
seguire per realizzare una reale comunione d’amore tra fratelli e sorelle nell’umanità 
senza dimenticare nessuno dei più poveri. È importante, affinché ciò prenda una 
forma concreta ed efficace, che, nelle diverse comunità, degli Organismi assicurino il 
coordinamento delle iniziative necessarie, in legame diretto con i Pastori delle diocesi 
e con le Conferenze Episcopali. 11 Pontificio Consiglio Cor unum, di cui la Caritas 
internationalis è membro, compie questa missione d’armonia e di riflessione per la 
Chiesa universale.

A buon diritto, una delle vostre preoccupazioni è di arrivare ad una responsa­
bilità moderna, tecnicamente ben concepita, della condivisione dei beni materiali e 
spirituali che s’impone ai fedeli per dare alla comunione tutto il suo concreto signi­
ficato ecclesiale. Voi usate spesso la parola ”diaconia” per indicare questa azione 
strutturata: il termine evoca la dimensione di servizio ai poveri, presente nella Chiesa 
fin dai tempi apostolici. Oggi, il ricorso ai mezzi moderni invita ad ampliare i campi 
della solidarietà; mirate a rinsaldare in modo adeguato il coinvolgimento personale 
di coloro che vi operano. È questo il vostro contributo specifico alla pastorale sociale 
della Chiesa.

4. Osservando il programma dei vostri lavori, apprezzo l’ampiezza dei compiti 
che vi proponete. Mi limiterò ad alcuni aspetti. Avete la preoccupazione di dare agli 
operatori che si consacrano all’azione nelle Caritas una formazione non soltanto tec­
nica o professionale, ma anche spirituale e teologica. Vi incoraggio vivamente a 
non perdere mai di vista questo equilibrio: infatti, non ci si può accontentare, nei 
campi della solidarietà e della carità, di una efficacia pratica. Non si possono supe­
rare gli ostacoli considerevoli che frenano la collaborazione tra persone diverse e 
tra Nazioni senza essere spinti dalla forza dell’amore di Dio, guidati dall’intelligenza 
della fede che illumina sul senso della vita donata da Dio a tutti, animati dalla 
speranza che apre nel mondo le vie del Regno, passando attraverso la Persona di 
Cristo. Permanenti e volontari benevoli delle Caritas saranno tanto meglio gli anima­
tori della collaborazione quanto più saranno coscienti della loro condizione di disce­
poli del Salvatore ed aperti alla sua grazia.

Tra le vostre preoccupazioni specifiche, vorrei ricordarne tre che mi stanno parti­
colarmente a cuore. Penso anzitutto all’aiuto che dobbiamo offrire ai rifugiati, così 
numerosi attualmente, soprattutto in Africa. D’altra parte, ci sono tutti i problemi 
legati alla salute, alle epidemie inquietanti che imperversano in questo momento; 
alcune potrebbero essere bloccate se i mezzi di prevenzione e di cura fossero meglio 
ripartiti; per altri, ed è il caso dell’AIDS, non si dispone ancora dei mezzi per guarire; 
tutto ciò ci invita a raddoppiare la generosità per prevenire l’estensione delle cala­
mità e curare le vittime. Infine, menzionerei l’aiuto che meritano tante famiglie che 
hanno vita diffìcile ad accogliere e ad educare i loro figli e ad assicurare una vec-
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chiaia degna agli anziani: la loro condizione costituisce una preoccupazione primaria 
per la Chiesa, perché la vita della famiglia tocca le radici vive di ogni persona, delle 
sue possibilità di esprimersi e di essere fedele alla sua vocazione. Voi potete dare 
un grande contributo per far sì che non si resti indifferenti o inattivi davanti alle 
loro difficoltà.

Le azioni che intraprendete a livello locale, nazionale o internazionale vi portano 
naturalmente a diverse collaborazioni che possono essere molto utili. L’azione carita­
tiva invita fortunatamente ad unire gli sforzi dei cattolici con quelli dei cristiani 
di altre comunità ecclesiali; costituisce un terreno di dialogo ecumenico che conviene 
incoraggiare come una delle tappe possibili sulle vie verso l’unità. In alcune Regioni, 
una collaborazione analoga con credenti di altre religioni può favorire il dialogo 
interreligioso. Per questo, è necessario rimanere in contatto permanente con i Pastori 
delle diocesi e con i responsabili. Nel corso dei miei viaggi, ho avuto l’occasione di 
constatare che gli sforzi fatti in comune in questa maniera portano i loro frutti.

In una parola, aggiungerei che le relazioni delle Organizzazioni caritative della 
Chiesa con le Organizzazioni internazionali, governative o no, sembrano positive, 
non soltanto in ragione dei quantitativi di risorse così ottenute, ma ugualmente per 
scambiare le esperienze da una parte e dall’altra, e per rendere ampiamente presente 
una riflessione ispirata dallo spirito evangelico sull’azione sociale.

5. Al termine del nostro incontro, vorrei ridirvi la mia fiducia ed i miei incorag­
giamenti. La vostra missione si situa nel cuore della pastorale sociale che è una 
testimonianza evangelica. Continuate, con l’ardore dell’amore che viene da Dio, a 
vivere la carità nella Chiesa ed a manifestarla in tutta la società.

Che la Vergine Maria, che si affrettava attraverso la montagna per andare a visi­
tare Elisabetta, guidi i vostri passi! Che il Signore, venuto per manifestare l’amore 
del Padre mettendosi al servizio dei fratelli, vi sostenga ogni giorno!

Che Dio vi benedica!
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CONGREGAZIONE
DELLE CAUSE DEI SANTI

Promulgazione di Decreti

Oggi, 14 maggio 1991, alla presenza del Santo Padre, sono stati 
promulgati i seguenti Decreti riguardanti:

— le virtù eroiche del Servo di Dio GIUSEPPE BARTOLOMEO 
MENOCHIO, dell’Ordine di Sant’Agostino, Vescovo tit. di Porfirio, 
Sacrista dei Sacri Palazzi; nato a Carmagnola (Torino) il 9 marzo 1741 
e morto a Roma il 25 marzo 1823;

(Da L’Osservatore Romano, 15 maggio 1991)
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PENITENZIERIA APOSTOLICA

Concessione dell’indulgenza plenaria
ai fedeli che recitano l’inno «Acathistos»

La Beatissima Vergine Maria, Madre del Cristo e della Chiesa, « entrata 
intimamente nella storia della salvezza, riunisce in sé in qualche modo e riverbera 
i massimi dati della fede, mentre viene predicata e onorata », e così « chiama i 
credenti al Figlio suo, al suo sacrificio e all’amore del Padre » (Cone. Ecum. Vat. II, 
Cost. dogm. Lumen gentium, 65).

La Chiesa ha sperimentato sempre e dovunque questa meravigliosa potenza 
della Genitrice di Dio, onde la fede riceve luce e forza e la devozione diventa sempre 
più fervente; e, in relazione alle diverse lingue, sensibilità e ricchezze culturali dei 
popoli, essa ha espresso tale prerogativa nelle formule di preghiera e nei riti 
di culto.

Così, tra i numerosi documenti della sapienza cristiana, che sono nel contempo 
insigni opere d’arte per lo splendore della bellezza, occupa un posto eminente 
l’inno, veramente sublime, della Liturgia Bizantina denominato "Acathistos”-, in 
esso, infatti, alla perfezione letteraria, che viene spontaneo chiamare prodigiosa, 
si uniscono l’ardore del sentimento e l’altezza della contemplazione mistica.

Ma in virtù della cattolicità, nella Chiesa « le singole parti portano i propri 
doni alle altre parti e a tutta la Chiesa, di modo che il tutto e le singole parti si 
accrescono » (Ibid., 13) per quanto concerne tutti i doni spirituali della Divina 
liberalità. Ne è derivata la felice conseguenza che il citato inno "Acathistos”, spe­
cialmente in questi ultimi anni, si è largamente diffuso anche tra i fedeli di rito 
latino, ed è stato accolto, con gran frutto della pietà religiosa, sia in privato che 
in pubbliche celebrazioni.

È allora evidente la convenienza di consolidare e ulteriormente diffondere 
questa lodevole consuetudine che si è introdotta e che lo stesso Sommo Pontefice 
Giovanni Paolo II ha avvalorato con il suo esempio, usando pubblicamente questa 
forma di preghiera nella solennità dell’Annunciazione del Signore dell’Anno Mariano 
1988: essa favorisce il filiale affetto dei fedeli verso la Beatissima "Theotocos”, raf­
forza il vincolo della comunione cattolica tra fratelli appatenenti a riti diversi, ma 
all’unica e medesima Chiesa, acuisce la stessa facoltà di cogliere quella spirituale 
venustà, che facilita l’elevarsi a Dio, Somma Bellezza. Pertanto la Penitenzieria 
Apostolica ha ritenuto conveniente annettere l’Indulgenza plenaria alla pia recita­
zione dell’inno "Acathistos” negli stessi termini, nei quali è annessa alla recita­
zione del Rosario Mariano, così che la ottengano i fedeli di qualunque rito, alle 
consuete condizioni — e cioè della Confessione sacramentale, della Comunione 
eucaristica e della preghiera secondo le intenzioni del Sommo Pontefice — se 
reciteranno l’inno "Acathistos” in una chiesa o oratorio, oppure in famiglia, in 
una Comunità religiosa o in una pia Associazione. Essi conseguiranno invece
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l’indulgenza parziale nelle altre circostanze (cfr. Enchiridion indulgentiarum, Con­
cessione n. 48).

Il Santo Padre Giovanni Paolo II, nell’Udienza concessa il 25 maggio 1991 
al sottoscritto Cardinale Penitenziere Maggiore, ha approvato con la sua suprema 
Autorità questa risoluzione della Penitenzieria Apostolica ed ha dato l’ordine di 
pubblicarla a norma di legge.

Dato in Roma, dalla sede della Penitenzieria Apostolica, il 31 maggio 1991, 
festa della Visitazione della B. Vergine Maria.

William Card. Baum
Penitenziere Maggiore

Luigi De Magistris
Reggente

(nostra traduzione)
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PONTIFICIO CONSIGLIO
PER IL DIALOGO INTERRELIGIOSO

CONGREGAZIONE PER
L’EVANGELIZZAZIONE DEI POPOLI

DIALOGO E ANNUNCIO

RIFLESSIONI E ORIENTAMENTI 
SUL DIALOGO INTERRELIGIOSO E L’ANNUNCIO 

DEL VANGELO DI GESÙ CRISTO

INTRODUZIONE

25 anni dopo Nostra aetate,
1. Venticinque anni fa, veniva pro­

mulgata Nostra aetate, la dichiarazione 
del Concilio Vaticano II sui rapporti 
della Chiesa con le altre religioni. Il 
documento sottolineava l’importanza 
del dialogo interreligioso. Ricordava, 
nello stesso tempo, il dovere inces­
sante della Chiesa di annunciare Cri­
sto, Via, Verità e Vita nel quale gli 
uomini trovano la loro pienezza (cfr. 
Nostra aetate, 2).

a un documento su Dialogo e Missione,
2. Per promuovere il lavoro del dia­

logo, il Papa Paolo VI creò nel 1964 
il Segretariato per i non Cristiani, at­
tualmente denominato Pontificio Consi­
glio per il Dialogo Interreligioso. In 
seguito all'Assemblea Plenaria del 
1984, il Segretariato ha pubblicato un 
documento dal titolo L'atteggiamento 
della Chiesa di fronte ai seguaci di al­
tre religioni. Riflessioni e orientamenti 
su dialogo e missione. Il documento 
dichiara che la missione evangelizza­

trice della Chiesa « è una realtà unita­
ria ma complessa e articolata ». Ne 
indica gli elementi principali: presenza 
e testimonianza; impegno per la pro­
mozione sociale e per la liberazione 
dell’uomo; vita liturgica, preghiera e 
contemplazione; dialogo interreligioso; 
e infine annuncio e catechesi '. L’an­
nuncio e il dialogo, ciascuno nel pro­
prio ambito, sono ambedue considerati 
come elementi componenti e forme au­
tentiche dell’unica missione evangeliz­
zatrice della Chiesa. Ambedue sono 
orientati verso la comunicazione della 
verità salvifica.

ne segue un altro
su Dialogo e Annuncio.

3. Il presente documento offre ulte­
riori considerazioni su questi due ele­
menti. Ne sottolinea innanzi tutto le 
caratteristiche, e studia quindi il loro 
reciproco rapporto. Il dialogo viene af­
frontato per primo, non perché abbia 
priorità sull’annuncio, ma semplice- 
mente per il fatto che il dialogo costi-

1 L’atteggiamento della Chiesa di fronte ai seguaci di altre religioni. Riflessioni ed orienta­
menti su dialogo e missione, 10 giugno 1984: AAS 76 (1984), 816-828 [RDTo 1984, 477-486]; 
vedere anche iiulletin Secretariatus prò non Christianis n. 56 (1984/2) n. 13 (Per riferirsi a 
questo documento verrà usata l’abbreviazione DM).
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tuisce la principale preoccupazione del 
Pontificio Consiglio per il Dialogo In­
terreligioso che ha iniziato la prepa­
razione di questo documento. Il do­
cumento, infatti, è stato discusso in 
primo luogo nel corso dell’Assemblea 
Plenaria del Segretariato, nel 1987. Le 
osservazioni fatte in quell’occasione, 
insieme a ulteriori consultazioni, han­
no dato vita al testo che segue, termi­
nato e approvato durante l’Assemblea 
Plenaria del Pontificio Consiglio per 
il Dialogo Interreligioso nell’aprile 1990. 
L’intero processo è stato caratterizzato 
da una stretta collaborazione tra il 
Pontificio Consiglio per il Dialogo In­
terreligioso e la Congregazione per 
l’Evangelizzazione dei Popoli. I due 
Dicasteri propongono queste riflessioni 
alla Chiesa universale.

Il tema è di attualità
4. Tra le ragioni che rendono attuale 

un tema quale lo studio dei rapporti 
tra dialogo e annuncio, possono essere 
menzionate le seguenti:

in un mondo pluralista
a) Nel mondo d’oggi, caratterizzato 

dalla rapidità delle comunicazioni, dal­
la mobilità delle persone, dall’interdi­
pendenza, è in atto una nuova presa 
di coscienza del fatto del pluralismo 
religioso. Le religioni non si contentano 
più semplicemente di esistere o di so­
pravvivere. In alcuni casi, manifestano 
un vero e proprio rinnovamento. Con­
tinuano a ispirare e a influenzare la 
vita di milioni di aderenti. Nell’attuale 
contesto di pluralismo religioso, non 
può essere quindi trascurato l’impor­
tante ruolo delle tradizioni religiose.

dove c’è esitazione rispetto al dialogo
b) Solo gradualmente si inizia a ca­

pire in che cosa consista il dialogo 
interreligioso tra cristiani e seguaci 
di altre tradizioni religiose, così come 
è stato delineato dal Concilio Vaticano 
IL In alcuni luoghi la pratica ne è 
tuttora incerta. La situazione cambia 
da un Paese all’altro. Può dipendere 
dalla grandezza della comunità cristia­
na, da altre tradizioni religiose pre­
senti, e da altri fattori culturali, so­

ciali e politici. Un esame più appro­
fondito della questione potrebbe aiu­
tare a incentivare il dialogo.

e vengono sollevate questioni
c) La pratica del dialogo suscita al­

cuni problemi nella mente di molti. Vi 
sono coloro che sembrerebbero pen­
sare, erroneamente, che nella missione 
attuale della Chiesa il dialogo dovreb­
be semplicemente sostituire l’annuncio. 
All’estremo opposto, alcuni non rie­
scono a vedere il valore del dialogo 
interreligioso. Altri ancora sono per­
plessi e chiedono: Se il dialogo inter­
religioso ha assunto una tale impor­
tanza, l’annuncio del messaggio evan­
gelico ha perso la sua urgenza? Lo 
sforzo che tende a condurre le per­
sone nella comunità della Chiesa è 
forse diventato secondario o addirit­
tura superfluo? C’è dunque l’esigenza 
di un orientamento dottrinale e pa­
storale, a cui vorrebbe contribuire que­
sto documento, senza pretendere di 
offrire una risposta esauriente alle 
molte e complesse questioni che sor­
gono a questo proposito.

Quando questo testo entrava in fase 
finale di preparazione per la pubblica­
zione, il Santo Padre, Papa Giovanni 
Paolo II, ha offerto alla Chiesa la sua 
Enciclica Redemptoris missio in cui 
vengono affrontate queste e molte al­
tre questioni. Il documento presente 
sviluppa più dettagliatamente l'inse­
gnamento dell'Enciclica sul dialogo e 
sul suo rapporto con la proclamazione 
(cfr. Redemptoris missio, 55-56). Deve 
essere quindi letto alla luce di questa 
Enciclica.

La Giornata di Preghiera per la Pace 
ad Assisi

5. La Giornata mondiale di Preghiera 
per la Pace, svoltasi ad Assisi il 27 
ottobre 1986, su iniziativa di Papa Gio­
vanni Paolo II, è un altro stimolo per 
la riflessione. Il giorno stesso e succes­
sivamente, in particolare nella sua allo­
cuzione ai Cardinali ed alla Curia Ro­
mana nel dicembre dei 1986, il Santo 
Padre ha spiegato il significato delia 
celebrazione di Assisi, ha sottolineato 
l’unità fondamentale del genere umano, 
nella sua origine e nel suo destino, e
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il ruolo della Chiesa come segno effet­
tivo di questa unità. Ha posto in risalto 
con forza la portata esatta del dialogo 
interreligioso, riaffermando allo stesso 
tempo il dovere della Chiesa di annun­
ciare Gesù Cristo al mondo2.

e l’incoraggiamento dato
dal Papa Giovanni Paolo II

6. L’anno seguente, Papa Giovanni 
Paolo II ha dichiarato ai membri del­
l’Assemblea Plenaria del Pontifìcio Con­
siglio per il Dialogo Interreligioso: 
« Nello stesso modo in cui il dialogo 
interreligioso è un elemento della mis­
sione della Chiesa, la proclamazione 
dell’opera salvifica di Dio in Gesù Cri­
sto Nostro Signore ne è un altro... 
Non si tratta di scegliere l’uno e di 
ignorare o rigettare l'altro » ’. L'orien­
tamento, indicato dal Papa, ci inco­
raggia a continuare la nostra rifles­
sione su questo tema.

sono ulteriori stimoli
ad affrontare la tematica.

7. Questo documento è rivolto a tutti 
i cattolici, e in particolare a coloro che 
svolgono un ruolo di guida nella co­
munità o sono impegnati in un lavoro 
di formazione. È proposto anche all’at­
tenzione dei cristiani che appartengono 
ad altre Chiese o Comunità ecclesiali e 
che hanno riflettuto esse stesse sulle 
questioni sollevate *. È da auspicare 
che anche i seguaci delle altre tradi­
zioni religiose vi prestino attenzione.

Si propone un chiarimento
della terminologia:

Prima di procedere, sarà utile chia­
rire i termini utilizzati in questo docu­
mento.

evangelizzazione,
8. Il termine missione evangelizza­

trice, o più semplicemente evangeliz­
zazione, si riferisce alla missione della 
Chiesa nel suo insieme. Nell’Esorta­
zione Apostolica Evangelii nuntiandi, 
il vocabolo evangelizzazione viene usa­
to in varie accezioni. Significa « por­
tare la Buona Novella in tutti gli strati 
dell’umanità e, con il suo influsso, tra­
sformare dal di dentro, rendere nuova 
l’umanità stessa » (n. 18). Mediante 
l’evangelizzazione, quindi, la Chiesa 
« cerca di convertire la coscienza per­
sonale e insieme collettiva degli uo­
mini, l’attività nella quale essi sono 
impegnati, la vita e l’ambiente concreto 
loro propri » (ibid.). La Chiesa svolge 
la sua missione di evangelizzazione at­
traverso diverse attività. Il concetto di 
evangelizzazione assume quindi un am­
pio significato. Orbene, nello stesso do­
cumento, questo concetto di evangeliz­
zazione è usato in un senso più speci­
fico come « l’annuncio chiaro e inequi­
vocabile del Signore Gesù » (n. 22). 
L’Esortazione afferma che « questo an­
nuncio — kerigma predicazione o ca­
techesi — occupa un tale posto nella 
evangelizzazione che ne è divenuto 
spesso sinonimo. Esso tuttavia, non ne 
è che un aspetto » (ibid.). In questo 
documento il termine missione evan­
gelizzatrice è usato per evangelizzazio­
ne in senso lato, mentre l’aspetto più 
specifico è reso dal termine annuncio-

dialogo
9. Il dialogo può essere compreso in 

vari modi. In primo luogo, a livello 
puramente umano, significa comunica­
zione reciproca, per raggiungere un 
fine comune o, a un livello più pro­
fondo, una comunione interpersonale- 
In secondo luogo, il dialogo può essere 
considerato come un atteggiamento di 
rispetto e di amicizia, che penetra o 
dovrebbe penetrare in tutte le attività 
che costituiscono la missione evange­
lizzatrice della Chiesa. Ciò può essere 
chiamato — a ragione — « lo spirito

2 Cfr. Insegnamenti di Giovanni Paolo II, IX/2 (1986), pp. 1249-1273, 2019-2029. Vedere 
anche Bulletin n. 64 (1987/1) che contiene tutti i discorsi del Papa prima, durante e dopo 1® 
Giornata di Preghiera ad Assisi.

3 Cfr. Insegnamenti di Giovanni Paolo II, X/l (1987), pp. 1449-1452. Vedere anche Bulletin 
n. 66 (1987/3), pp. 226-229.

4 Cfr. Lignes directrices sur le dialogue, Genève, COE, 1979; Témoignage commun, Genève, 
COE, 1983.
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del dialogo ». In terzo luogo, in un 
contesto di pluralismo religioso, il 
dialogo significa « l’insieme dei rap­
porti interreligiosi, positivi e costrut­
tivi, con persone e comunità di altre 
fedi per una mutua conoscenza e un 
reciproco arricchimento » (DM 3), nel­
l’obbedienza alla verità e nel rispetto 
della libertà. Ciò include sia la testi­
monianza che la scoperta delle rispet­
tive convinzioni religiose. È in que- 
st’ultima accezione che il presente do­
cumento utilizza il termine dialogo co­
me uno degli elementi integranti della 
missione evangelizzatrice della Chiesa.

annuncio
10. L’annuncio è la comunicazione 

del messaggio evangelico, il mistero di 
salvezza realizzato da Dio per tutti 
in Gesù Cristo, con la potenza dello 
Spirito. È un invito a un impegno di 
fede in Gesù Cristo, un invito a entrare 
mediante il Battesimo nella comunità 
dei credenti che è la Chiesa. Questo 
annuncio può farsi in forma solenne e 
pubblica come avvenne il giorno di 
Pentecoste (cfr. At 2, 5-41) o sotto for­
ma di semplice conversazione privata 
(cfr. At 8, 30-38). Conduce naturalmente 
a una catechesi che tende ad appro­
fondire questa fede. L'annuncio è il 
fondamento, il centro e il vertice della 
evangelizzazione (cfr. Evangelii nun­
tiandi, 27).

conversione
11. Nell’idea di conversione è sempre 

incluso un movimento generale verso 
Dio, « il ritorno nel cuore umile e con­
trito a Dio, con il desiderio di sotto­
mettergli più generosamente la propria 
vita » (DM 37). In maniera più speci­
fica, conversione può anche riferirsi al 
cambiamento di adesione religiosa e, in 
particolare, al fatto di abbracciare la 
fede cristiana. Il significato del termine 
conversione utilizzato in questo docu­
mento dipenderà dal contesto a cui si 
riferisce.

religioni e tradizioni religiose.
12. I termini religioni e tradizioni 

religiose vengono qui utilizzati in senso 
generico e analogico. Comprendono 
quelle religioni che, insieme al cristia­
nesimo, fanno riferimento alla fede di 
Abramo5, e le grandi tradizioni reli­
giose dell’Asia, dell’Africa e del resto 
del mondo.

13. Il dialogo interreligioso dovrebbe 
estendersi a tutte le religioni e ai loro 
seguaci. Tuttavia, questo documento 
non tratterà del dialogo con i seguaci 
dei cosiddetti « nuovi movimenti reli­
giosi » a causa della diversità delle si­
tuazioni che questi movimenti presen­
tano e della necessità di discernimento 
dei valori umani e religiosi che con­
tengono 6.

5 Giacché il patrimonio spirituale comune agli Ebrei e ai Cristiani è così ampio (cfr Nostra 
aetate, 4), il dialogo tra Cristiani ed Ebrei ha delle esigenze proprie e speciali. Non è trattato 
nel presente documento. Per averne un’idea completa, vedere i lavori della Commissione per i 
Rapporti Religiosi con l’Ebraismo: Orientamenti e suggerimenti per l’applicazione della Dichia­
razione conciliare "Nostra aetate" n. 4, 1 dicembre 1974 (cfr. L’Osservatore Romano, 4 gennaio 
1975); Sussidi per una corretta presentazione degli Ebrei e dell’Ebraismo nella predicazione e 
nella catechesi della Chiesa Cattolica (cfr. L’Osservatore Romano, 24-25 giugno 1985 [RDTo 
1985, 489-498).

6 La questione dei "nuovi movimenti religiosi” è trattata in un recente documento pubblicato 
congiuntamente dal Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, il Pontificio Consiglio 
Per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, il Pontificio Consiglio per il Diaolgo con i non 
Credenti, e il Pontificio Consiglio per la Cultura. (Cfr. L’Osservatore Romano, 7 maggio 1986 
[RDTo 1986, 333-349]).
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I - DIALOGO INTERRELIGIOSO

A) Approccio cristiano alle tradizioni

Le tradizioni religiose
sono considerate positivamente

14. Una giusta valutazione delle al­
tre tradizioni religiose suppone nor­
malmente uno stretto contatto con 
esse. Ciò implica, oltre a conoscenze 
teoriche, un’esperienza pratica del dia­
logo interreligioso con i seguaci di que­
ste tradizioni. Ma è anche vero che 
una corretta valutazione teologica di 
queste tradizioni, per lo meno in ter­
mini generali, rimane sempre un pre­
supposto necessario per il dialogo in­
terreligioso. Ci si deve avvicinare a 
queste tradizioni con grande sensibilità 
poiché racchiudono valori spirituali e 
umani. Esigono rispetto da parte no­
stra giacché, nel corso dei secoli, han­
no dato testimonianza degli sforzi fatti 
per trovare le risposte « agli oscuri 
enigmi della condizione umana » (No­
stra aetate, 1) ed espressione all’espe­
rienza religiosa e alle attese di milioni 
di loro aderenti e continuano a farlo 
oggi-

dal Vaticano II
15. Il Vaticano II ha dato l’orien­

tamento per una tale valutazione po­
sitiva. L’esatto significato di quanto 
afferma il Concilio esige di essere accu­
ratamente e attentamente accertato. Il 
Concilio riafferma la dottrina tradizio­
nale secondo la quale la salvezza in 
Gesù Cristo è, attraverso vie miste­
riose, una realtà offerta a tutte le per­
sone di buona volontà. L’affermazione 
chiara di questa basilare convinzione 
del Vaticano II si trova nella Costitu­
zione Gaudium et spes. Il Concilio inse­
gna che Cristo, nuovo Adamo, mediante 
il mistero della sua Incarnazione, della 
sua Morte e Risurrezione, agisce in 
ogni persona umana per condurla verso 
un rinnovamento interiore:

« E ciò non vale solamente per i 
cristiani, ma anche per tutti gli uo­
mini di buona volontà, nel cui cuore 
lavora invisibilmente la grazia. Cristo, 
infatti, è morto per tutti e la voca­
zione ultima dell’uomo è effettivamente

religiose

una sola, quella divina; perciò dobbia­
mo ritenere che lo Spirito Santo dia a 
tutti la possibilità di venire a contatto, 
nel modo che Dio conosce, col mistero 
pasquale » (Gaudium et spes, 22).

che scopre in esse gli effetti 
della grazia divina

16. Il Concilio va oltre. Facendo sua 
la visione — e la terminologia — di 
alcuni Padri della Chiesa primitiva, 
Nostra aetate parla della presenza in 
queste tradizioni di « un raggio di quel­
la Verità che illumina tutti gli uomini » 
(n. 2). Ad gentes riconosce la presenza 
di « germi del Verbo » e segnala « le 
ricchezze che Dio nella sua munificenza 
ha dato ai popoli» (n. 11). Lumen gen­
tium fa riferimento al bene « semi­
nato » non solo « nel cuore e nella 
mente degli uomini », ma anche « nei 
riti e nelle culture proprie dei popoli » 
(n. 17).

e l’azione dello Spirito Santo
17. Questi pochi riferimenti bastano 

per dimostrare che il Concilio ha rico­
nosciuto apertamente la presenza di 
valori positivi, non solo nella vita reli­
giosa del singolo credente delle altre 
tradizioni religiose, ma anche nelle 
stesse tradizioni religiose alle quali 
essi appartengono. Attribuisce questi 
valori alla presenza attiva di Dio stesso 
attraverso il suo Verbo, nonché alla 
azione universale dello Spirito: « In­
dubbiamente » afferma Ad gentes « lo 
Spirito Santo operava nel mondo pri­
ma ancora che Cristo fosse glorificato » 
(n. 4). Partendo, quindi, da tutto ciò, 
si può vedere come questi elementi, 
quale preparazione al Vangelo (Lumen 
gentium, 16), abbiano svolto e svolga­
no tuttora un ruolo provvidenziale nel­
l’economia divina della salvezza. E la 
Chiesa — riconoscendolo — è spinta a 
entrare in « dialogo e collaborazione » 
(Nostra aetate, 2; cfr. Gaudium et spes, 
92-93): « Ed esorta i suoi figli affinché, 
sempre rendendo testimonianza alla 
fede e alla vita cristiana, essi ricono-
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scano, conservino e facciano progredire 
i valori spirituali, morali e socio-cultu­
rali che si trovano in essi » (Nostra 
aetate, 2).

ma sottolinea il ruolo 
dell’attività della Chiesa.

18. Il Concilio è consapevole della 
necessità dell’attività missionaria della 
Chiesa per perfezionare in Cristo que­
sti elementi che si trovano in altre re­
ligioni. Il Concilio dichiara assai chia­
ramente: « Ogni elemento di verità e 
di grazia presente e riscontrabile, per 
una nascosta presenza di Dio, in mezzo 
ai pagani, essa lo purifica dalle scorie 
del male e lo restituisce intatto al suo 
autore, cioè a Cristo, che rovescia il 
regno del demonio ed allontana la 
multiforme malizia del peccato. Perciò 
ogni elemento di bene presente e ri­
scontrabile nel cuore e nella mente 
umana, o negli usi e civiltà partico­
lari di popoli, non solo non va perduto, 
ma viene sanato ed elevato e perfezio­
nato per la gloria di Dio, la confusione 
del demonio e la felicità dell’uomo » 
(Ad gentes, 9).

La storia dell’azione salvifica di Dio
19. L’Antico Testamento rende testi­

monianza del fatto che, fin dall’inizio 
della creazione, Dio ha stretto un’alle­
anza con tutti i popoli (cfr. Gen 1-11). 
Ciò dimostra che vi è una sola storia 
di salvezza per tutta l’umanità. L’Al­
leanza con Noè, l’uomo che ha « cam­
minato con Dio » (Gen 6, 9), è il sim­
bolo dell’intervento di Dio nella storia 
delle nazioni. Alcuni personaggi non­
israeliti dell’Antico Testamento, nel 
Nuovo sono considerati facenti parte 
di quest’unica storia di salvezza. Abele, 
Enoch e Noè sono proposti quali mo­
delli di fede (cfr. Eb 11, 4-7). Essi 
conobbero, adorarono e credettero 
nell’unico vero Dio identico al Dio 
rivelatosi ad Abramo e a Mosè. Mel- 
chisedek, il Sommo Sacerdote delle 
Nazioni, benedice Abramo, il padre di 
tutti i credenti (cfr. Eb 7, 1-17). È que­
sta storia di salvezza che vede il suo 
compimento finale in Gesù Cristo nel 
quale si stabilisce la nuova e defini­
tiva alleanza per tutti i popoli.

si estende al di là del Popolo Eletto 
a tutte le Nazioni.

20. La coscienza religiosa d’Israele 
è caratterizzata dalla convinzione pro­
fonda del suo statuto speciale di po­
polo eletto da Dio. La sua elezione, 
quindi, accompagnata da un processo 
di formazione e da esortazioni conti­
nue per proteggere la purezza del mo­
noteismo, costituisce una missione. I 
profeti insistono continuamente sulla 
lealtà e la fedeltà all’Unico Vero Dio 
e annunciano il Messia promesso. Ma 
questi stessi profeti, soprattutto nel 
periodo dell’esilio, presentano una pro­
spettiva universale, la consapevolezza 
che la salvezza di Dio si estende, oltre 
e attraverso Israele, alle nazioni. Isaia 
predice che alla fine dei tempi le na­
zioni accorreranno nella casa del Si­
gnore, e diranno: « Venite, saliamo sul 
monte del Signore, al Tempio del Dio 
di Giacobbe; perché ci indichi le sue 
vie e possiamo camminare per i suoi 
sentieri » (Is 2, 3). È detto anche « tutti 
i confini della terra vedranno la sal­
vezza del nostro Dio » (Is 52, 10). Anche 
nella letteratura Sapienziale, che docu­
menta gli scambi culturali tra Israele 
e i popoli che lo circondano, è chiara­
mente affermata l’azione divina nel­
l’universo intero. Essa si estende oltre 
i confini del Popolo Eletto e penetra 
nella storia delle nazioni e nella vita 
degli individui.

La missione universale di Gesù
21. Rivolgendo l’attenzione al Nuovo 

Testamento si vede che Gesù dichiara 
di essere venuto a riunire le pecorelle 
smarrite di Israele (cfr. Mt 15, 24) e ha 
proibito ai suoi discepoli, per il mo­
mento, di andare verso le Nazioni (cfr. 
Mt 10, 5). Ma ha manifestato un atteg­
giamento di apertura verso gli uomini 
e le donne che non appartenevano al 
Popolo Eletto di Israele. Entra in dia­
logo con loro, riconosce ciò che di 
buono vi è in loro. Si è meravigliato 
della prontezza del centurione nel cre­
dere, dicendo che non aveva mai tro­
vato una fede simile in Israele (cfr. 
Mt 8, 5-13). Ha compiuto miracoli di 
guarigione per gli « stranieri » (cfr. Me 
7, 24-30; Mt 15, 21-28), e questi mira­
coli erano segni della venuta del Re-
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gno. Si è fermato a conversare con la 
Samaritana e le ha parlato dell’ora 
in cui il culto non sarà limitato a un 
luogo particolare, ma i veri adoratori 
« adoreranno il Padre in spirito e ve­
rità » (Gv 4, 23). Gesù schiude quindi 
un orizzonte nuovo, oltre ciò che è 
puramente locale, verso una universa­
lità che è cristologica e pneumatolo- 
gica nel suo carattere. Perché il nuovo 
santuario è ora il corpo del Signore 
Gesù (cfr. Gv 2, 21), che il Padre ha 
risuscitato con la potenza dello Spirito.

annuncia il Regno di Dio
22. Il messaggio di Gesù, quindi, pro­

vato con la testimonianza della sua 
vita, dimostra che nella sua persona 
il Regno di Dio, attraverso di lui, ir­
rompe nel mondo. All’inizio del suo 
ministero pubblico, nella Galilea delle 
nazioni, egli dice: « Il tempo è com­
piuto e il Regno di Dio è vicino ». 
Indica anche le condizioni per entrare 
in questo Regno: « Pentitevi e credete 
al Vangelo» (Me 1, 15). Questo messag­
gio non si limita a coloro che appar­
tengono al popolo specialmente eletto. 
Infatti, Gesù ha annunciato esplicita­
mente l’entrata dei Gentili nel Regno 
di Dio (cfr. Mt 8, 10-11; Mt 11, 20-24; 
Mt 25, 31-32, 34) un Regno che è storico 
ed escatologico allo stesso tempo. È 
sia il Regno del Padre, per la cui ve­
nuta è necessario pregare (cfr. Mt 6, 
10), che il Regno stesso di Gesù, poi­
ché Gesù dichiara apertamente che 
Egli stesso ne è re (cfr. Gv 18, 33-37). 
In Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto 
uomo, noi abbiamo la pienezza della 
rivelazione e della salvezza e il compi­
mento dei desideri delle Nazioni.

che si estende a tutti i popoli.
23. Nel Nuovo Testamento i riferi­

menti alla vita religiosa delle Nazioni 
nonché alle loro tradizioni religiose 
possono sembrare contrastanti ma so­

no, in effetti, complementari. Da un 
lato, vi è il verdetto negativo della 
lettera ai Romani su coloro che non 
hanno riconosciuto Dio nella creazione 
e che sono caduti nell’idolatria e nella 
depravazione (cfr. Rm 1, 18-32). Dal­
l’altro, gli Atti mostrano l’atteggia­
mento aperto e positivo di Paolo verso 
i Gentili tanto nel suo discorso in Li- 
caonia (cfr. At 14, 8-18) come in quello 
all’Areopago di Atene, dove loda il loro 
spirito religioso e annuncia loro Co­
lui che senza conoscere adoravano come 
il « Dio ignoto » (At 17, 22-34). È neces­
sario anche tener conto del fatto che 
la tradizione sapienziale è applicata a 
Gesù, Sapienza di Dio, nel Nuovo Te­
stamento, Parola di Dio che illumina 
ogni uomo (cfr. Gv 1, 9) e che per mez­
zo dell’Incarnazione fìssa la sua tenda 
tra noi (cfr. Gv 1, 14).

I Padri dei primi secoli
24. Anche la tradizione post-biblica 

contiene dati contrastanti. Negli scritti 
dei Padri si riscontrano facilmente giu­
dizi negativi sul mondo religioso del 
loro tempo. Eppure, l’antica tradizione 
manifesta una notevole apertura. Mol­
ti Padri della Chiesa riprendono la tra­
dizione sapienziale come è rispecchiata 
nel Nuovo Testamento. In particolare 
alcuni autori del II secolo e dell’inizio 
del III, come Giustino, Ireneo e Cle­
mente d’Alessandria, parlano in modo 
esplicito o in maniera equivalente dei 
« germi » sparsi dalla Parola di Dio tra 
le Nazioni7. Si può quindi affermare 
che per loro, prima e al di fuori del­
l’economia cristiana, Dio si è manife­
stato, anche se in modo incompleto. 
Questa manifestazione del Logos è una 
prefigurazione della rivelazione piena 
in Gesù Cristo, che tale manifestazione 
indica.

offrono una teologia della storia

25. Infatti, questi Padri dei primi

’ Giustino parla dei « germi » gettati dal Logos nelle tradizioni religiose. Ma solo mediante 
l’Incarnazione la manifestazione del Logos diviene completa (1 Apoi., 46, 1-4; 2 Apoi., 8, 1; 10, 
1-3; 13, 4-6). Per Ireneo il Figlio, manifestazione visibile del Padre, si è rivelato agli uomini 
« fin dall’inizio », e pertanto l’Incarnazione reca con sé qualcosa di essenzialmente nuovo (Adv. 
Haer., 4, 6, 5-7; 4, 7, 2; 4, 20, 6-7). Secondo Clemente di Alessandria, la «filosofìa» fu data 
ai greci da Dio come « una alleanza », una « pietra d’attesa alla filosofia secondo Cristo », un 
« pedagogo » che condurrebbe lo spirito greco verso di lui (Stromata, 1, 5; 6, 8; 7, 2).



Atti della Santa Sede 609

secoli presentano ciò che si potrebbe 
chiamare una teologia della storia. La 
storia si converte in storia della sal­
vezza, nella misura in cui Dio, attra­
verso di essa, si manifesta progressiva­
mente e si comunica all’umanità. Que­
sto processo di manifestazione e di 
comunicazione divine raggiunge il suo 
apogeo nell’incarnazione del Figlio di 
Dio in Gesù Cristo. E il significato 
della distinzione di Ireneo tra le quat­
tro alleanze fatte da Dio con il genere 
umano; con Adamo, con Noè, con Mosè 
e con Gesù Cristo8. Questa stessa cor­
rente patristica, di cui non si può sot­
tovalutare l’importanza, ha raggiunto, 
si può dire, il suo punto culminante 
con Agostino che, nelle sue ultime 
opere, sottolinea la presenza e l’influen­
za universale del mistero di Cristo, 
anche prima dellTncarnazione. In 
adempimento del suo piano di sal­
vezza, Dio, nel suo Figlio, ha raggiunto 
l’intera umanità. Così il Cristianesimo, 
in un certo senso, esisteva già « all’ini­
zio dell’umanità » ’.

che il Magistero riprende.
26. Il Concilio Vaticano II ha voluto 

ricollegarsi a questa antica visione 
cristiana della storia. Dopo il Concilio, 
il Magistero della Chiesa, specialmente 
nella persona di Papa Giovanni Paolo 
II, ha continuato in questa stessa dire­
zione. II Papa riconosce innanzi tutto 
esplicitamente la presenza operante 
dello Spirito Santo nella vita dei mem­
bri delle altre tradizioni religiose, co­
me quando nella Redemptor hominis 
afferma che « la loro ferma credenza » 
è « effetto anch’essa dello Spirito di 
verità, operante oltre i confini visibili 
del corpo mistico » (n. 63). Nella sua 
Enciclica Dominum et vivificantem, va 
ancora oltre e afferma l’azione univer­
sale dello Spirito Santo nel mondo 
prima dell’economia del Vangelo, a cui 
questa azione era ordinata, e parla di 
questa stessa azione universale dello 
Spirito, oggi, anche al di fuori del 
Corpo visibile della Chiesa (cfr. n. 53).

Il Papa Giovanni Paolo II
27. Nella sua allocuzione alla Curia 

Romana, dopo la giornata di preghiera 
ad Assisi, il Papa Giovanni Paolo II 
sottolineava ancora una volta la pre­
senza universale dello Spirito Santo, 
affermando che « ogni preghiera auten­
tica è suscitata dallo Spirito Santo, 
che è misteriosamente presente nel 
cuore di ogni persona » sia o no cri­
stiana. Ma di nuovo, in questo stesso 
discorso, andando oltre una prospet­
tiva individuale, il Papa ha evocato 
i principali elementi che costituiscono, 
insieme, la base teologica per un ap­
proccio positivo alle altre tradizioni 
religiose e alla pratica del dialogo in­
terreligioso.

insegna il mistero dell’unità 
di tutta l’umanità

28. Innanzi tutto vi è il fatto che 
tutta l’umanità forma una sola fami­
glia, basata su un’origine comune, poi­
ché tutti gli uomini e tutte le donne 
sono creati da Dio a sua immagine. 
Parallelamente, tutti sono chiamati a 
un destino comune, che è la pienezza 
di vita in Dio. Inoltre, il piano divino 
di salvezza è unico e il suo centro è 
Gesù Cristo che, nell’incarnazione, « si 
è unito in un certo modo a ogni uo­
mo » (cfr. Redemptor hominis, 13; Gau­
dium et spes, 22, 2). E infine, si deve 
menzionare la presenza attiva dello 
Spirito Santo nella vita religiosa dei 
membri delle altre tradizioni religiose. 
Il Papa quindi conclude parlando di 
« un rmstero di unità » che si è chiara­
mente manifestato ad Assisi, « malgra­
do le differenze tra le professioni reli­
giose »10.

e l’unità della salvezza.
29. Da questo mistero di unità ne 

deriva che tutti gli uomini e tutte le 
donne che sono salvati partecipano, 
anche se in modo differente, allo stes­
so mistero di salvezza in Gesù Cristo 
per mezzo del suo Spirito. I cristiani

' Adv. Haer., 3, 11, 8.
’ Retract., 1, 13, 3; cfr. Enarr. in Ps. 118 (Sermo 29, 9); 142, 3.

10 Cfr. Insegnamenti di Giovanni Paolo II, IX/2 (1986), pp. 2019-2029. Testo inglese ne 
L’Osservatore Romano, 5 maggio 1987. Vedere anche Bulletin n. 64 (1987/1), pp. 62-70.
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ne sono consapevoli, grazie alla loro 
fede, mentre gli altri sono ignari che 
Gesù Cristo è la fonte della loro sal­
vezza. Il mistero di salvezza li rag­
giunge, per vie conosciute da Dio, gra­
zie all’azione invisibile dello Spirito di 
Cristo. È attraverso la pratica di ciò 
che è buono nelle loro proprie tradi­
zioni religiose e seguendo i dettami 
della loro coscienza, che i membri del­
le altre religioni rispondono positiva- 
mente all’invito di Dio e ricevono la 
salvezza in Gesù Cristo, anche se non 
lo riconoscono come il loro Salvatore 
(cfr. Ad gentes, 3. 9. li).

È necessario un discernimento,
30. Si possono discernere facilmente 

i frutti dello Spirito Santo nella vita 
personale degli individui, cristiani e 
non cristiani (cfr. Gal 5, 22-23). È 
molto più difficile identificare nelle al­
tre tradizioni religiose elementi di gra­
zia, capaci di sostenere la risposta 
positiva dei loro membri alla chiamata 
di Dio. Si richiede, quindi, un discer­
nimento, di cui bisogna stabilire i cri­
teri. Molte persone sincere, ispirate 
dallo Spirito di Dio, hanno certamente 
marcato con la loro impronta l’elabo­
razione e lo sviluppo delle loro rispet­
tive tradizioni religiose. Ma ciò non im­
plica necessariamente che tutto in esse 
sia buono.

31. Affermare che le altre tradizioni 
religiose contengono elementi di grazia 
non significa peraltro che tutto in esse 
sia frutto della grazia. Il peccato agi­
sce nel mondo e quindi le tradizioni 
religiose, malgrado i loro valori posi­
tivi, riflettono anche i limiti dello spi­
rito umano che a volte è incline a sce­
gliere il male. Un approccio aperto e 
positivo alle altre tradizioni religiose 
non autorizza quindi a chiudere gli oc­
chi sulle contraddizioni che possono 
esistere tra di esse e la rivelazione cri­
stiana. Là dove è necessario bisogna 
riconoscere che esiste incompatibilità 
tra certi elementi essenziali della reli­
gione cristiana e alcuni aspetti di que­
ste tradizioni.

Il dialogo presenta a tutti una sfida
32. Ciò significa quindi che, pur en­

trando con uno spirito aperto nel dia­
logo con i membri delle altre tradi­
zioni religiose, i cristiani possono an­
che porre loro delle questioni, in uno 
spirito pacifico, sul contenuto del loro 
credo. Ma i cristiani stessi devono ac­
cettare, a loro volta, di essere messi 
in discussione. In effetti, malgrado la 
pienezza della rivelazione di Dio in 
Gesù Cristo, alle volte il modo secondo 
cui i cristiani comprendono la loro 
religione e la vivono può avere bisogno 
di purificazione.

B) Il posto del Dialogo Interreligioso nella missione evangelizzatrice della Chiesa

La Chiesa è il sacramento universale 
di salvezza

33. La Chiesa è stata voluta da Dio 
e istituita da Cristo per essere, nella 
pienezza dei tempi, segno e strumento 
del piano divino di salvezza (Lumen 
gentium, 1), il centro del quale è il 
mistero di Cristo. Essa è il « sacra­
mento universale di salvezza » (ibid., 
48) e « è necessaria per la Salvezza » 
(ibid., 14). Il Signore Gesù stesso ne 
inaugura la missione « predicando la 
buona novella, cioè la venuta del regno 
di Dio » (ibid., 5).

germe e inizio del Regno
34. Il rapporto tra Chiesa e Regno

è misterioso e complesso. Come inse­
gna il Vaticano II, « il Regno si ma­
nifesta innanzi tutto nella persona 
stessa di Cristo ». Ma la Chiesa che 
ha ricevuto dal Signore Gesù la mis­
sione di annunciare il Regno « ne co­
stituisce in terra il germe e l’inizio »• 
Nello stesso tempo, la Chiesa « mentre 
va lentamente crescendo, anela al Re­
gno perfetto » (Lumen gentium, 5). « Il 
Regno quindi, è inseparabile dalla Chie- 
sa, perché ambedue sono inseparabili 
dalla persona e dall’opera di Gesù- 
Non è possibile pertanto separare la 
Chiesa dal Regno come se la prima 
appartenesse esclusivamente alla sfera 
imperfetta della storia, mentre il se­
condo sarebbe il compimento escato-
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logico perfetto del piano divino di 
salvezza » ",

e a lei sono tutti ordinati.
35. I membri delle altre tradizioni 

religiose sono ordinati o orientati (or­
dinantur) alla Chiesa, in quanto essa 
è il sacramento in cui il Regno di 
Dio è « misteriosamente » presente, 
giacché, nella misura in cui essi rispon­
dono alla chiamata di Dio percepita 
nella loro coscienza, sono salvati in 
Gesù Cristo e condividono quindi già, 
in qualche modo, la realtà significata 
dal Regno. La missione della Chiesa 
è far crescere « il Regno del Signore 
nostro e del suo Cristo» (Ap 11, 15), 
di cui è serva. Una parte di questo 
ruolo consiste quindi nel riconoscere 
che la realtà incoativa di questo 
Regno si può trovare anche oltre i 
confini della Chiesa, per esempio nei 
cuori dei seguaci di altre tradizioni 
religiose, nella misura in cui vivono 
valori evangelici e rimangono aperti 
all’azione dello Spirito. Si deve tutta­
via rammentare che questa realtà è in 
verità allo stato incoativo; essa troverà 
il suo completamento nell’essere ordi­
nata al Regno di Cristo già presente 
nella Chiesa ma che si realizzerà 
pienamente solo nel mondo che verrà.

La Chiesa in pellegrinaggio
36. La Chiesa, sulla terra, è sempre 

in pellegrinaggio. Pur essendo santa 
per istituzione divina, i suoi membri 
non sono perfetti, e portano il segno 
dei limiti umani. Conseguentemente, la 
sua trasparenza come sacramento di 
salvezza si offusca. È per questo che 
la Chiesa stessa, « in quanto istituzione 
umana e terrena », e non solo i suoi 
membri, ha sempre bisogno di rinno­
vamento e di riforma (Unitatis redin­
tegratio, 6).

avanza verso la pienezza 
della verità divina

37. Quando si tratta della rivelazione 
divina, il Concilio insegna che « la pro­
fonda verità, poi, su Dio e sulla sal­

vezza degli uomini, per mezzo di que­
sta rivelazione risplende a noi nel Cri­
sto, il quale è insieme il mediatore 
e la pienezza di tutta la rivelazione » 
(Dei Verbum, 2). Fedeli al comanda­
mento ricevuto da Cristo stesso, gli 
Apostoli hanno trasmesso, a loro volta, 
questa Rivelazione. Pertanto, « questa 
tradizione, che trae origine dagli Apo­
stoli, progredisce nella Chiesa, sotto 
l’assistenza dello Spirito Santo: infatti 
la comprensione, tanto delle cose 
quanto delle parole trasmesse, cresce » 
(ibid., 8). Tutto questo si realizza gra­
zie allo studio e alla esperienza spiri­
tuale, e si esprime anche grazie all’in­
segnamento dei Vescovi che hanno 
ricevuto un carisma sicuro di verità. 
È così che la Chiesa « tende inces­
santemente alla pienezza della verità 
divina, finché in essa giungano a com­
pimento le parole di Dio » (ibid.). Non 
c’è qui contraddizione con l’istituzione 
divina della Chiesa né con la pienezza 
della rivelazione divina in Gesù Cristo 
che le è stata affidata.

in un dialogo di salvezza
38. In questo contesto, è più facile 

vedere perché e in che senso il dialogo 
interreligioso sia un elemento inte­
grante della missione evangelizzatrice 
della Chiesa. La ragione fondamentale 
dell’impegno della Chiesa nel dialogo 
non è meramente di natura antropo­
logica, ma principalmente teologica. 
Dio, in un dialogo che dura attraverso 
i tempi, ha offerto e continua a offrire 
la salvezza all’umanità. Per esser fe­
dele all’iniziativa divina, la Chiesa 
deve quindi entrare in un dialogo di 
salvezza con tutti.

con le persone di altre religioni,
39. Il Papa Paolo VI lo ha insegnato 

chiaramente nella sua prima Enciclica 
Ecclesiam suam. Il Papa Giovanni Pao­
lo II ha sottolineato anche la chiamata 
della Chiesa al dialogo interreligioso 
dandogli lo stesso fondamento. Rivol­
gendosi ai partecipanti all’Assemblea 
Plenaria del Pontificio Consiglio per il 
Dialogo Interreligioso nel 1984, il Papa

11 Giovanni Paolo II, Discorso ai Vescovi indiani in visita "ad limina”, 14 aprile 1989: 
AAS 81 (1989), 1126 e Bulletin n. 71 (1989/2), p. 149.
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dichiarava: « Il dialogo (interreligioso) 
è fondamentale per la Chiesa che è 
chiamata a collaborare al piano di 
Dio con i suoi metodi di presenza, 
di rispetto e di amore verso tutti gli 
uomini ». Continuava quindi attirando 
l’attenzione su un passaggio del decreto 
Ad gentes: « I discepoli di Cristo, man­
tenendosi in stretto contatto con gli 
uomini nella vita e nell’attività, spe­
rano di offrir loro una vera testimo­
nianza di Cristo e di lavorare alla loro 
salvezza, anche là dove non possono 
annunciare pienamente il Cristo » (n. 
12). Aveva affermato precedentemente: 
« Il dialogo si inserisce nella missione 
salvifica della Chiesa ed è per questo 
che è un dialogo di salvezza » “.

e ciò conduce verso
un impegno più profondo

40. In questo dialogo di salvezza, i 
cristiani e gli altri sono chiamati a 
collaborare con lo Spirito del Signore 
Risorto, Spirito che è presente e agisce 
universalmente. Il dialogo interreligio­
so non tende semplicemente a una 
mutua comprensione e a rapporti ami­
chevoli. Raggiunge un livello assai più 
profondo, che è quello dello spirito, 
dove lo scambio e la condivisione con­
sistono in una testimonianza mutua 
del proprio credo e in una scoperta 
comune delle rispettive convinzioni

religiose. Mediante il dialogo, i cri­
stiani e gli altri sono invitati a appro­
fondire il loro impegno religioso e a 
rispondere, con crescente sincerità, al­
l’appello personale di Dio e al dono 
gratuito che Egli fa di se stesso, dono 
che passa sempre, come lo proclama 
la nostra fede, attraverso la media­
zione di Gesù Cristo e l’opera del suo 
Spirito.

ed una conversione a Dio
41. Con questo obiettivo, e cioè una 

conversione più profonda di tutti verso 
Dio, il dialogo interreligioso possiede 
già il suo proprio valore. In questo 
processo di conversione, « può nascere 
la decisione di lasciare una situazione 
spirituale o religiosa anteriore per di­
rigersi verso un’altra » (DM 37). Il dia­
logo sincero suppone da un lato di 
accettare reciprocamente 1’esistenza 
delle differenze, o anche delle contrad­
dizioni, e dall'altro di rispettare la 
libera decisione che le persone pren­
dono in conformità con la propria 
coscienza (cfr. Dignitatis humanae, 2). 
L’insegnamento del Concilio deve es­
sere sempre tenuto in mente: « E tutti 
gli uomini sono tenuti a cercare la 
verità, specialmente in ciò che riguar­
da Dio e la Sua Chiesa, e una volta 
conosciuta abbracciarla e custodirla » 
(ibid., 1).

C) Forme di dialogo

Le forme di dialogo
42. Esistono forme differenti di dia­

logo interreligioso. Può essere utile 
ricordare qui quelle menzionate dal 
documento del 1984 del Pontificio Con­
siglio per il Dialogo Interreligioso (cfr. 
DM 28-35). Quattro sono le forme ci­
tate, senza che si sia cercato di stabi­
lire un ordine di priorità:

a) Il dialogo della vita, dove le per­
sone si sforzano di vivere in uno spi­
rito di apertura e di buon vicinato, 
condividendo le loro gioie e le loro 
pene, i loro problemi e le loro preoc­
cupazioni umane.

b) Il dialogo delle opere, dove i cri­
stiani e gli altri collaborano in vista 
dello sviluppo integrale e della libera­
zione della gente.

c) Il dialogo degli scambi teologici, 
dove gli esperti cercano di approfon­
dire la comprensione delle loro rispet­
tive eredità religiose e di apprezzare 
i valori spirituali gli uni degli altri.

d) Il dialogo dell’esperienza religiosa, 
dove persone radicate nelle proprie 
tradizioni religiose condividono le loro 
ricchezze spirituali, per esempio per 
ciò che riguarda la preghiera e la 
contemplazione, la fede e le vie della 
ricerca di Dio e dell’Assoluto.

12 Insegnamenti di Giovanni Paolo li, VII/1 (1984), pp. 595-599.
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sono legate le une alle altre
43. Sarebbe opportuno non perdere 

di vista questa varietà di forme di dia­
logo. Se ridotto allo scambio teologico, 
il dialogo potrebbe essere facilmente 
considerato come un prodotto di lusso 
nella missione della Chiesa, e quindi 
un campo riservato agli specialisti. Al 
contrario, guidate dal Papa e dai loro 
Vescovi, tutte le Chiese locali e tutti 
i membri di queste Chiese sono chia­
mati al dialogo, ma non tutti nella 
stessa maniera. Si può comunque no­
tare che queste forme differenti sono 
legate le une alle altre. I contatti della 
vita quotidiana e l’impegno comune 
nell’azione apriranno normalmente il 
cammino per cooperare alla promo­
zione dei valori umani e spirituali; 
potrebbero alla fine condurre anche 
al dialogo dell’esperienza religiosa, in 
risposta alle grandi questioni susci­
tate nello spirito umano dalle circo­
stanze della vita (cfr. Nostra aetate, 2). 
Gli scambi a livello di esperienza reli­
giosa possono rendere più vive le di­
scussioni teologiche. Queste, a loro 
volta, possono illuminare le esperienze 
e incoraggiare contatti più stretti.

riguardando la liberazione umana
44. È necessario inoltre sottolineare 

l’importanza del dialogo per ciò che 
riguarda lo sviluppo integrale, la giu­
stizia sociale e la liberazione umana. 
Le Chiese locali, quali testimoni di 
Gesù Cristo, sono chiamate a impe­
gnarsi in questo campo in modo disin­
teressato e imparziale. È necessario 
che lottino a favore dei diritti del­
l’uomo, che proclamino le esigenze 
della giustizia, e che denuncino le in­
giustizie non solo quando ne sono vit­
tima i propri membri, ma indipenden­
temente dall’appartenenza religiosa del­
le vittime. È necessario anche che 
tutti si associno per cercare di risol­
vere i grandi problemi che la società 
e il mondo devono affrontare, e per 
promuovere l’educazione a favore della 
giustizia e della pace.

e la cultura.
45. Un altro contesto nel quale sem­

bra oggi urgente il dialogo interreli­

gioso è quello della cultura. Il concetto 
di cultura è più ampio di quello di reli­
gione. C’è una concezione secondo la 
quale la religione rappresenta la di­
mensione trascendente della cultura e, 
in un certo senso, la sua anima. Le 
religioni hanno certamente contribuito 
al processo della cultura e all'edifica­
zione di una società più umana, ma 
a volte le pratiche religiose hanno 
avuto un influsso alienante sulle cul­
ture. Una cultura autonoma secolariz­
zata può oggi giocare un ruolo cri­
tico riguardo a certi elementi negativi 
in particolari religioni. La questione 
è, quindi, complessa, giacché varie reli­
gioni possono coesistere in un’unica 
cornice culturale, mentre una stessa 
religione deve potersi esprimere in 
contesti culturali differenti. Avviene 
anche che le differenze religiose pos­
sono condurre verso culture diverse 
in una stessa regione.

46. Il messaggio cristiano sostiene 
molti valori che si trovano e sono vis­
suti nella saggezza e nel ricco patri­
monio delle culture, ma può anche 
porre in questione i valori general­
mente accettati in una data cultura. 
È proprio un dialogo attento che per­
mette di riconoscere e accogliere i 
valori culturali che rispettano la digni­
tà della persona umana e il suo destino 
trascendente. D’altra parte, certi aspet­
ti di culture tradizionalmente cristia­
ne possono essere rimessi in questione 
dalle culture locali di altre tradizioni 
religiose (cfr. Evangelii nuntiandi, 20). 
In questi rapporti complessi tra cul­
tura e religione, il dialogo interreli­
gioso, a livello culturale, riveste quindi 
un’importanza considerevole.

Il suo obiettivo sarà di eliminare le 
tensioni e i conflitti, e anche gli even­
tuali confronti, per una migliore com­
prensione tra le varie culture religiose 
esistenti in un determinata regione. 
Potrà contribuire a purificare le cul­
ture da tutti gli elementi disumaniz­
zanti e essere così un agente di trasfor­
mazione. Potrà anche aiutare a pro­
muovere i valori culturali tradizionali 
minacciati dalla modernità e dal livel­
lamento che un’internazionalizzazione 
indiscriminata può comportare.
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D) Disposizioni per il Dialogo Interreligioso e suoi frutti

I! dialogo esige equilibrio
47. Il dialogo richiede un atteggia­

mento equilibrato sia da parte dei 
cristiani sia da parte dei seguaci delle 
altre tradizioni. Essi non dovrebbero 
essere né troppo ingenui né ipercritici, 
bensì aperti e accoglienti. Si è già 
fatta menzione del disinteresse e della 
imparzialità, così come dell’accettazio­
ne delle differenze, nonché delle pos­
sibili contraddizioni. Le altre disposi­
zioni richieste sono la volontà di im­
pegnarsi insieme a servizio della verità 
e la prontezza a lasciarsi trasformare 
dall’incontro.

convinzione religiosa
48. Ciò non significa che, nell’entrare 

in dialogo, si debbano mettere da parte 
le proprie convinzioni religiose. È vero 
il contrario: la sincerità del dialogo 
interreligioso esige che vi si entri con 
l’integralità della propria fede. Allo 
stesso tempo, rimanendo saldi nella 
loro fede che in Gesù Cristo, l’unico 
mediatore fra Dio e l’uomo (cfr. 1 
Tm 2, 4-6), è stata data loro la pienezza 
della rivelazione, i cristiani non devono 
dimenticare che Dio si è anche mani­
festato in qualche modo ai seguaci 
delle altre tradizioni religiose. Di con­
seguenza sono chiamati a considerare 
le convinzioni e i valori degli altri con 
apertura.

e apertura alla verità
49. Inoltre, la pienezza della verità

ricevuta in Gesù Cristo non dà ai sin­
goli cristiani la garanzia di aver assi­
milato pienamente tale verità. In ulti­
ma analisi, la verità non è qualcosa 
che possediamo, ma una persona da 
cui dobbiamo lasciarci possedere. Si 
tratta quindi di un processo senza fine. 
Pur mantenendo intatta la loro iden­
tità, i cristiani devono essere disposti 
a imparare e a ricevere dagli altri e 
per loro tramite i valori positivi delle 
loro tradizioni. Così, attraverso il dia­
logo, possono essere condotti a vincere 
i pregiudizi inveterati, a rivedere le 
idee preconcette e ad accettare a volte 
che la comprensione della loro fede 
sia purificata.

ma promette ricche ricompense.
50. Se i cristiani coltivano una tale 

apertura e se accettano di essere messi 
alla prova, sarà loro possibile cogliere 
i frutti del dialogo. Scopriranno quindi 
con ammirazione tutto ciò che l’azione 
di Dio, attraverso Gesù Cristo e il suo 
Spirito, ha realizzato e continua a rea­
lizzare nel mondo e nell'umanità in­
tera. Lungi dall’indebolire la loro fede, 
il vero dialogo la renderà più profonda. 
Diverranno sempre più coscienti della 
loro identità cristiana e percepiranno 
più chiaramente gli elementi distintivi 
del messaggio cristiano. La loro fede 
si aprirà a nuove dimensioni, mentre 
scoprono la presenza operante del mi­
stero di Gesù Cristo al di là dei con­
fini visibili della Chiesa e del gregge 
cristiano.

E) Ostacoli al dialogo

Nel dialogo possono sorgere difficoltà
51. Già solo sul piano puramente 

umano non è facile praticare il dia­
logo. Il dialogo interreligioso è ancora 
più difficile. È importante essere con­
sapevoli degli ostacoli che possono sor­
gere. Alcuni potranno riguardare allo 
stesso modo i membri di tutte le tradi­
zioni religiose e potranno quindi osta­
colare la riuscita del dialogo. Altri po­
tranno concernere in modo più speci­
fico certe tradizioni religiose e creare

difficoltà perché inizi un processo di 
dialogo. Menzioniamo qui alcuni dei 
maggiori ostacoli.

dovute a vari fattori umani,
52. a) Una fede scarsamente radi­

cata.
b) Una conoscenza e una compren­

sione insufficienti del credo e delle 
pratiche delle altre religioni, condu­
cono a una mancanza di apprezza­
mento del loro significato e alle volte



Atti della Santa Sede 615

anche a interpretazioni sbagliate.
c) Le differenze culturali che sor­

gono dai livelli diversi di istruzione o 
dall’uso di lingue differenti.

d) Fattori socio-politici o certi pesi 
del passato.

e) Una comprensione erronea del 
significato di termini quali conversio­
ne, Battesimo, dialogo, ecc.

f) Autosufficienza, mancanza di 
apertura, che conducono a atteggia­
menti difensivi o aggressivi.

g) La mancanza di convinzione cir­
ca il valore del dialogo interreligioso, 
che alcuni possono considerare come 
un compito riservato a specialisti e 
altri come un segno di debolezza o 
persino un tradimento della fede.

h) Il sospetto per le motivazioni 
dei partner per il dialogo.

i) Uno spirito polemico, quando si 
esprimono convinzioni religiose.

j) L’intolleranza, spesso aggravata 
quando viene associata a fattori po­
litici, economici, razziali e etnici, e 
una mancanza di reciprocità nel dia­
logo che può condurre alla frustra­
zione.

k) Certe caratteristiche dell’attuale 
clima religioso: il crescente materiali­
smo, l’indifferenza religiosa e il molti­
plicarsi di sette religiose, che genera 
confusione e fa sorgere nuovi pro­
blemi.

53. Molti di questi ostacoli nascono 
dalla mancata comprensione della ve­
ra natura del dialogo interrelligioso e 
del suo obiettivo. È quindi necessario 
spiegarlo incessantemente. Si richiede 
molta pazienza. Occorre ricordare che 
l’impegno della Chiesa nel dialogo non 
dipende dal successo nel riuscire a rag­
giungere una comprensione e un arric­
chimento reciproci; nasce piuttosto 
dall’iniziativa di Dio che entra in dia­
logo con l’umanità e dall’esempio di 
Gesù Cristo la cui vita, morte e risur­
rezione hanno dato al dialogo la sua 
ultima espressione.

ma che non sono insuperabili.
54. Inoltre, gli ostacoli, anche se 

reali, non devono condurre a sottova­
lutare le possibilità di dialogo o a di­
menticare i risultati finora ottenuti. 
Vi sono stati progressi nella reciproca 
comprensione e nella cooperazione at­
tiva. Il dialogo ha avuto anche un im­
patto positivo sulla Chiesa stessa. An­
che altre religioni sono state condotte 
attraverso il dialogo al rinnovamento 
e a una maggiore apertura. Il dialogo 
interreligioso ha permesso alla Chiesa 
di condividere con altri i valori evan­
gelici. È per questo che, malgrado le 
difficoltà, l’impegno della Chiesa nel 
dialogo resta fermo e irreversibile.

II - ANNUNCIO DI GESÙ CRISTO

A) Il mandato affidato dal Signore Risorto

Il Signore Gesù ha inviato
i suoi discepoli a annunciare il Vangelo

55. Il Signore Gesù ha affidato ai 
suoi discepoli il mandato di annun­
ciare il Vangelo. È ciò che riportano 
i quattro Vangeli e gli Atti degli Apo­
stoli. Vi sono comunque talune sfu­
mature nelle diverse versioni.

Nel Vangelo di Matteo, Gesù dice ai 
suoi discepoli: « Mi è stato dato ogni 
potere in cielo e in terra. Andate dun­
que e ammaestrate tutte le nazioni, 
battezzandole nel nome del Padre e

del Figlio e dello Spirito Santo, inse­
gnando loro ad osservare tutto ciò che 
vi ho comandato. Ecco, io sono con 
voi tutti i giorni, fino alla fine del 
mondo» (Mt 28, 18-20).

Il Vangelo di Marco presenta questo 
comandamento in modo più succinto: 
« Andate in tutto il mondo e predicate 
il Vangelo ad ogni creatura. Chi cre­
derà e sarà battezzato sarà salvo, ma 
chi non crederà sarà condannato » (Me 
16, 15-16).

Nel Vangelo di Luca l'espressione è 
meno diretta: « Così sta scritto: il Cri-
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sto dovrà patire e risuscitare dai morti 
il terzo giorno e nel suo nome saranno 
predicati a tutte le genti la conversione 
e il perdono dei peccati, cominciando 
da Gerusalemme. Di questo voi siete 
testimoni » (Le 24, 4648).

Negli Atti degli Apostoli è posto l’ac­
cento sull’estensione di tale testimo­
nianza: « Avrete forza dallo Spirito 
Santo che scenderà su di voi e mi 
sarete testimoni a Gerusalemme, in 
tutta la Giudea e la Samaria e fino agli 
estremi confini della terra » (At 1, 8).

Nel Vangelo di Giovanni la missione 
è espressa in modo ancora differente: 
« Come tu mi hai mandato nel mondo, 
anch’io li ho mandati nel mondo » (Gv 
17, 18); « Come il Padre ha mandato 
me, così anch’io mando voi » (Gv 20, 
21). Annunciare la Buona Novella a 
tutti gli uomini, rendere testimonianza, 
battezzare, insegnare, tutti questi aspet­
ti rientrano nella missione evangelizza­
trice della Chiesa, ma devono essere 
considerati alla luce della missione 
compiuta da Gesù stesso, la missione 
ricevuta dal Padre.

annunciato da lui stesso
56. Gesù proclamava il Vangelo di 

Dio dicendo: « Il tempo è compiuto e 
il Regno di Dio è vicino; convertitevi 
e credete al Vangelo» (Me 1, 14-15). 
Questo passaggio riassume tutto il mi­
nistero di Gesù. Gesù proclama questa 
Buona Novella del Regno non solo con 
le parole, ma anche con le sue azioni,

i suoi atteggiamenti, le sue scelte, cioè 
con tutta la sua vita e infine con la 
sua morte e risurrezione. Le sue para­
bole, i suoi miracoli, gli esorcismi che 
compie, tutto è legato al Regno di Dio 
da lui annunciato. Questo Regno d’al­
tra parte non è solo qualcosa da pre­
dicare, del tutto disgiunto dalla sua 
stessa persona. Gesù mostra chiara­
mente che è per lui e in lui che il 
Regno di Dio irrompe nel mondo (cfr. 
Le 17, 20-22), e che in lui il Regno è 
già venuto tra noi, anche se deve an­
cora raggiungere la sua pienezza ”.

e di cui ha dato testimonianza 
per mezzo della sua vita

57. Il suo insegnamento è confer­
mato dalla sua vita. « Se non volete 
credere a me, credete almeno alle ope­
re » (Gv 10, 38). Così come le sue opere 
vengono spiegate dalle sue parole, la 
cui fonte è la consapevolezza di essere 
uno con il Padre: « In verità, in verità 
vi dico, il Figlio da sé non può fare 
nulla se non ciò che vede fare dal Pa­
dre » (Gv 5, 19). Nel processo dinanzi a 
Pilato, Gesù ha detto che era venuto 
nel mondo « per rendere testimonianza 
alla verità » (Gv 18, 37). Anche il Padre 
rende testimonianza a Lui, sia con pa­
role che vengono dal cielo sia nelle 
opere potenti, i segni, che Gesù è ca­
pace di compiere. È lo Spirito che dà 
il suo « sigillo » alla testimonianza di 
Gesù, autenticando la sua veracità (cfr. 
Gv 3, 32-35).

B) Il ruolo della Chiesa

L’attività della Chiesa per l’annuncio
58. È in questo contesto che si deve 

capire il mandato affidato dal Signore 
risorto alla Chiesa apostolica. La mis­
sione della Chiesa è di proclamare il 
Regno di Dio stabilito sulla terra in 
Gesù Cristo, mediante la sua vita, la 
sua morte e risurrezione, come il dono 
decisivo e universale di salvezza che

Dio fa al mondo. È per questo che 
« non c’è vera evangelizzazione se il 
nome, l’insegnamento, la vita, le pro­
messe, il Regno, il mistero di Gesù di 
Nazaret, Figlio di Dio, non siano pro­
clamati » (EvangelH nuntiandi, 22). Vi 
è dunque continuità tra il Regno pre­
dicato da Gesù e il mistero di Cristo 
annunciato dalla Chiesa.

13 Nella Chiesa primitiva il Regno di Dio viene identificato con il Regno di Cristo (cfr. Ef 
5, 5; Ap 11, 15; 12, 10). Vedere anche Origene, In Mt. 14, 7; Hom. in Le. 36, dove chiama 
Cristo autobasileia, e Tertulliano, Adv. Marc. IV, 33, 8: « In evangelio est Dei Regnum, Christus 
ipse ». Sulla comprensione corretta del termine « regno » vedere anche la relazione della Com­
missione Teologica Internazionale (10.1985): Temi scelti di ecclesiologia, n. 10.3.
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continua quella di Gesù
59. Continuando la missione di Gesù, 

la Chiesa è « il germe e l’inizio » del 
Regno (Lumen gentium, 5). Essa è al 
servizio di questo Regno e gli rende 
« testimonianza ». Ciò comprende la te­
stimonianza di fede in Gesù Cristo, il 
Salvatore, poiché questo è il vero cuore 
della stessa fede e vita della Chiesa. 
Nella storia della Chiesa tutti gli apo­
stoli furono « testimoni » della vita,

morte e risurrezione di Cristo La 
testimonianza si dà con parole e atti 
che non devono essere messi gli uni 
contro gli altri. L’atto ratifica la parola, 
ma senza la parola l’atto può essere 
mal interpretato. La testimonianza de­
gli apostoli, tanto in parole come in 
segni, è subordinata allo Spirito Santo 
inviato dal Padre perché si compia 
pienamente questo compito di testi­
monianza 1S.

C) Il contenuto dell’annuncio

Pietro annuncia il Cristo risorto
60. Il giorno di Pentecoste, in com­

pimento della promessa di Cristo, lo 
Spirito Santo scese sugli Apostoli. In 
quel tempo « si trovavano allora in 
Gerusalemme Giudei osservanti di ogni 
nazione che è sotto il cielo » (At 2, 5) 

l’elenco delle persone presenti, for­
nito dal libro degli Atti, serve a sot­
tolineare la portata universale di que­
sto primo evento ecclesiale. Pietro, a 
nome degli Undici, si rivolse alla folla 
riunita, annunciando Gesù, accreditato 
da Dio per mezzo di miracoli e pro­
digi, crocifìsso dagli uomini, ma risu­
scitato da Dio. E concluse: « Sappia 
dunque con certezza tutta la casa di 
Israele, che Dio ha costituito Signore 
e Cristo quel Gesù, che voi avete croci­
fisso » (At 2, 36). Pietro invita quindi 
tutti i presenti a pentirsi, a diventare 
discepoli di Gesù mediante il batte­
simo nel suo nome per il perdono dei 
peccati e così ricevere il dono dello 
Spirito Santo. Più tardi, dinanzi al 
Sinedrio, Pietro dà testimonianza della 
sua fede nel Cristo risorto dicendo con 
chiarezza: « In nessun altro c’è salvez­
za; non vi è infatti altro nome dato 
agli uomini sotto il cielo nel quale è 
stabilito che possiamo essere salvati » 
(At 4, 11-12). Si parla di nuovo della 
natura universale del messaggio cri­
stiano di salvezza nel descrivere la con­
versione di Cornelio. Quando Pietro 
rese testimonianza della vita e dell’ope­
ra di Gesù, dall’inizio del suo ministero 
in Galilea fino alla sua Risurrezione,

« lo Spirito Santo scese sopra tutti 
quelli che lo ascoltavano » per cui co­
loro che accompagnavano Pietro si 
meravigliarono « che anche sopra i 
Gentili si effondesse il dono dello Spi­
rito Santo » (At 10, 44-45).

Paolo annuncia il mistero 
tenuto nascosto attraverso i secoli.

61. Gli Apostoli quindi, seguendo 
l’evento di Pentecoste, si presentano 
come testimoni della risurrezione di 
Cristo (cfr. At 1, 22; 4, 33; 5, 32-33), o, 
in una formula più concisa, semplice- 
mente come testimoni di Cristo (cfr. 
At 3, 15; 13, 31). Ciò emerge ancora 
più chiaramente in Paolo, « apostolo 
per vocazione, prescelto per annunziare 
il Vangelo di Dio» (Rm 1, 1), che rice­
vette da Gesù Cristo « la grazia del­
l’apostolato per ottenere l’obbedienza 
alla fede da parte di tutte le genti, 
a gloria del suo nome » (Rm 1,5). Pao­
lo predica « il Vangelo che Dio aveva 
promesso per mezzo dei suoi profeti 
nelle Sacre Scritture » (Rm 1, 2), il 
«Vangelo del Figlio suo» (Rm 1, 9). 
Predica Cristo crocifisso: « scandalo 
per i Giudei e stoltezza per i Gentili » 
(1 Cor 1, 23; cfr. 2, 2); « poiché nessuno 
infatti può porre altro fondamento, 
diverso da quello che già vi si trova 
che è Gesù Cristo » (1 Cor 3, 11). Tutto 
il messaggio di Paolo è riassunto in 
questa solenne dichiarazione agli 
Efesini:

« A me che sono l’infimo tra tutti

“ Cfr. At 2, 32; 3, 15; 10, 39; 13, 31, 23, 11.
15 Cfr. Gv 15, 26 s.; 1 Gv 5, 7-10; At 5, 32.
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i santi, è stata concessa questa gra­
zia, di annunziare ai Gentili le imper­
scrutabili ricchezze di Cristo e di far 
risplendere agli occhi di tutti qual è 
l’adempimento del mistero nascosto 
da secoli nella mente di Dio, creatore 
dell’universo ». Questa multiforme sa­
pienza di Dio è ora rivelata per mezzo 
della Chiesa, « secondo il disegno eter­
no che ha attuato in Cristo Gesù no­
stro Signore » (Ef 3, 8-11).

Troviamo lo stesso messaggio nelle 
Lettere Pastorali. Dio « vuole che tutti 
gli uomini siano salvati e arrivino alla 
conoscenza della verità. Uno solo, in­
fatti, è Dio e uno solo il mediatore 
fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo 
Gesù, che ha dato se stesso in riscatto 
per tutti» (1 Tm 2, 4-6). Questo «mi­
stero della nostra religione » che è 
« assai profondo » trova la sua espres­
sione in un frammento liturgico: « Egli 
si manifestò nella carne / fu giusti­
ficato nello Spirito, / apparve agli an­
geli, / fu annunziato ai Gentili, / fu cre­
duto nel mondo, / fu assunto nella 
gloria» (1 Tm 3, 16).

Giovanni rese testimonianza 
alla parola di vita.

62. L’Apostolo Giovanni si presenta 
soprattutto come un testimone, uno 
che ha visto Gesù e ha scoperto il suo 
mistero (cfr. Gv 13, 23-25; 21, 24). « Quel 
che abbiamo veduto e udito, noi lo 
annunziamo anche a voi, perché anche 
voi siate in comunione con noi » (1 Gv 
1, 3). « E noi stessi abbiamo veduto e 
attestiamo che il Padre ha mandato il 
suo Figlio come Salvatore del mondo » 
(1 Gv 4, 14). Per Giovanni, l’Incarna­
zione è il fulcro del messaggio: « E il 
Verbo si fece carne e venne ad abi­
tare in mezzo a noi, e noi vedemmo

la sua gloria, gloria come d’Unigenito 
dal Padre, pieno di grazia e di verità » 
(Gv 1, 14). In Gesù, si può vedere il 
Padre (cfr. Gv 14, 9); è la via verso 
il Padre (cfr. Gv 14, 6). Innalzato 
sulla croce attira tutti a sé (cfr. Gv 
12, 32). È veramente « il salvatore del 
Mondo » (Gv 4, 42).

La parola, annunciata dalla Chiesa, 
è piena di potere

63. « Annuncia la parola » scrive 
Paolo a Timoteo (2 Tm 4, 2). Il con­
tenuto di questa parola si esprime in 
vari modi: è il Regno (cfr. At 20, 25), 
il Vangelo del Regno (cfr. Mt 24, 14), 
il Vangelo di Dio (cfr. Me 1, 14; 1 Ts 
2, 9).

Ma queste formulazioni diverse si­
gnificano veramente la stessa cosa: 
predicare Gesù (cfr. At 9, 20; 19, 13), 
predicare Cristo (cfr. At 8, 5). Così 
come Gesù parla le stesse parole di 
Dio (cfr.. Gv 3, 34), anche gli Apostoli 
predicano la Parola di Dio, proprio 
perché predicano Gesù che è la Parola- 

li messaggio cristiano quindi è po­
tente, e deve essere accolto per ciò 
che è veramente, « non quale parola 
di uomini ma, come è veramente, quale 
parola di Dio » (1 Ts 2, 13). Accolta nel­
la fede la parola sarà «viva ed efficace», 
« più tagliente di ogni spada a doppio 
taglio » (Eb 4, 12). È una parola che 
purifica (cfr. Gv 15, 3), è fonte di 
verità che rende liberi (cfr. Gv 8, 31-32)- 
La parola diverrà una presenza inte­
riore: « Se uno mi ama, osserverà la 
mia parola e il Padre mio lo amerà e 
noi verremo a lui e prenderemo di­
mora presso di lui » (Gv 14, 23). E 
questa la parola di Dio che deve essere 
annunciata dai cristiani.

D) La presenza e la potenza dello Spirito Santo

La Chiesa conta sulla presenza
64. Nell’annunciare questa Parola, la 

Chiesa sa che può contare sullo Spi­
rito Santo che ispira il suo annuncio 
e conduce coloro che l’ascoltano alla 
obbedienza della fede.

È lo Spirito che, oggi come agli 
inizi della Chiesa, opera in ogni evan­

gelizzatore che si lasci possedere e 
condurre da lui, che gli suggerisce le 
parole che da solo non saprebbe tro­
vare, predisponendo nello stesso teffl' 
po l’animo di chi ascolta perché sia 
aperto ad accogliere la Buona Novella 
e il Regno annunziato (Evangelii nun- 
tiandi, 75).
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e la potenza dello Spirito,
65. La forza dello Spirito è atte­

stata dal fatto che la testimonianza 
più potente è spesso data precisamente 
nel momento in cui il discepolo è più 
indifeso, incapace di parlare o di agire, 
ma tuttavia rimane fedele. Come dice 
Paolo: « Mi vanterò quindi ben volen­
tieri delle mie debolezze, perché di­
mori in me la potenza di Cristo. Perciò

mi compiaccio nelle mie infermità, ne­
gli oltraggi, nelle necessità, nelle per­
secuzioni, nelle angosce sofferte per 
Cristo: quando sono debole, è allora 
che sono forte » (2 Cor 12, 9-10). La 
testimonianza per cui lo Spirito con­
duce gli uomini e le donne a conoscere 
Gesù come Signore non è una realiz­
zazione umana ma opera di Dio.

E) L’urgenza dell’annuncio

per compiere il suo dovere
66. Come ha detto il Papa Paolo VI 

nella sua Esortazione Evangelii nun­
tiandi: « La presentazione del messag­
gio evangelico non è per la Chiesa un 
contributo facoltativo: è il dovere che 
le incombe per mandato del Signore 
Gesù, affinché gli uomini possano cre­
dere e essere salvati. Sì, questo mes­
saggio è necessario. È unico. È inso­
stituibile. Non sopporta né indifferenze, 
né sincretismi, né accomodamenti. È 
in causa la salvezza degli uomini » (n. 
5). L’urgenza è stata sottolineata da 
Paolo:

« Ora, come potranno invocarlo sen­
za aver prima creduto in lui? E come 
potranno credere, senza averne sentito 
parlare? E come potranno sentirne 
parlare senza uno che lo annunzi?... 
La fede dipende dunque dalla pre­
dicazione e la predicazione a sua volta 
si attua per la parola di Cristo » (Rm 
10, 14 ss.).

« Questa legge posta un giorno dal­
l’Apostolo Paolo conserva ancor oggi 
tutta la sua forza » (Evangelii nun­

tiandi, 42). È opportuno ricordare an­
che quest’altra parola di Paolo. « Non 
è infatti per me un vanto predicare 
il Vangelo; è un dovere per me: guai 
a me se non predicassi il Vangelo! » 
(1 Cor 9, 16).

di annunciare la salvezza
in Gesù Cristo

67. L’annuncio è una risposta alla 
aspirazione umana alla salvezza.

« Dovunque Dio apre una porta della 
parola per parlare del mistero del Cri­
sto a tutti gli uomini con franchezza 
e con fermezza deve essere annunziato 
il Dio vivo e colui che egli ha inviato 
per la salvezza di tutti, Gesù Cristo, 
affinché i non cristiani a cui aprirà il 
cuore lo Spirito Santo, credendo si 
convertano liberamente al Signore, e 
sinceramente aderiscano a lui che es­
sendo ”la via, la verità e la vita” (Gv 
14, 6) risponde a tutte le attese del 
loro spirito, anzi infinitamente le su­
pera » (Ad gentes, 13).

F) Le modalità dell’annuncio

La Chiesa segue la guida delio Spirito
68. Proclamando il messaggio di Dio 

in Gesù Cristo, la Chiesa evangelizza­
trice deve sempre tener presente che 
questo annuncio non si compie nel 
vuoto. Perché lo Spirito Santo, lo Spi­
rito di Cristo, è presente e agisce tra 
coloro che ascoltano la Buona Novella, 
ancor prima che l’azione missionaria 
della Chiesa inizi (cfr. Redemptor ho­
minis, 12; Dei Verbum, 53). In molti

casi essi possono aver già risposto im­
plicitamente all’offerta di Dio di sal­
vezza in Gesù Cristo; un segno di que­
sto può essere la pratica sincera delle 
proprie tradizioni religiose, nella mi­
sura in cui esse contengono autentici 
valori religiosi. Possono essere già stati 
toccati dallo Spirito e, in un certo mo­
do, essere associati, a loro insaputa, al 
Mistero Pasquale di Gesù Cristo (cfr. 
Gaudium et spes, 22).
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imparando come annunciare
69. Consapevole di ciò che Dio ha 

già compiuto in coloro ai quali si 
rivolge, la Chiesa cerca di scoprire 
la maniera adeguata di annunciare la 
Buona Novella. Si lascia guidare dalla 
pedagogia divina. Ciò significa che im­
para da Gesù stesso e osserva i tempi 
e le stagioni come lo Spirito suggerisce. 
Gesù, infatti, ha rivelato progressiva­
mente a coloro che lo ascoltavano il 
significato del Regno, il piano di sal­
vezza di Dio realizzato nel mistero 
della sua persona. Solo gradualmente, 
e con estrema cura, ha svelato per loro 
i significati profondi del suo messag­
gio, la sua identità di Figlio di Dio 
e lo scandalo della croce. Anche i suoi 
discepoli più vicini, come attestano i 
Vangeli, hanno raggiunto la piena fede 
nel loro Maestro solo attraverso la 
loro esperienza pasquale e il dono del­
lo Spirito. Coloro quindi che deside­
rano essere discepoli di Gesù, oggi, 
dovranno passare attraverso lo stesso 
processo, di scoperta e d’impegno. Di 
conseguenza l’annuncio fatto dalla 
Chiesa deve essere sia progressivo che 
paziente, tenere il passo di coloro che 
ascoltano il messaggio, rispettando la 
loro libertà e anche la loro lentezza 
nel credere (cfr. Evangelii nuntiandi, 
79).

con le qualità proprie del Vangelo
70. Anche altre qualità devono carat­

terizzare l’annuncio fatto dalla Chiesa. 
Questo dovrebbe essere:

a) Fiducioso nella potenza dello 
Spirito e obbediente al mandato rice­
vuto dal Signore

b) Fedele nella trasmissione del­
l’insegnamento ricevuto da Cristo e 
conservato nella Chiesa, depositaria 
della Buona Novella da annunciare (cfr. 
Evangelii nuntiandi, 15). « La fedeltà a 
un messaggio, del quale noi siamo ser­
vitori... è l’asse centrale dell’evangeliz­
zazione » (ibid., 4). « Evangelizzare non

è mai per nessuno un atto individuale 
e isolato, ma è un atto profondamente 
ecclesiale » (Evangelii nuntiandi, 60).

c) Umile, perché consapevole che 
la pienezza della rivelazione in Gesù 
è stata ricevuta come un dono gratuito, 
e che i messaggeri del Vangelo non 
sono sempre pienamente all’altezza del­
le sue esigenze.

d) Rispettoso della presenza e del­
l’azione dello Spirito di Dio nei cuori 
di coloro che ascoltano il messaggio, 
riconoscendo che lo Spirito è « l’agente 
principale dell’evangelizzazione » (ibid., 
75).

e) Dialogante, giacché nell’annun­
cio colui che ascolta la Parola non è 
un uditore passivo. Vi è un progresso 
dai « germi del Verbo » già presenti 
in chi ascolta, al pieno mistero della 
salvezza in Gesù Cristo. La Chiesa 
deve riconoscere un processo di puri­
ficazione e d’illuminazione nel quale 
lo Spirito di Dio apre la mente e il 
cuore di chi ascolta all’obbedienza del­
la fede.

f) Inculturato, incarnato nella cul­
tura e nella tradizione spirituale di 
coloro ai quali si rivolge, così che il 
messaggio non sia solo intelligibile per 
essi, ma sia anche percepito come ri­
spondente alle loro più profonde aspi­
razioni, e veramente come la Buona 
Novella che essi attendevano (cfr. ibid., 
20, 62).

in stretta unione con Cristo
71. Per mantenere queste qualità, la 

Chiesa non deve solo tener conto del­
le circostanze della vita e dell’espe­
rienza religiosa di coloro ai quali si 
rivolge. Deve vivere anche in dialogo 
costante con il suo Signore e Maestro 
mediante la preghiera, la penitenza, la 
meditazione e la vita liturgica, e so­
prattutto nella celebrazione dell’Euca­
ristia. Solo così la proclamazione e la 
celebrazione del messaggio evangelico 
divengono pienamente vive.

16 Cfr. 1 Ts 2, 2; 2 Cor 3, 12; 7, 4; FU 1, 20; Ef 3, 12; 6, 19-20; At 4, 13.29.31; 9, 27.28, ecc.
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G) Ostacoli all’annuncio

L’annuncio incontra delle difficoltà
72. L’annuncio della Buona Notizia 

da parte della Chiesa impone serie 
esigenze, tanto alla Chiesa evangelizza­
trice e ai suoi membri impegnati nella 
evangelizzazione, quanto a coloro che 
sono chiamati da Dio all’obbedienza 
della fede cristiana. Non è un compito 
facile. Di seguito, vengono menzionati 
alcuni dei principali ostacoli che si 
possono incontrare.

da parte dei cristiani
73. Difficoltà interne:

a) Può succedere che la testimo­
nianza cristiana non corrisponda a ciò 
che si crede; vi può essere una discre­
panza tra parole e azioni, tra il mes­
saggio cristiano e il modo di vivere dei 
cristiani.

b) I cristiani potrebbero trascurare 
l’annuncio del Vangelo « per negligen­
za, per paura, per vergogna — ciò che 
San Paolo chiamava "arrossire del 
Vangelo” (cfr. Rm 1, 16) — o in con­
seguenza di idee false » (Evangelii nun­
tiandi, 80) rispetto al piano divino di 
salvezza.

c) I cristiani che mancano di ap­
prezzamento e rispetto per gli altri 
credenti e le loro tradizioni religiose 
sono mal preparati ad annunciare loro 
il Vangelo.

d) In alcuni cristiani, un atteggia­
mento di superiorità che può manife­
starsi a livello culturale, potrebbe far 
supporre che una cultura particolare 
sia legata al messaggio cristiano, e che 
debba essere imposta ai convertiti.

e fuori della comunità cristiana.
74. Difficoltà esterne:

a) Il peso della storia rende l’an­
nuncio più difficile, giacché certi me­
todi di evangelizzazione nel passato 
hanno alle volte fatto sorgere timori e 
sospetti da parte dei seguaci di altre 
religioni.

b) I membri delle altre religioni 
potrebbero temere che il risultato del­
la missione evangelizzatrice della Chie­
sa sia la distruzione della loro reli­
gione e cultura.

c) Una diversa concezione dei di­
ritti umani oppure un mancato rispet­
to per loro nella prassi, può dare come 
risultato la mancanza della libertà reli­
giosa.

d) La persecuzione può rendere 
l'annuncio particolarmente difficile o 
quasi impossibile. Si deve comunque 
ricordare che la croce è fonte di vita: 
« il sangue dei martiri è germe di cri­
stiani ».

e) L’identificazione di una religione 
particolare con la cultura nazionale, 
o con un sistema politico, crea un cli­
ma di intolleranza.

f) In alcuni luoghi la conversione 
è proibita dalla legge, o i convertiti 
al Cristianesimo possono andare incon­
tro a seri problemi, come l’ostracismo 
da parte della loro comunità religiosa 
d’origine, del contesto sociale o del­
l’ambiente culturale.

g) In un contesto pluralista, il 
pericolo deH’indifferentismo, del rela­
tivismo o del sincretismo religioso, 
crea ostacoli all’annuncio del Vangelo.

H) L’annuncio nella missione evangelizzatrice della Chiesa

Nella missione evangelizzatrice 
della Chiesa

75. La missione evangelizzatrice del­
la Chiesa è stata a volte intesà come 
se consistesse semplicemente nell’invi- 
tare tutti gli uomini a essere disce­
poli di Gesù nella Chiesa. Lentamente 
si è andata sviluppando una compren­
sione più vasta dell’evangelizzazione 
in cui l’annuncio del mistero di Cristo

rimane pur sempre il centro. Il decreto 
del Concilio Vaticano II sull’attività 
missionaria della Chiesa, quando tratta 
dell’opera missionaria, menziona la so­
lidarietà con l’umanità, il dialogo e la 
collaborazione prima di parlare di te­
stimonianza e di annuncio del Vangelo 
(cfr. Ad gentes, 11-13). Il Sinodo dei 
Vescovi nel 1974 e l’Esortazione Apo­
stolica Evangelii nuntiandi subito dopo
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hanno entrambi usato il termine evan­
gelizzazione in senso vasto. Nell’evan­
gelizzazione, è l’intera persona del­
l’evangelizzatore ad essere coinvolta, 
con parole, azioni, e testimonianza di 
vita (cfr. Evangelii nuntiandi, 21-22). 
Allo stesso modo il suo obiettivo si 
estende a tutto ciò che è umano, per­
ché cerca di trasformare la cultura 
e le culture mediante la forza del Van­
gelo (cfr. ibid., 18-20). Ma il Papa Paolo 
VI ha precisato bene che « l’evange­
lizzazione conterrà sempre anche — co­
me base, centro e insieme vertice del 
suo dinamismo — una chiara procla­
mazione che in Gesù Cristo, Figlio di 
Dio fatto uomo, morto e risuscitato, la 
salvezza è offerta a ogni uomo, come 
dono di grazia e misericordia di Dio 
stesso » (ibid., 27). È in questo senso 
che il documento del 1984 del Ponti­
fìcio Consiglio per il Dialogo Interreli­
gioso include l'annuncio tra i diversi 
elementi di cui è composta la missione 
evangelizzatrice della Chiesa (cfr. DM 
13).

l’annuncio è un dovere sacro
76. È utile, comunque, sottolineare 

ancora una volta che proclamare il 
nome di Gesù e invitare le persone 
a essere suoi discepoli nella Chiesa è 
un importante e sacro dovere a cui la 
Chiesa non può sottrarsi. La sua man­
canza renderebbe l’evangelizzazione in­
completa, perché senza questo elemen­
to centrale, gli altri, pur essendo forme 
autentiche della missione della Chiesa, 
perderebbero la loro coesione e vita­
lità. È quindi evidente che nelle situa­
zioni in cui, per ragioni politiche o di 
altra natura, l’annuncio è praticamente 
quasi impossibile, la Chiesa compie già 
la sua missione evangelizzatrice non 
solo grazie alla sua presenza e alla sua 
testimonianza, ma anche per mezzo 
di attività quali l’impegno per un in­
tegrale sviluppo umano e per il dialogo. 
D’altronde, nelle situazioni in cui le 
persone sono disposte ad ascoltare il 
messaggio del Vangelo e hanno la pos­
sibilità di rispondere, la Chiesa ha il 
dovere di andare incontro alle loro 
attese.

III - DIALOGO INTERRELIGIOSO E ANNUNCIO

A) Correlati ma non intercambiabili

La missione della Chiesa
77. Il dialogo interreligioso e l’an­

nuncio, sebbene non allo stesso livello, 
sono entrambi elementi autentici del­
la missione evangelizzatrice della Chie­
sa. Sono ambedue legittimi e necessari. 
Sono intimamente legati ma non in­
tercambiabili: il vero dialogo interreli­
gioso suppone da parte del cristiano il 
desiderio di far meglio conoscere, ri­
conoscere e amare Gesù Cristo e l’an­
nuncio di Gesù Cristo deve farsi nello 
spirito evangelico del dialogo. Le due 
attività rimangono distinte ma, come 
dimostra l’esperienza, la medesima 
Chiesa locale e la medesima persona 
possono essere diversamente impe­
gnate in entrambe.

deve essere sensibile alle circostanze.
78. In pratica, la maniera di com­

piere la missione della Chiesa dipende 
dalle circostanze particolari di ogni 
Chiesa locale, di ogni cristiano. Ciò 
implica sempre una certa sensibilità 
verso gli aspetti sociali, culturali, reli­
giosi e politici della situazione, e an­
che un’attenzione ai « segni dei tempi » 
attraverso cui lo Spirito di Dio parla, 
istruisce e guida. Una tale sensibilità 
e una tale attenzione si sviluppano 
attraverso una spiritualità di dialogo. 
Essa richiede un discernimento inte­
riore e una riflessione teologica sul si­
gnificato delle varie tradizioni religiose 
nel disegno di Dio e sull’esperienza di 
coloro che trovano in esse il loro ali­
mento spirituale.
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B) La Chiesa e le religioni

Si estende a tutti
79. Nel compiere la sua missione, la 

Chiesa entra in contatto con persone 
di altre tradizioni religiose. Alcuni di­
ventano discepoli di Gesù Cristo nella 
sua Chiesa, al termine di una profonda 
conversione e per una libera decisione 
personale. Altri sono attirati dalla per­
sona di Gesù e dal suo messaggio, ma 
per varie ragioni non entrano a far 
parte del suo gregge. Altri ancora sem­
brano nutrire poco o nessun interesse 
verso Gesù. Qualunque sia il caso la 
missione della Chiesa si rivolge a tutti. 
Anche in relazione alle religioni a cui 
questi appartengono, si vede che, nel 
dialogo, la Chiesa ha un ruolo profe­
tico. Rendendo testimonianza ai valori 
del Vangelo, essa pone domande a 
queste religioni. Ugualmente la Chiesa, 
nella misura in cui porta il segno dei 
limiti umani, potrebbe essere messa in 
discussione. Così, nel promuovere que­
sti valori, in uno spirito di emulazione 
e di rispetto verso il mistero di Dio, i 
membri della Chiesa e i seguaci delle 
altre religioni si ritrovano compagni 
sul cammino comune che tutta l’uma­
nità è chiamata a percorrere. Il Papa 
Giovanni Paolo II lo diceva ad Assisi, 
al termine della giornata di preghiera,

di digiuno e di pellegrinaggio per la 
pace: « Cerchiamo di vedere in essa un 
anticipo di ciò che Dio vorrebbe che 
fosse lo sviluppo storico dell’umanità: 
un viaggio fraterno nel quale ci accom­
pagniamo mutuamente verso la mèta 
trascendente che egli stabilisce per 
noi »,7.

mediante il dialogo
80. La Chiesa incoraggia e stimola 

il dialogo interreligioso, non solo tra 
di essa e le altre tradizioni religiose, 
ma anche tra queste stesse tradizioni 
religiose. È questa una maniera di 
adempiere il suo ruolo di « sacra­
mento » cioè di « segno e strumento 
dell’intima unione con Dio e nell’uni­
tà di tutto il genere umano » (Lumen 
gentium, 1). Lo Spirito la invita a in­
coraggiare tutte le istituzioni e i mo­
vimenti religiosi ad incontrarsi, colla­
borare e purificarsi al fine di promuo­
vere la verità e la vita, la santità e la 
giustizia, l’amore e la pace, dimensioni 
di quel Regno che Cristo, alla fine dei 
tempi, consegnerà al Padre suo (cfr. 
1 Cor 15, 24). Così, il dialogo interre­
ligioso è veramente parte del dialogo 
di salvezza iniziato da Dio

C) Annunciare Gesù Cristo

e mediante l’annuncio
81. D’altro canto, l’annuncio tende 

a condurre le persone verso una cono­
scenza esplicita di ciò che Dio ha 
fatto per tutti, uomini e donne, in 
Gesù Cristo, e a invitarli a essere disce­
poli di Gesù, col divenire membri della 
Chiesa. Quando la Chiesa, obbedendo 
al comandamento del Signore risorto e 
ai suggerimenti dello Spirito, svolge 
questo compito di annuncio, è spesso 
necessario farlo in modo progressivo. 
Si deve operare un discernimento per 
vedere in che modo Dio sia presente 
nella storia personale di ciascuno. I se­

guaci delle altre religoni possono sco­
prire, come possono anche i cristiani, 
che condividono già molti valori. Ciò 
può condurre a rimettersi in questione 
sotto forma di una testimonianza della 
comunità cristiana o di una professione 
di fede personale, in cui la piena iden­
tità di Gesù è confessata umilmente. 
Allora, quando i tempi sono maturi, 
può porsi la domanda decisiva di Gesù: 
« Chi dite che io sia? ». La vera rispo­
sta a tale domanda può solo sgorgare 
dalla fede. Predicare e confessare, 
mossi dalla grazia, che Gesù di Naza­
ret è Figlio di Dio Padre, Signore Ri-

17 Insegnamenti di Giovanni Paolo II, IX/2 (1986), p. 1262.
18 Cfr. Ecclesiam suam, cap. Ili; vedere anche Insegnamenti di Giovanni Paolo II, VII/1 

(1984), p. 598.
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sorto e Salvatore, costituisce la fase 
finale dell’annuncio. Colui che libera­
mente professa questa fede è invitato

a essere discepolo di Gesù, nella sua 
Chiesa, e a prendere la sua parte di 
responsabilità nella sua missione.

D) Coinvolgimento nell’unica missione 

come due vie della stessa missione.
82. Tutti i cristiani sono chiamati 

a essere personalmente coinvolti in 
queste due vie per compiere l’unica 
missione della Chiesa, e cioè l’annun­
cio e il dialogo. La maniera in cui lo 
fanno dipenderà dalle circostanze e an­
che dal loro grado di preparazione. De­
vono tuttavia tener sempre presente 
che il dialogo, come già è stato detto, 
non costituisce l’intera missione della 
Chiesa, che non può semplicemente so­
stituire l’annuncio, ma resta orientato 
verso l’annuncio in quanto in esso il 
processo dinamico della missione evan­
gelizzatrice della Chiesa raggiunge il 
suo culmine e la sua pienezza. Coin­
volti nel dialogo interreligioso, scopri­
ranno i « germi del Verbo » nei cuori 
delle persone e nelle tradizioni reli­
giose a cui appartengono. Approfon­
dendo il loro apprezzamento del mi­
stero di Cristo, potranno discernere 
i valori positivi della ricerca umana 
del Dio sconosciuto o solo parzialmente 
conosciuto. Attraverso le fasi differenti 
del dialogo, gli interlocutori potranno 
avvertire un gran bisogno di infor­
mare ed essere informati, di dare e 
di ricevere spiegazioni, di porsi reci­
procamente quesiti. I cristiani impe­
gnati nel dialogo hanno quindi il do­
vere di rispondere alle attese dei loro 
partner sui contenuti della fede cri­
stiana e di rendere testimonianza di 
questa fede quando sono chiamati a 
farlo, di rendere ragione della speranza 
che è in loro (cfr. 1 Pt 3, 15). Per po­
terlo fare i cristiani devono approfon­
dire la loro fede, purificare i loro atteg­
giamenti, chiarire il loro linguaggio, 
rendere il loro culto sempre più au­
tentico.

L’amore desidera condividere
83. In questo approccio del dialogo,

come possono essi non sentire la spe­
ranza e il desiderio di condividere con 
gli altri la propria gioia di conoscere 
e di seguire Gesù Cristo, Signore e 
Salvatore? Siamo qui al centro del mi­
stero dell’amore. Nella misura in cui 
la Chiesa e i cristiani hanno un amore 
profondo per il Signore Gesù, il desi­
derio di condividerlo con altri è moti­
vato non solo dalla loro obbedienza 
al comandamento del Signore, ma da 
questo stesso amore. Non dovrebbe 
essere sorprendente, ma del tutto nor­
male, che anche i seguaci delle altre re­
ligioni possano desiderare sinceramen­
te di condividere la loro fede. Ogni dia­
logo implica la reciprocità e mira a 
eliminare la paura e l’aggressività.

dietro indicazione dello Spirito
84. I cristiani devono essere sempre 

consapevoli dell’influenza dello Spirito 
Santo ed essere preparati ad andare 
lì dove lo Spirito li conduce, secondo 
la provvidenza e il disegno di Dio. è 
lo Spirito che guida la missione evan­
gelizzatrice della Chiesa. Spetta infatti 
allo Spirito ispirare l’annuncio della 
Chiesa e l’obbedienza della fede. Tocca 
a noi essere attenti ai suggerimenti 
dello Spirito. Sia che l’annuncio sia 
possibile o no, la Chiesa prosegue la 
sua missione nel pieno rispetto della 
libertà, mediante il dialogo interreli­
gioso, testimoniando e condividendo i 
valori evangelici. Così i partner nel 
dialogo progrediranno per rispondere 
all’appello di Dio di cui hanno co­
scienza. Tutti, i cristiani e i seguaci 
delle altre tradizioni religiose, sono in­
vitati da Dio stesso a entrare nel mi; 
stero della sua pazienza, come esseri 
umani che cercano la sua luce e la 
sua verità. Dio solo conosce i tempi e 
e le tappe del compimento di questa 
lunga ricerca umana.
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E) Gesù nostro modello

e seguendo l’esempio di Gesù
85. È in questo clima di attesa e di 

ascolto che la Chiesa e i cristiani 
proseguono l’annuncio e il dialogo in­
terreligioso con un vero spirito evan­
gelico. Sono coscienti che « tutto con­
corre al bene di coloro che amano 
Dio » (Rm 8, 28). La grazia fa loro 
conoscere che egli è il Padre di tutti, 
che si è rivelato in Gesù Cristo. Gesù 
non è forse per loro il modello e la 
guida nell’impegno sia per l’annuncio 
che per il dialogo? Non è forse il solo 
che, ancor oggi, può dire a una per­
sona sinceramente religiosa: « Non sei 
lontano dal Regno di Dio » (Me 12, 34)?

che si è offerto per tutta l’umanità.
86. Non si tratta solo per i cristiani 

di imitare Gesù, ma di essere intima­
mente uniti a lui. Egli ha invitato i 
suoi discepoli e amici a unirsi a lui 
nella sua oblazione unica in favore di 
tutta l’umanità. Il pane e il vino, per

i quali rese grazie, simbolizzano l’in­
tera creazione. Diventeranno il suo 
corpo « offerto » e il suo sangue « ver­
sato per la remissione dei peccati ». 
Per mezzo del ministero della Chiesa, 
è l’unica Eucaristia ad essere offerta 
da Gesù in ogni tempo e luogo, fin dal 
tempo della sua Passione, Morte e Ri­
surrezione in Gerusalemme. I cristiani 
si uniscono qui a Cristo nella sua 
offerta che « porta la salvezza al mon­
do intero » (Preghiera Eucaristica IV). 
È questa una preghiera che piace a 
Dio che vuole che « tutti gli uomini 
siano salvati e arrivino alla conoscenza 
della verità» (1 Tm 2, 4). Rendono così 
grazie per « tutto ciò che è vero, no­
bile, giusto, puro, amabile, onorato, 
quello che è virtù e merita lode » (Fil 
4, 8). Vi attingono la grazia del discer­
nimento per essere così capaci di leg­
gere i segni della presenza dello Spirito 
e di cogliere il tempo opportuno e la 
maniera giusta per annunciare Gesù 
Cristo.

CONCLUSIONE

Un’attenzione speciale
Per ogni religione

87. Lo scopo di queste riflessioni 
sul dialogo interreligioso e l’annuncio 
di Gesù Cristo è stato quello di for­
nire alcuni chiarimenti fondamentali. 
Ma è importante ricordare che le va­
rie religioni differiscono le une dalle 
altre. Un’attenzione speciale deve es­
sere quindi data alle relazioni con i 
seguaci di ciascuna religione.

richiede studio
88. È anche importante che siano 

intrapresi studi specifici sul rapporto 
tra dialogo e annuncio, considerando 
ogni religione all’interno della sua 
area geografica del suo contesto socio­
culturale. Le Conferenze Episcopali 
Potrebbero affidare questi studi ad 
appropriate commissioni e a istituti

di teologia e di pastorale. Alla luce 
dei risultati forniti da questi studi, 
questi istituti potrebbero anche orga­
nizzare corsi speciali e sessioni di stu­
dio che preparino al dialogo e all’an­
nuncio. Un’attenzione speciale sarà 
rivolta ai giovani che vivono in un 
contesto pluralista e incontrano segua­
ci di altre religioni a scuola, nel la­
voro, nei movimenti giovanili e in al­
tre associazioni, e perfino nelle loro 
stesse famiglie.

e preghiera
89. Dialogo e annuncio sono compiti 

difficili, ma tuttavia assolutamente ne­
cessari. Tutti i cristiani, ciascuno nel 
proprio ambito, dovrebbero essere in­
coraggiati a prepararsi meglio per com­
piere il loro duplice impegno. Ma ancor 
più che un compito da svolgere, il
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dialogo e l’armuncio sono grazie per 
le quali è necessario pregare. Tutti 
quindi debbono incessantemente im­
plorare l’aiuto dello Spirito Santo, af-

Roma, 19 maggio 1991 - solennità di

finché sia « l’ispiratore decisivo dei 
loro programmi, delle loro iniziative, 
della loro attività evangelizzatrice » 
(Evangeli! nuntiandi, 75).

Pentecoste.

Francis Card. Arinze
Presidente 

del Pontifìcio Consiglio 
per il Dialogo Interreligioso

Jozef Card. Tomko
Prefetto 

della Congregazione 
per l’Evangelizzazione dei Popoli



Atti della
Conferenza Episcopale Italiana

XXXIV Assemblea Generale

Comunicato finale dei lavori

1. Accolto dal saluto e dall’augurio affettuoso di tutti i Vescovi, alla vigilia 
del viaggio in Portogallo e del Pellegrinaggio a Fatima per il 13 maggio, a dieci 
anni dall’attentato di Piazza San Pietro, il Santo Padre è intervenuto alla XXXIV 
Assemblea Generale della C.E.I. nel pomeriggio dell’8 maggio. Rispondendo al 
saluto dei Confratelli ha ricordato le Visite ”ad limina Apostolorum”, in corso in 
questi mesi, come momenti di profonda comunione spirituale, che gli danno la gioia 
di incontrare personalmente ciascun Vescovo, di conoscere e di condividere le 
difficoltà, ma insieme anche le risorse e le speranze delle diverse diocesi italiane. 
Giovanni Paolo II si è soffermato sull’argomento oggetto di riflessione e di discus­
sione in assemblea: la traduzione concreta nelle singole Chiese particolari del 
“Vangelo della carità”, ossia degli Orientamenti pastorali per gli anni ’90. Essi si 
collocano, ha detto, nell’itinerario ecclesiale italiano del dopo Concilio e intendono 
offrire, sulla scia dei programmi antecedenti, una risposta autorevole e precisa 
alle grandi sfide che nascono dalla nostra società e dalla nostra cultura. Di fronte 
al tramonto di ideologie che si sono rivelate illusorie ed alle profonde mutazioni 
storico-politiche di questi ultimi tempi, la Chiesa professa, ancora una volta, la 
sua fede in Cristo Risorto: in Lui, suo Sposo e Signore, riconosce la fonte perenne 
della novità, la risorsa inesauribile che dà speranza agli uomini anche della nostra 
epoca. Per questo, con coraggio e con gioia, la Chiesa continua l’annuncio del 
Vangelo, quale risposta autentica e piena ai bisogni più veri e profondi di ogni 
uomo e di tutti i popoli. In intima connessione con l’evangelizzazione, anzi come 
sua naturale derivazione, sta la testimonianza della carità, quale dono e respon­
sabilità per tutti nella Chiesa. Di qui la necessità, ha proseguito il Santo Padre, 
di impegnarsi instancabilmente nel formare la coscienza morale dei fedeli, e in 
primo luogo dei giovani, perché le opere della carità siano il frutto e il segno di 
una fede matura, che si alimenta costantemente alla fonte inesauribile dell’amore 
di Cristo, splendida immagine e dono vivo dell’amore benevolo e misericordioso 
del Padre.
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Tra le priorità pastorali del momento presente il Papa ha ricordato l’educazione 
dei giovani al Vangelo della carità, ai quali va annunciato con coraggio e con 
entusiasmo che Cristo, e Lui soltanto, è la perenne e permanente novità dell’uomo 
e della storia. Grande importanza ha poi attribuito alla scuola, sollecitandola a 
non perdere il suo ruolo educativo e a valorizzare al suo interno l’insegnamento 
della religione cattolica, che rappresenta per le nuove generazioni un’opportunità 
unica di formazione culturale oltre che di educazione morale e spirituale. Infine 
Giovanni Paolo II ha parlato dell’importanza di una rinnovata presenza dei cri­
stiani nel campo sociale e politico. Essa si impone, ha detto, con urgenza al fine 
di annunciare e testimoniare oggi il Vangelo della carità nel servizio rivolto a tutti, 
in particolare ai più poveri ed emarginati.

L’annuncio della dottrina sociale della Chiesa è parte integrante della "nuova 
evangelizzazione”. Ma questo annuncio esige di farsi testimonianza concreta, dunque 
presenza e attività. II Vangelo della carità — potremmo dire il Vangelo della carità 
sociale — esige uomini e donne cristianamente adulti, coscienze limpide e forti, 
formate ai grandi valori dell’antropologia e dell’etica derivanti dalla fede cristiana.

2. Nella mattinata del 7 maggio il Card. Bernardin Gantin ha presieduto la 
solenne Concelebrazione eucaristica sulla Tomba dell’Apostolo Pietro. « La regola 
d’oro della missionarietà è e resta la carità », ha detto nell’omelia il Card. Gantin, 
riproponendo come stimolo al dinamismo pastorale della Chiesa in Italia le pre­
ziose indicazioni che il Santo Padre ha dato nell’Enciclica Redemptoris missio: 
« Mai come oggi la Chiesa ha l’opportunità di far giungere il Vangelo, con la 
testimonianza e la parola, a tutti gli uomini e a tutti i popoli. Vedo albeggiare una 
nuova epoca missionaria, che diventerà giorno radioso e ricco di frutti se tutti 
i cristiani risponderanno con generosità e santità agli appelli e alle sfide del nostro 
tempo ».

3. Particolarmente gradito a tutti i Vescovi è stato il fraterno e cordiale 
saluto che a nome delle rispettive Conferenze Episcopali d’Europa hanno portato 
Mons. Maximilian Aichern (Linz, Austria), Mons. Josip Bozanic (Krk, Jugoslavia), 
Mons. Eugenio Corecco (Lugano, Svizzera), Mons. Emilio Benavent Escuin (già 
Vicario Castrense per la Spagna), Mons. Vladimir Filo (Trnava, Cecoslovacchia), 
Mons. Josep Madec (Fréjus-Toulon, Francia), Mons. Kazimierz Romaniuk (Varsavia, 
Polonia), Mons. Anton Schlembach (Speyer, Germania), Mons. Antonio Varthalitis 
(Corfù, Zante e Cefalonia, Grecia), Mons. Laszlò Danko’ (Kalocsa, Ungheria). Nei 
loro brevi interventi, i Vescovi europei hanno richiamato l’attenzione di tutti sulla 
prossima Assemblea speciale per l’Europa del Sinodo dei Vescovi, come momento 
straordinario e provvidenziale dal quale trarre nuovo slancio per approfondire l3 
comunione fra tutte le Chiese e per intensificare il comune impegno missionario 
della "nuova evangelizzazione”.

L’Assemblea ha sottolineato l’importanza di questo avvenimento. Il tema del 
prossimo Sinodo, "Ut testes simus Christi qui nos liberavit”, rimanda infatti alla 
libertà finalmente ricuperata e alla caduta dei muri di oppressione e di divisione, 
nell’esplicito riconoscimento che ciò è avvenuto anzitutto per la forza dello Spirito 
di Cristo e per la fedeltà perseverante di uomini che in Lui hanno confidato, e 
quindi per le vie della libertà e della pace. Così siamo tutti condotti a interro-
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garci sul futuro della nostra libertà, e più radicalmente sul problema della natura 
della libertà umana e del suo rapporto con la verità, più in concreto con la verità 
che è Cristo: argomento questo che è alla base della riflessione del Papa nella 
'Centesimus annus”.

L’Assemblea ha eletto i Vescovi che rappresenteranno l’Episcopato italiano al 
Sinodo.

4. Il Presidente della C.E.I. ha espresso, all’inizio del suo mandato, sentimenti 
di umiltà e di gratitudine, di fiducia e di gioia all’Assemblea e, a nome di tutti, 
sentimenti di piena ed aperta adesione e di fattiva e costante collaborazione con 
il magistero e con il ministero del Papa, quale elemento centrale e qualificante 
di tutto il cammino della Conferenza Episcopale Italiana. Mons. Camillo Ruini 
ha riaffermato che il Presidente, come il Segretario e tutta l’organizzazione centrale 
della C.E.I., possono utilmente operare solo come "struttura di servizio”, nella 
logica e nello spirito della comunione e nella precisa consapevolezza della respon­
sabilità inalienabile di ciascun Vescovo per la Chiesa che gli è affidata.

Si tratta di un criterio ecclesiologico e pastorale particolarmente importante 
nell’attuale situazione della C.E.I. Questa, infatti, sta attraversando un’intensa 
"fase di sviluppo”, principalmente per due ragioni. La prima deriva dagli Accordi 
di revisione del Concordato, con gli adempimenti che questi affidano alla Conferenza 
e in particolare con le responsabilità economiche che le hanno attribuito. L’altra 
è connessa con la necessità di una presenza pubblica in Italia che abbia una vera 
dimensione nazionale, ruolo che in via principale, anche se certamente non esclusiva, 
può essere esercitato soltanto dal corpo dei Vescovi.

In tale contesto, il rispetto rigoroso della funzione del Vescovo nella propria 
diocesi, l’esercizio effettivo della responsabilità collegiale dei Vescovi nelle scelte 
che indirizzano il cammino della Conferenza nazionale e anche lo spazio per le 
Conferenze Episcopali regionali, sono princìpi e orientamenti che richiedono spe­
ciale attenzione e concreta volontà di applicazione.

5. L’impegno della nuova evangelizzazione è stato indicato dai Vescovi come 
una necessità del tutto indilazionabile, della quale peraltro nell’arco ormai di 
vent’anni, dagli inizi cioè degli anni ’70, la Chiesa italiana ha preso una coscienza 
sempre più acuta. L’accoglienza e la trasmissione della fede sono rese difficili 
da abiti mentali e culturali che tendono a relativizzare ogni proposta ed ogni 
valore, giungendo a rendere in certo senso estranea alla nostra cultura l’idea 
stessa di una verità assoluta, definitiva e liberante, quale quella che in Gesù Cristo 
è venuta alla nostra ricerca.

Intrecciati con le difficoltà ci sono però spazi aperti, e in certo senso sempre più 
aperti, alla proposta di fede: non solo il venir meno di ideologie che escludevano 
Dio, ma anche il bisogno diffuso di vicinanza, solidarietà, condivisione, fraternità.

Come aveva già chiaramente indicato il Sinodo straordinario del 1985, nell’ora 
presente soltanto la testimonianza concreta di persone sante può offrire lo spunto 
decisivo che rompe le chiusure e apre la strada all’accoglienza del Vangelo che 
salva, e dunque alla fede.

D’altra parte l’impegno di evangelizzazione e di educazione alla fede ha bisogno 
di esprimersi in « un’esperienza umana integrale, concreta e pratica, nella quale
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la consapevolezza della verità trovi riscontro nell’autenticità della vita ».
AU’interno di questa "esperienza umana integrale” è stata sottolineata l’impor­

tanza della dimensione dell’intelligenza, un’intelligenza credente, che intende e 
riflette con la luce interiore della fede teologale, e proprio per questo è capace 
e vogliosa di pensare in grande, di misurarsi con i problemi complessi e sempre 
rinnovati che emergono dal dialogo con la filosofia, con le scienze dell’uomo ed 
anche dagli eventi e dagli sviluppi storici e sociali che ci è dato vivere. Soltanto 
per questa strada la verità cristiana può mostrare appieno, e per così dire pubbli­
camente, la sua rilevanza e attendibilità. Di qui l’impegno dei Vescovi a stimolare 
una più ampia crescita di teologi e di uomini di studio cristiani che uniscano al 
rigore intellettuale l’adesione piena e vissuta alla fede e alla Chiesa.

6. Particolare attenzione è stata riservata alla recentissima Enciclica "Cente­
simus annus”, nella quale i Vescovi hanno visto un modello e quasi un paradigma 
propriamente esemplare per quanto riguarda la capacità di far emergere la portata 
e l’efficacia della verità cristiana sull’uomo nell’ambito storico, sociale, economico, 
politico, istituzionale e, in primo luogo, culturale.

Sulla base della ricca e stimolante Prolusione del Presidente, l’Assemblea Gene­
rale ha così tentato una prima lettura di alcuni aspetti salienti della società italiana 
secondo i criteri offerti dall’ultima Enciclica sociale di Giovanni Paolo II.

La validità del cammino e delle scelte compiuti dal nostro Paese, con il contri­
buto determinante dei cattolici, a partire dalla seconda guerra mondiale, trova 
rinnovata conferma nel forte apprezzamento per la democrazia e per lo Stato di 
diritto e nella netta affermazione che la Chiesa ha come suo metodo il rispetto 
della libertà. Nello stesso tempo i Vescovi ritengono che sia determinante ed 
ineludibile per il genuino progresso dell’Italia e per l’uscita dalla crisi che travaglia 
il nostro sistema politico e istituzionale il collegamento che l’Enciclica evidenzia 
tra l’esercizio della democrazia e della libertà e il riconoscimento della verità del­
l’uomo, e quindi di quei diritti inalienabili che gli appartengono prima di ogni 
decisione dei pubblici poteri. Tra questi il diritto alla vita, il diritto a vivere 
in una famiglia unita e in un ambiente morale, e l’uno e l’altro, oggetto di partico­
lare attenzione da parte dell’Episcopato italiano, che ancora una volta chiede al 
responsabili una più decisa e seria politica di promozione e di sostegno della 
famiglia, veramente essenziale per un armonico ed ordinato sviluppo civile.

Sempre nella luce dell’Enciclica i Vescovi riconoscono che l’Italia è da tempo 
gravata dall’ipoteca del consumismo e conosce al proprio interno pesanti processi 
di emarginazione, come dimostra l’ancora non risolta questione meridionale.

Non per deprimere ed indurre alla rassegnazione, ma per stimolare le energie 
e le capacità di progettazione e mobilitazione, i Vescovi fanno proprio il forte 
richiamo del Santo Padre a quelle situazioni in cui « le domande che si levano 
dalla società non sono esaminate secondo criteri di giustizia e di moralità, ma piut­
tosto secondo la forza elettorale o finanziaria dei gruppi che le sostengono », gene­
rando sfiducia e apatia, e quindi diminuzione della partecipazione politica e dello 
spirito civico della popolazione, da cui risulta una « crescente incapacità di inqua­
drare gli interessi particolari in una coerente visione del bene comune ». Dall’Enci­
clica viene un forte stimolo a promuovere quella "soggettività della società”, che 
risponde all’indole profonda della gente in Italia e che, inquadrata entro solidi
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riferimenti morali e culturali, giuridici e istituzionali, può dare nuovo slancio 
al cammino del Paese.

In questo spirito i Vescovi seguono con molta attenzione il dibattito e il tra­
vaglio in atto sul tema delle riforme istituzionali, attenendosi con interiore convin­
cimento all’indicazione della "Centesimus annus” secondo cui « la Chiesa rispetta 
la legittima autonomia dell’ordine democratico e non ha titolo per esprimere pre­
ferenze per l’una o l’altra soluzione istituzionale o costituzionale » (n. 47), integre 
restando, naturalmente, le responsabilità dei laici cattolici. Al contempo la Chiesa 
in Italia offre anche per questo ambito quel contributo che viene dalla visione 
cristiana e genuinamente umana della dignità della persona e dell’autenticità dei 
rapporti sociali.

Come si vede, grandi sono gli spazi di azione e le possibilità dei laici cattolici, 
personalmente e attraverso le forme di presenza associata, cattoliche o cristiana­
mente ispirate. A tutti, i Vescovi chiedono l’impegno più concreto e creativo, 
coerente, pulito e generoso, dentro alla realtà multiforme del Paese e in spirito 
di collaborazione con ogni persona di buona volontà.

7. Particolare attenzione i Vescovi hanno dedicato ad alcune tragiche emergenze.
Di fronte alla catastrofe naturale che ha colpito il Bangladesh, la Chiesa italiana 

ha sentito il dovere morale di una immediata e concreta solidarietà con quelle 
popolazioni, attraverso la raccolta di aiuti già promossa dalla Caritas ed un primo 
stanziamento di un miliardo di lire fatto dalla C.E.I. stessa, che sarà utilizzato, 
oltre che per gli aiuti di emergenza, anche per la realizzazione di progetti di 
sviluppo. Solidarietà e gratitudine sono stati espressi ai Vescovi della Puglia, 
che unitamente alle loro comunità si sono adoperati con grande generosità e sacri­
ficio per la prima accoglienza dei profughi albanesi, un’emergenza questa che 
ancora persiste nel nostro Paese.

Con ogni energia i Vescovi hanno riaffermato l’enorme gravità morale dei 
crimini che stanno insanguinando la Calabria ed altre regioni italiane e che per 
l’efferatezza hanno superato i pur tanto numerosi e terribili precedenti: essi segnano 
una radicale rottura nel rapporto con Dio, oltre che nella convivenza umana. 
Mentre esprimono piena e fraterna solidarietà e vicinanza alle Chiese ed alle popo­
lazioni così gravemente colpite, i Vescovi confermano l’impegno culturale ed edu­
cativo delle coscienze a cui sono chiamate tutte le comunità cristiane, e chiedono 
con fermezza che le Autorità responsabili adottino tutte le misure necessarie e tali 
da poter essere finalmente efficaci.

8. L’Assemblea si è ampiamente soffermata sulle proposte per l’attuazione 
degli Orientamenti pastorali "Evangelizzazione e testimonianza della carità”, pre­
sentati dal Segretario Generale Mons. Dionigi Tettamanzi. Nella loro riflessione e 
discussione i Vescovi si sono impegnati a trovare le modalità concrete per favorire, 
stimolare e guidare il passaggio dal testo "scritto” a quello "vissuto” nelle e dalle 
comunità ecclesiali in Italia: un passaggio delicato e in qualche modo determinante, 
perché, ponendosi all’inizio di questo decennio pastorale, lo vuole impostare e 
strutturare secondo proposte educative e operative, e comunque con l’individuazione 
di alcune linee fondamentali di sviluppo esecutivo. I Vescovi hanno suggerito 
per le Chiese particolari un metodo di lavoro comune, analogamente a quello
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delle Commissioni e degli Organismi della C.E.I. che hanno deciso di lavorare 
nel proprio ambito ma sempre ispirandosi agli Orientamenti e trovando forme di 
coordinamento.

Di fronte al rischio di fermarsi alle "opere” della carità, prima e più che non 
alla "carità” delle opere, i Vescovi hanno riaffermata come prioritaria l’esigenza 
di formare alla "coscienza del Vangelo della carità”, nel senso di assumere la fede 
come criterio di interpretazione della realtà e la carità come principio operativo 
nuovo e originale. Di qui la necessità di approfondire il nesso indissolubile tra 
verità e carità, l’unità vitale tra Parola, Sacramento e Carità, il significato della 
"nuova evangelizzazione”.

L’Assemblea ha particolarmente insistito sulla fede adulta e matura quale obiet­
tivo dell’azione pastorale, puntando in termini rinnovati sulla catechesi degli adulti 
e sollecitando una partecipazione cosciente e responsabile di tutti gli operatori 
della pastorale, nella logica della comunione e all’insegna di un più deciso dina­
mismo missionario.

Tra gli strumenti da utilizzarsi per l’attuazione degli Orientamenti sono stati 
proposti dei Convegni ecclesiali nazionali per gli anni ’90. Si è pensato, tra gli 
altri, ad un Convegno per i giovani per metterli di fronte alla novità del Vangelo 
come risposta ai problemi e alle sfide posti loro dalla società e dalla cultura; 
e ad un altro Convegno per gli operatori dei servizi della carità, in ordine a 
riscoprire la "qualità cristiana” della loro testimonianza e a promuovere una "cultura 
della solidarietà”.

Per un più diretto coinvolgimento delle Chiese particolari, le singole Confe­
renze Episcopali regionali approfondiranno l’esame delle proposte emerse sui 
Convegni, e le loro conclusioni saranno sottoposte al prossimo Consiglio Perma­
nente di settembre per l’avvio di concrete iniziative.

9. La Nota pastorale "Insegnare religione cattolica, oggi" sull’insegnamento 
della religione cattolica nelle scuole pubbliche è stata presentata all’Assemblea, 
che l’ha approvata, da S.E. Mons. Pietro Giacomo Nonis, Presidente della Com­
missione per l’educazione cattolica, la cultura, la scuola e l’università.

A poco più di cinque anni dall’Accordo concordatario e dalla firma dell’Intesa, 
i Vescovi ritengono utile esporre in un modo organico e approfondito il pensiero 
della Chiesa su alcuni aspetti importanti di questa disciplina per far crescere 
la qualità dell’insegnamento.

La Nota considera il significato e la portata del servizio che la Chiesa rende 
all’uomo nella scuola mediante l’insegnamento della religione cattolica; la figura 
e i compiti del docente di religione, dal quale tanto dipende il futuro dell’inse­
gnamento; la collocazione dell’insegnamento della religione cattolica in un quadro 
più vasto che va oltre la scuola e che ha come riferimento le famiglie, la comunità 
cristiana, la società e il mondo della cultura.

Pur essendo rivolta a tutti, la Nota ha come destinatari privilegiati le famiglie 
e i giovani che in così grande numero si sono avvalsi, in questi anni, dell’insegna­
mento della religione cattolica: ad essi la Nota offre valide motivazioni per soste­
nere tale scelta positiva anche per il futuro.

Si rivolge, inoltre, agli insegnanti di religione e a tutto il corpo scolastico, 
esprimendo un sincero apprezzamento per la loro dedizione. La Nota tiene presente
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anche la più vasta opinione pubblica, in particolare gli uomini di cultura, le 
forze politiche e sociali e si augura che tutti possano riflettere serenamente sul 
significato e sul valore che la Chiesa attribuisce all’insegnamento della religione 
cattolica e possano contribuire a rendere il servizio educativo di questo insegna­
mento sempre più rispondente alle finalità vere della scuola italiana.

L’Assemblea ha anche approvato un Messaggio, destinato ad accompagnare la 
pubblicazione della Nota.

10. L’Assemblea Generale ha preso in esame la relazione predisposta dalla 
Presidenza circa l’utilizzazione dell’anticipo dell’8 per mille IRPEF versato dallo 
Stato nel 1990 (406 miliardi) e ne ha riscontrato la rispondenza alle finalità stabilite 
dal Concordato (esigenze di culto della popolazione, interventi caritativi in Italia e 
nel Terzo Mondo, sostentamento del clero). Anche le modalità di utilizzo delle 
quote affidate alla gestione della diocesi sono apparse nel complesso positive, soprat­
tutto perché hanno permesso di avviare una prima esperienza di "ritorno” alle 
comunità ecclesiali dei flussi accentrati per esigenze di organizzazione e di solida­
rietà perequativa.

Sono stati poi approvati i criteri di ripartizione e di destinazione concernenti 
l’anticipo per l’anno 1991, che sviluppano ulteriormente l’attenzione agli inter­
venti caritativi e alle esigenze di culto. Ferma restando la misura della somma 
versata dallo Stato (406 miliardi), agli interventi caritativi sono stati assegnati 
88 miliardi invece dei 53 dello scorso anno e alle esigenze di culto e di pastorale 
108 miliardi invece dei 73 del 1990. Ciò è stato reso possibile dal fatto che 
l’aumento delle offerte deducibili, il lieve incremento dei redditi dei beni ex­
beneficiali e l’impiego di alcuni accantonamenti prudentemente operati dall’Istituto 
Centrale hanno permesso di riservare al sostentamento del clero, senza peraltro 
diminuire le integrazioni previste per i singoli sacerdoti, 210 miliardi invece dei 
280 dello scorso anno.

I Vescovi hanno anche apprezzato l’impegno della C.E.I. per sviluppare l’infor- 
mazione e la sensibilizzazione della più larga fascia di cittadini in ordine a una 
consapevole scelta in favore della Chiesa cattolica in occasione della dichiarazione 
dei redditi che è in corso, auspicando un progressivo aumento delle scelte espresse, 
come segno di partecipazione democratica nell’orientamento di parte delle risorse 
pubbliche verso finalità particolarmente meritevoli sotto il profilo spirituale, etico 
e solidaristico.

Quanto alla disciplina del sostentamento del clero l’Assemblea Generale, senza 
sostanzialmente innovare alle disposizioni vigenti, ha provveduto a riunirle in un 
"Testo unico”, che ne supera la frammentarietà e ne agevola la conoscenza e la 
consultazione.

11. La "Revisione dei catechismi C.E.I.” è stata illustrata da S.E. Mons. 
Lorenzo Chiarinelli, Presidente della Commissione Episcopale per la dottrina della 
fede e la catechesi.

La Congregazione per il Clero, con lettera 22 marzo 1991 al Presidente della 
C.E.I., ha comunicato l’approvazione dei quattro volumi del catechismo per l’inizia­
zione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, i primi a firma della C.E.I.

Si tratta di un avvenimento significativo e di una tappa importante che porta
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a compimento, per quanto riguarda la fanciullezza e la preadolescenza, un cam­
mino laborioso e fecondo.

I quattro volumi del catechismo per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei 
ragazzi vogliono essere, insieme al catechismo dei bambini (approvato in questi 
giorni dai Vescovi), strumento di catechesi per la celebrazione dei Sacramenti della 
iniziazione cristiana all’interno di un processo unitario di educazione alla fede 
con il coinvolgimento delle famiglie, della comunità, degli educatori e catechisti, 
degli stessi fanciulli e ragazzi. Richiede pertanto di essere adottato da ogni comunità 
parrocchiale, associazione, gruppo o movimento per la promozione di un’organica 
educazione alla fede, in un contesto particolarmente frammentato.

Il cammino di rinnovamento della catechesi, avviato dopo il Concilio e guidato 
dai Vescovi in ogni sua fase, costituisce un segno di collegialità feconda dell’Epi­
scopato italiano e di intensa comunione ecclesiale a tutti i livelli. Tale cammino 
si è delineato da subito come un progetto organico e sistematico, articolato attorno 
alla centralità della catechesi degli adulti e volto a promuovere un’educazione 
permanente alla fede e alla vita cristiana dei battezzati di ogni età.

12. Sono seguite poi numerose comunicazioni.

a) L’Assemblea è stata informata dello svolgimento della XLI Settimana 
Sociale, "I cattolici italiani e la nuova giovinezza dell’Europa”, e dei programmi del 
Comitato Scientifico organizzatore, in ordine alla pubblicazione del Documento 
finale e così rilanciare il dibattito nelle diocesi, e in ordine alle prime riflessioni 
sul tema e sulla sede della futura XLII Settimana.

b) La natura, le tematiche, le finalità, gli itinerari percorribili per un’ampia 
penetrazione ecclesiale del Convegno sulla presenza della Scuola Cattolica in Italia 
(Roma, 20-23 novembre prossimo) sono stati illustrati all’Assemblea da S.E. Mons- 
Pietro Giacomo Nonis, che ha sottolineato la novità del tema e l’occasione donata 
ad ogni diocesi di far memoria riconoscente della presenza della Scuola Cattolica 
e di renderla più organicamente inserita nell’azione pastorale della comunità 
cristiana.

c) Mons. Salvatore De Giorgi ha informato della preparazione dell’incontro 
mondiale dei giovani con il Santo Padre in occasione della VI Giornata mondiale 
della gioventù, che si svolgerà a Czestochowa il 15 agosto 1991. Essa procede a 
pieno ritmo e si sta rivelando occasione quanto mai preziosa per favorire l’incontro 
dei giovani, la loro formazione e la maturazione di una coscienza ecclesiale sempre 
più convinta. Larga diffusione sta ricevendo il sussidio di catechesi "Avete ricevuto 
uno spirito da figli" predisposto dal gruppo di lavoro operante presso la C.E.I.

d) L’itinerario verso il 22° Congresso Eucaristico Nazionale è stato illu­
strato dall’Arcivescovo di Siena, città ove questo si svolgerà nel 1994. Il tema 
scelto per il Congresso si inserisce nel cammino previsto dagli Orientamenti 
pastorali per gli anni ’90: "Vi ho dato l’esempio. Eucaristia: dalla comunione 
servizio”.

e) Il Segretario Generale ha informato l’Assemblea sul quotidiano "Avve­
nire”, l’agenzia "SIR”, l’Emittenza Radiotelevisiva cattolica, mettendo in luce il 
grande significato pastorale per la Chiesa in Italia di poter disporre di un notevole 
complesso di strumenti della comunicazione che, se maggiormente coordinati con
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opportune sinergie e qualificati, offrirebbero un contributo più consistente, fun­
zionale e moderno all’azione pastorale di evangelizzazione.

Di "Avvenire” sono state illustrate sia le iniziative editoriali in atto, con il 
completamento del piano di inserti settimanali, sia quelle diffusionali, che hanno 
portato ad un recupero delle vendite, in particolare in edicola. È stata inoltre 
ricordata l’iniziativa del "mese di Avvenire”, realizzata lo scorso anno in tre 
diocesi e che quest’anno proseguirà in diverse altre. Tutte le iniziative di sostegno 
esigono una più ampia e decisa corresponsabilizzazione di tutta la comunità eccle­
siale verso il suo unico quotidiano a diffusione nazionale.

Quanto al SIR è stata rilevata la necessità di sviluppare la diffusione, che ora 
raggiunge in particolare gli addetti all’informazione, presso gli operatori e i respon­
sabili della pastorale, i sacerdoti in cura d’anime e tutti coloro che, occupando 
posti di responsabilità nella società civile, sono interessati a conoscere da fonte 
sicura e documentata le notizie e le prese di posizione della Chiesa italiana.

Ai Vescovi infine sono stati illustrati lo sviluppo del settimanale radiofonico 
Ecclesia, che raggiunge le 450 emittenti cattoliche, ed il progetto di analoghe 
iniziative per le televisioni di area ecclesiale.

f) Il Segretario Generale ha inoltre richiamato l’attenzione dell’Assemblea 
sulla celebrazione della Giornata per la carità del Papa, che si terrà domenica 30 
giugno, e sulle iniziative di sensibilizzazione previste. Le offerte, dopo il rinno­
vamento della giornata, deciso lo scorso anno, sono quasi raddoppiate, giungendo 
alla cifra di L. 8.936.000.000, cifra che può ancora essere senz’altro incrementata. 
Ha poi ricordato la conclusione della recente riunione dei Presidenti delle Confe­
renze Episcopali in Vaticano: urge dare pratica attuazione alla disposizione del 
canone 1271 circa il contributo diretto delle diocesi per procurare i mezzi di 
sostegno alla Santa Sede, così da poter devolvere integralmente le offerte raccolte con 
l’intenzione della carità del Papa a quelle Chiese particolari che si trovano in 
estrema indigenza.

All’Assemblea sono stati presentati gli sviluppi del programma SIDI (Sistema 
Informatico delle Diocesi Italiane), che dovrebbe coinvolgere a fine anno 160 
diocesi; il profilo e il ruolo dell’incaricato diocesano per la promozione del sostegno 
economico alla Chiesa, attualmente presente in tutte le 227 diocesi; il progetto di 
revisione delle "Norme per la tutela e la conservazione del patrimonio storico­
artistico delle Chiese in Italia”, pubblicate nel 1974. In particolare è stata richia­
mata l’attenzione dei Vescovi sull’urgente necessità di procedere nelle singole 
diocesi all’inventario di tutti i beni culturali, mobili e immobili, di pertinenza 
ecclesiastica, con relativa documentazione fotografica.

L’attività della Caritas italiana nell’anno 1990-91 è stata illustrata da S.E. 
Mons. Armando Franco, che ha messo in luce l’azione pedagogico-formativa, gli 
interventi sulle emergenze internazionali per calamità o per guerre, compresi i 
profughi, i progetti di sviluppo nel Terzo Mondo, gli interventi in Italia. Nono­
stante la crescita del benessere apparente, è stato ricordato, in Italia i poveri 
sono passati oggi da 6,4 milioni dell’84 a 8,7 milioni di persone; a queste povertà 
”di casa” vanno poi ad aggiungersi quelle rappresentate dai sempre più numerosi 
immigrati provenienti dai Paesi poveri del Sud del mondo e dell’Est europeo. 
Le offerte pervenute nell’anno 1990 a sostegno delle varie iniziative ammontano
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a L. 44.953.976.533, mentre le spese per gli stessi interventi sono state di L. 
50.200.334.121. La differenza risultante è stata attinta alla disponibilità residua 
del 1989.

L’Assemblea è stata informata delle numerose iniziative previste dalla C.E.I. 
nell’anno della dottrina sociale della Chiesa, che culmineranno con la celebrazione 
del Convegno nazionale per il centenario della "Rerum novarum”, che si svolgerà 
a Roma, dal 16 al 18 maggio, sul tema "Nuova evangelizzazione e solidarietà 
sociale”, e si concluderà domenica 19 maggio, solennità di Pentecoste, con la Santa 
Messa del Santo Padre.

Questa intensa serie di incontri, accompagnata da un’ampia opera di approfon­
dimento in sede di diocesi, di regioni, di istituzioni scientifiche, offre un terreno 
adatto, con lo stimolo dell’Enciclica "Centesimus annus”, per una nuova stagione 
della pastorale del lavoro, aperta sempre più alle tematiche connesse all’economia e 
alla politica. È prossima la pubblicazione di un direttorio generale di pastorale 
sociale, a cura della Commissione Episcopale e dell’Ufficio nazionale per i problemi 
sociali e il lavoro, che offrirà una visione organica e complessiva dei temi riguar­
danti la natura, le finalità, il metodo e i soggetti della pastorale sociale e del lavoro.

13. Prima del termine dei lavori i Vescovi hanno approvato il bilancio dello 
scorso anno e definito il calendario degli impegni per il 1991-1992.

Criteri per il riconoscimento dell’idoneità 
all’insegnamento della religione cattolica 

nelle scuole pubbliche
La XXXIV Assemblea Generale della C.E.I., tenutasi a Roma dal 6 al 10 
maggio 1991, ha approvato la Nota pastorale sull’insegnamento della religione 
cattolica nelle scuole pubbliche e, con maggioranza assoluta, ha approvato pure 
la Deliberazione riguardante i criteri per il riconoscimento dell’idoneità all’inse­
gnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche.
Si pubblica, per documentazione, il testo della Deliberazione. Pur essendo giu­
ridicamente non vincolante, ad essa ogni Vescovo si atterrà in vista dell’unità 
e del bene comune, a meno che ragioni a suo giudizio gravi ne dissuadano 
l’adozione nella propria diocesi (cfr. Statuto C.E.I., art. 18).

DELIBERAZIONE

L’Ordinario del luogo deve accertarsi che tutti coloro che aspirano ad essere 
insegnanti di religione cattolica siano in possesso dei requisiti richiesti dal diritto.

A tale scopo, nel verificare, a norma della delibera n. 41, § 1, le domande che 
riceve da parte di fedeli, normalmente si atterrà ai seguenti criteri:
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1. Per gli insegnanti di classe o sezione della scuola materna o elementare, 
disponibili a insegnare la religione cattolica.

La verifica del possesso dei titoli di qualificazione previsti dal diritto deve 
essere accompagnata dalla valutazione dell’interesse effettivo per l’insegnamento 
della religione cattolica e per la sua incidenza educativa, che può risultare dalla 
avvenuta partecipazione a corsi o convegni con specifica finalità di aggiornamento 
in ordine all’insegnamento della religione cattolica o dall’impegno a parteciparvi 
a breve scadenza.

La necessaria coerenza con i valori da proporre nell’insegnamento della religione 
cattolica, impone inoltre di verificare che non risulti da parte del docente un com­
portamento pubblico e notorio in contrasto con la morale cattolica.

2. Per quanti aspirano a incarichi di insegnamento della religione cattolica.

2.1. Per quanto riguarda la conoscenza obiettiva e completa dei contenuti 
della rivelazione cristiana e della dottrina della Chiesa, l’Ordinario si accerta che 
il richiedente abbia acquisito la formazione adeguata per adempiere nel modo 
dovuto l’incarico cui aspira, mediante il raggiungimento con merito dei profili 
di qualificazione previsti dalla normativa vigente.

2.2. Per quanto riguarda l’abilità pedagogica, l’Ordinario si accerta che nel 
corso degli studi il candidato abbia curato anche la sua preparazione pedagogica 
(p. es., avendo seguito il curriculum pedagogico-didattico negli Istituti di Scienze 
Religiose), e determina l’ordine, grado e indirizzo scolastico in cui più fruttuo­
samente l’insegnante può esercitare la sua funzione sulla scorta della valutazione 
delle sue esperienze di servizio educativo, scolastiche e/o ecclesiali, e di eventuali 
colloqui e prove.

2.3. Per quanto riguarda la testimonianza di vita cristiana, l’Ordinario, oltre 
a verificare che non risultino da parte del candidato comportamenti pubblici e notori 
in contrasto con la morale cattolica, si accerta che il medesimo viva coerentemente 
la fede professata, nel quadro di una responsabile comunione ecclesiale.

N.B. In occasione della notifica del riconoscimento dell’idoneità, è necessario 
comunicare agli insegnanti di classe, disponibili e idonei a insegnare religione 
cattolica, i corsi e le iniziative di aggiornamento programmati dalla diocesi nel 
corso dell’anno scolastico, avvisandoli altresì che l’immotivata e ripetuta assenza 
dagli stessi potrà comportare la revoca dell’idoneità.
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Determinazioni
circa la ripartizione per l'anno 1991

dell’anticipo sulla quota dell’8 per mille IRPEF 
trasmesso dallo Stato alla C.E.I.

La XXXIV Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana,

— considerato che la somma complessiva anticipata dallo Stato per il 1991 in forza 
dell’art. 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222, ammonta a L. 406 miliardi;

— visto il par. 5, lett. a) della delibera C.E.I. n. 57;

— preso atto che la Presidenza della C.E.I. ha assegnato per il medesimo anno 
1991 L. 210 miliardi al sostentamento del clero, trasmettendone l’importo all’Isti­
tuto Centrale;

approva le seguenti

DETERMINAZIONI

1. È abrogata l’espressione « pari a L. 80 milioni » contenuta nel n. 2, lett. a) 
delle determinazioni relative alla gestione dei flussi finanziari agevolati per il soste­
gno della Chiesa Cattolica in Italia in esecuzione della delibera C.E.I. n. 57, 
approvate dalla XXXII Assemblea Generale.

È abrogata l’espressione « pari a L. 45 milioni » contenuta nel n. 5, lett. a) 
delle medesime determinazioni.

2. La misura dei contributi da assegnare nell’anno 1991 per le altre finalità 
previste dal par. 5 della delibera C.E.I. n. 57 è stabilita come segue:

a) per le esigenze di culto della popolazione: L. 108 miliardi, di cui 45 per 
la nuova edilizia di culto, 45 per le attività cultuali e pastorali delle diocesi, 18 
per gli interventi di rilievo nazionale;

b) per gli interventi caritativi: L. 88 miliardi, di cui 50 per interventi nel 
Terzo Mondo, e 38 per interventi a favore della collettività nazionale, così ulte­
riormente specificati: 30 per attività caritative nell’ambito diocesano, 8 per inizia­
tive di rilievo nazionale.
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Nota pastorale 
sull’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche

Insegnare religione cattolica oggi
Questa Nota pastorale è stata approvata all’unanimità dalla XXXIV Assemblea 
Generale della C.E.I. (Roma, 6-10 maggio 1991).
Precedentemente il testo era stato oggetto della riflessione dei Vescovi in un 
gruppo di studio della XXXIII Assemblea Generale (Collevalenza, 19-22 novem­
bre 1990) e nella sessione del Consiglio Permanente dell’11-14 marzo 1991.

PREMESSA

Chiarimenti e impegni

1. A poco più di cinque anni dal­
l’Accordo concordatario e dalla firma 
dell’Intesa, che hanno segnato il rinno­
vamento dell’insegnamento della reli­
gione cattolica nelle scuole pubbliche, 
riteniamo utile esporre in un modo più 
organico e approfondito il pensiero 
della Chiesa su alcuni aspetti impor­
tanti di questa disciplina.

Intendiamo unire alla riflessione un

impegno preciso, per far crescere la 
qualità dell’insegnamento, cosa che più 
di ogni altra ci sta a cuore. Cerche­
remo di indicare, al riguardo, quanto 
è nelle nostre possibilità e quanto si 
potrà realizzare grazie alla collabora­
zione di tutti: autorità scolastiche, fa­
miglie, alunni, comunità civile ed eccle­
siale.

I tre aspetti secondo cui si considera

2. I chiarimenti e gli impegni con­
seguenti saranno presentati in que­
sta Nota considerando l’insegnamento 
della religione cattolica secondo tre 
aspetti:

— il significato e la portata del 
servizio che la Chiesa rende all’uomo 
nella scuola mediante l’insegnamento 
della religione cattolica. Una corretta 
comprensione della natura e delle fina­
lità di questa disciplina scolastica fa 
emergere il suo valore autonomo e il 
suo contributo specifico al progetto 
educativo della scuola;

l’insegnamento della religione cattolica

— la figura e i compiti del docente 
di religione, dal quale tanto dipende 
il futuro dell’insegnamento della reli­
gione cattolica. È attraverso gli inse­
gnanti di religione che passa un inse­
gnamento realmente qualificato e che 
se ne garantisce una presenza incisiva 
ed effettiva nella scuola pubblica;

— la collocazione dell’insegnamento 
della religione cattolica in un quadro 
più vasto, che va oltre la scuola e che 
ha come riferimento le famiglie, la co­
munità cristiana, la società e il mondo 
della cultura.

I destinatari

3. La Nota è rivolta a tutti, ma ha 
come destinatari privilegiati le famiglie 
e i giovani alunni che hanno fatto l’im­
portante scelta dell’insegnamento del­
la religione cattolica e che l’hanno 
confermata negli anni, riconoscendo

così aH’insegnamento religioso un gran­
de valore formativo e alla Chiesa e alle 
sue istituzioni la capacità di realizzare 
il compito di questo insegnamento nel 
quadro degli accordi sottoscritti.

Ci rivolgiamo inoltre agli insegnanti
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di religione e a tutto il corpo scola­
stico, agenti primari del processo edu­
cativo, esprimendo un sincero apprez­
zamento per la loro dedizione.

La Nota ha presente anche la più 
vasta opinione pubblica, in particolare 
gli uomini di cultura, le forze politiche 
e sociali, e si augura che tutti possano

riflettere serenamente sul significato 
e sul valore che la Chiesa attribuisce 
all’insegnamento della religione catto­
lica e possano contribuire a rendere il 
servizio educativo di questo insegna­
mento sempre più rispondente alle fina­
lità vere della scuola italiana.

L’INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA 
NELLA SCUOLA PUBBLICA: 

SIGNIFICATO E PORTATA DI UN SERVIZIO EDUCATIVO

L’insegnamento della religione cattolica per l’educazione della persona

4. L’insegnamento della religione cat­
tolica è un servizio educativo a favore 
delle nuove generazioni, « volto a for­
mare personalità giovanili ricche di 
interiorità, dotate di forza morale e 
aperte ai valori della giustizia, della 
solidarietà e della pace, capaci di usare 
bene della propria libertà » '. Esso in­
tende rispondere alle domande della 
persona e offrire la possibilità di cono­
scere quei valori che sono essenziali 
per la sua formazione globale.

Riteniamo infatti che l'alta percen­
tuale di genitori e soprattutto di gio­

vani che hanno scelto di avvalersi del­
l’insegnamento della religione cattolica 
rappresenti una estesa e sincera do­
manda di educazione; sia un appello 
al mondo adulto e alla società perché 
stabiliscano un rapporto più profondo 
e autentico con il mondo giovanile; 
rappresenti un invito pressante a non 
eludere, anzi a suscitare nella scuola 
le domande religiose e i bisogni spi­
rituali; susciti un serio impegno a dare 
risposte adeguate attraverso il proces­
so culturale proprio della scuola.

In una scuola formativa

5. La scuola sta assumendo, nel no­
stro Paese, una sempre più marcata 
centralità e importanza. Superando al­
cune spinte contrarie che vorrebbero 
accentuarne i tratti di una scuola più 
informativa che formativa, l’impegno 
generoso di tanti operatori scolastici, 
genitori e alunni, tende a restituire 
alla scuola il suo compito nativo di 
comunità educante, dove l’informazio­
ne diventa cultura e la cultura servizio 
della persona e promozione di valori 
umani, civili e spirituali.

Il ricupero di questa identità si 
riflette anche nei testi di riforma degli 
ordinamenti e dei programmi, che 

pongono in risalto soprattutto le fina­
lità formative della scuola e indicano 
l’apporto di ciascuna disciplina al pro­
getto educativo globale.

Tali finalità sono certamente favorite 
quando l’insegnamento non si limita 
alla classificazione dei fenomeni o alla 
descrizione dei fatti, ma, con autentica 
sensibilità educativa, si preoccupa di 
sostenere la fatica della ricerca e la 
acquisizione del senso critico, aprendo 
l’orizzonte del sapere a tutta l’espe­
rienza umana, comprese le esigenze 
interiori e spirituali dell’uomo, parti­
colarmente vive nel mondo dei gio­
vani.

1 Giovanni Paolo II, Discorso alla 
gio 1991: L’Osservatore Romano, 10-11

XXXIV Assemblea Generale della C.E.I., Roma 8 mag-
maggio 1991, p. 4.
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Il contributo specifico dell’insegnamento della religione cattolica

6. All’interno di questa ampia pro­
spettiva culturale ed educativa si col­
loca, insieme alle altre discipline, l’in­
segnamento della religione cattolica. 
Esso offre il suo specifico contributo 
al pieno sviluppo della personalità de­
gli alunni, promuovendo l’acquisizione 
della cultura religiosa, secondo le esi­
genze proprie di ciascun ordine e grado 

di scuola.
L’insegnamento della religione catto­

lica non è, dunque, un corpo estraneo 
o qualcosa di aggiuntivo o di margi­
nale al processo scolastico, ma si inse­
risce armoniosamente nel contesto del­
la vita della scuola, rispettandone e 
valorizzandone le finalità e i metodi 
propri.

Un insegnamento della religione cattolica rivolto a tutti gli alunni

7. Poiché l’insegnamento della reli­
gione cattolica è un servizio alla cre­
scita globale della persona, mediante 
una cultura attenta anche alla dimen­
sione religiosa della vita, si può imme­
diatamente comprendere come questa 
disciplina non debba essere proposta 
solo a quegli alunni che esplicitamente 
si dichiarano cattolici.

Essa è un servizio educativo e cultu­
rale offerto a tutti quanti sono dispo­
sti a considerare i grandi problemi 
dell’uomo e della cultura, a ricono­
scere il ruolo insopprimibile e costrut­

tivo che, in questi problemi, ha la 
realtà religiosa e a confrontarsi con 
il messaggio e con i valori della reli­
gione cattolica espressi nella storia e 
nel vissuto del nostro popolo.

Considerando poi che l'età giovanile 
è un momento privilegiato di ricerca e 
di verifica, è più facile comprendere 
come l’insegnamento della religione 
cattolica risponda ai compiti propri 
della scuola pubblica, che è chiamata 
a favorire negli alunni l’attitudine al 
confronto, alla tolleranza, al dialogo e 
alla convivenza democratica.

Secondo le indicazioni dei nuovi programmi

8. La volontà di rispettare questa 
caratteristica dell’insegnamento della 
religione cattolica delineata dall’Accor­
do concordatario è stata continua in 
questi anni e appare bene assicurata 
nei nuovi programmi di religione cat­
tolica, nei quali tutti possono facil­
mente rilevare la natura scolastica di 
questa disciplina.

Nel rispetto delle finalità proprie di 
ciascun grado e ordine di scuola, i 
nuovi programmi * delineano con chia­
rezza i contenuti e gli obiettivi dell’in­
segnamento della religione cattolica: 
esso tende a promuovere l’uomo nelle 
sue prerogative di attento scopritore 
della realtà che lo circonda, e quindi 
anche ed in particolare di quella ine­
liminabile componente religiosa della 
realtà che si manifesta nella storia,

nella cultura e nel vissuto concreto del­
le persone. Nello stesso tempo l’inse­
gnamento della religione cattolica aiuta 
l’alunno a conoscere se stesso e il pro­
prio mondo interiore in riferimento a 
Dio, liberandolo così dai falsi assoluti, 
e gli propone una concezione di vita 
di grande elevatezza morale, favoren­
done la maturità personale e sociale 
alla luce di quei valori evangelici di 
verità, di giustizia e di solidarietà, che 
da sempre interpellano 1’esistenza 
umana.

La conoscenza delle fonti delia reli­
gione cattolica, ossia la Bibbia, la Tra­
dizione viva della Chiesa e il suo Ma­
gistero, con la centralità della persona 
e dell’opera salvifica di Gesù Cristo, 
via via che dalla scuola materna si 
giunge a quella superiore, si integra e

* I programmi per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche dei vari 
gradi sono stati pubblicati in RDTo: scuola materna: RDTo 1986, 529-532; scuola elementare: 
RDTo 1987, 431-435; scuola media: RDTo 1987 , 619-623; scuola secondaria superiore: RDTo 
1987, 624-628. Il testo attualmente in vigore dell’Intesa tra Autorità Scolastica e C.E.I. è 
pubblicato in RDTo 1990, 764-768. [N.d.R.J.
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si arricchisce della conoscenza e del 
confronto con i valori spirituali e 
morali che sono presenti in altre reli­
gioni o anche al di fuori di ogni reli­
gione, perché sono valori che appar­
tengono alla ricerca dell’uomo sul sen­
so della vita e sugli interrogativi deci­
sivi che l’accompagnano.

Questa globalità di riferimenti quali­
fica l’insegnamento della religione cat­
tolica nella scuola come insegnamento 
culturale, ossia come proposta di una 
cultura per l’uomo entro cui l’elemento 
religioso ha un suo posto determi­
nante e insostituibile, per i fatti che 
interpreta, per i valori che indica, per 
l’apertura al trascendente verso cui 
orienta.

Le motivazioni del contenuto cattolico
9. Decisiva per l’insegnamento della 

religione cattolica è la sua caratteri­
stica di essere un insegnamento che 
presenta i contenuti del Cattolicesimo 
e che viene svolto da docenti ricono­
sciuti idonei dalla Chiesa.

Sono note le difficoltà insorte a que­
sto proposito. Si afferma, ad esempio, 
che questo insegnamento, proprio per­
ché presenta i contenuti della religione 
cattolica, non sarebbe compatibile con 
una scuola laica e pluralista e che 
comunque la sua presenza, garantita 
dall’Accordo concordatario, dovrebbe 
essere marginale e aggiuntiva rispetto 
al progetto scolastico comune alle al­
tre discipline: sarebbe cioè un’ora di 
scuola in più per gli alunni che inten­
dono avvalersene.

Da qui le tensioni che sull’insegna­
mento della religione cattolica si sono 
più volte manifestate. Ripetutamente 
ci siamo interrogati sul perché di tante 
difficoltà. Ci pare che la risposta sia 
da ritrovarsi in una visione di scuola 
e di cultura in cui l’istanza religiosa

« L’insegnamento della religione — 
rileva Giovanni Paolo II nel discorso 
al Simposio europeo sull’insegnamento 
della religione cattolica — non può, 
infatti, limitarsi a fare l’inventario dei 
dati di ieri, e neppure di quelli di oggi, 
ma deve aprire l’intelligenza e il cuore 
a cogliere il grande umanesimo cristia­
no, immanente nella visione cattolica. 
Qui siamo veramente alla radice della 
cultura religiosa, che nutre la forma­
zione della persona e contribuisce a 
dare all’Europa dei tempi nuovi un 
volto non puramente pragmatico, ben­
sì un’anima capace di verità e di bel­
lezza, di solidarietà verso i poveri, di 
originale slancio creativo nel cammino 
dei popoli »2.

dell’insegnamento della religione cattolica
non è ritenuta rilevante, quasi fosse 
un fatto solo privato e soggettivo. E 
allora naturale considerare la presenza 
della Chiesa nell’ambiente scolastico 
come un puro privilegio pattizio.

Altri problemi sorgono quando, nel­
l’intento di accentuare il carattere 
scolastico dell’insegnamento della reli­
gione cattolica, si stempera talmente il 
valore dei suoi contenuti da ridurlo a 
una semplice descrizione dei fatti reli­
giosi e delle religioni, o ad uno svolgi­
mento di episodiche tematiche a sfon­
do religioso, morale, storico; o quando, 
viceversa, trascurando il carattere sco­
lastico deH’insegnamento della religione 
cattolica, si ricorre a metodologie che 
non sono confacenti alla scuola.

In realtà, una riflessione serena sulla 
questione permette di cogliere nella 
scelta di un insegnamento che presenta 
i contenuti del Cattolicesimo una serie 
di elementi assai positivi per la scuola 
e per la formazione culturale dei gio­
vani.

Il Cattolicesimo è parte del nostro patrimonio storico
10. L’insegnamento della religione 

cattolica viene svolto « in conformità al­
la dottrina della Chiesa » e da docenti 

da essa riconosciuti idonei perché ri­
guarda un dato oggettivo: quello di 
un patrimonio storico e attuale di me-

2 Giovanni Paolo II, Discorso al Simposio del Consiglio delle Conferenze Episcopali 
Europee sull’insegnamento della religione cattolica nella scuola pubblica, Roma 15 aprile 1991: 
L’Osservatore Romano, 15-16 aprile 1991, p. 5 [RDTo 1991, 425],
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morie, di valori, di esperienze, di cul­
tura che è interpretato, tramandato e 
vissuto dalla comunità cattolica in 
Italia.

Il carattere popolare e l’incidenza 
che il Cattolicesimo ha avuto e conti­
nua ad avere nel nostro Paese sono, 
infatti, un dato di conoscenza e di stu­
dio non eludibile nel bagaglio forma­

tivo e culturale che la scuola è chia­
mata ad offrire alle nuove generazioni. 
Si tratta di un elemento che caratte­
rizza l’identità del nostro popolo, nelle 
sue radici storiche e culturali e nel 
suo essere una comunità cementata e 
unificata specialmente dai valori cri­
stiani.

La garanzia di autenticità

11. Il riferimento al Cattolicesimo 
offre alle famiglie e agli alunni che si 
avvalgono dell’insegnamento della reli­
gione cattolica la garanzia dell’auten­
ticità dell’insegnamento proposto. L’in­
segnamento della religione cattolica 
non presenta una storia delle religioni 
né offre una cultura religiosa gene­
rica, ma la conoscenza di una specifica 
religione concreta: quella cattolica, e

in particolare nella sua rilevanza cultu­
rale e storica nel nostro Paese. E que­
sto ha valore soprattutto per i catto­
lici, i quali hanno il diritto di usu­
fruire nella scuola di un insegnamento 
religioso che sia coerente con la loro 
fede e in continuità con i processi 
educativi religiosi propri degli altri 
loro ambienti di formazione.

Piena disponibilità a un servizio richiesto

12. Nel richiamare il suo dovere di 
partecipare al progetto scolastico me­
diante l’insegnamento della religione 
cattolica, la Chiesa non si limita ad 
affermare la propria inalienabile re­
sponsabilità educativa, ma esprime an­
che la sua piena disponibilità ad offrire 
un servizio che è assicurato dallo Stato 
ed è richiesto dalle famiglie e dagli 
alunni. A questo servizio la Chiesa viene 
accreditata dalla sua collaudata capa­
cità di concorrere alla promozione del­

l’uomo e del cittadino mediante la 
cultura religiosa.

Questo fatto assume un rilievo del 
tutto singolare nella situazione del 
nostro Paese, dove la scuola pubblica 
costituisce il luogo dell’istruzione di 
gran lunga preponderante e dove non 
trova ancora piena attuazione il plura­
lismo delle istituzioni scolastiche, che 
invece è presente in larga parte dei 
Paesi europei.

Insegnamento della religione cattolica e catechesi

13. Occorre infine tener presente l’im­
pegno preciso contenuto nell’Accordo 
concordatario: questo, mentre sotto­
linea che l'insegnamento della religione 
cattolica deve essere svolto in confor­
mità alla dottrina della Chiesa, ne in­
dica chiaramente il significato e l’in­
dole specifica inserendolo « nel quadro 
delle finalità della scuola ».

È questa una precisazione basilare, 
che permette di distinguere l’insegna­
mento della religione cattolica dalle 
altre forme di insegnamento religioso 
che sono proprie della comunità cri­
stiana, come la catechesi parrocchiale, 

familiare o dei gruppi ecclesiali.
È vero che tra l’insegnamento della 

religione cattolica e la catechesi esiste 
una complementarietà e si dà un col­
legamento perché hanno un contenuto 
sostanzialmente comune e si rivolgono 
alle medesime persone. Ma è anche 
vero che sono ben distinti nelle finalità 
e nel metodo.

A scuola di religione non si ripete il 
catechismo, ma si svolgono programmi 
stabiliti in conformità agli obiettivi del­
la scuola e proposti secondo le meto­
dologie proprie dei diversi ordini e 
gradi di scuola.
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L’insegnamento della religione catto­
lica intende promuovere una ricerca 
della verità, offrendo agli alunni tutti 
quegli elementi culturali che sono ne­

cessari per la conoscenza della reli­
gione cattolica e per l’esercizio di una 
autentica libertà di pensiero e di deci­
sione.

Complementarietà tra dimensione religiosa e culturale

14. La mediazione culturale e scola­
stica dei contenuti della religione cat­
tolica che viene operata dall’insegna­
mento della religione cattolica corri­
sponde al dinamismo intrinseco della 
fede cristiana che, come dice Giovanni 
Paolo II, « esige di essere pensata e co­
me sposata all’intelligenza dell’uomo, 
di questo uomo storico concreto » ’. 
Tale mediazione, inoltre, è consona alla 
natura stessa del Vangelo, chiamato 
ad inculturarsi in tutte le situazioni 
umane nel rispetto della loro legittima 
autonomia, nella valorizzazione di ogni 
loro potenzialità e nell’apertura a quel­
la verità piena sull’uomo e sulla storia 
che ci è donata in Cristo.

Emerge così l’elemento tipico dell’in­

segnamento della religione cattolica: 
nel suo attuarsi concreto questo inse­
gnamento mostra come la dimensione 
religiosa e la dimensione culturale, 
proprie della persona e della storia 
umana, non sono affatto alternative 
tra loro, ma sono intimamente legate 
e complementari l’una all’altra.

Chiediamo che si apprezzi l’inten­
zione della Chiesa di entrare nella 
scuola per portarvi il valore del mes­
saggio evangelico, perché tale messag­
gio sia conosciuto nei suoi contenuti 
e venga stimato quale contributo alla 
formazione della persona, con finalità 
e metodi rispettosi della laicità e del 
pluralismo della scuola pubblica.

Libertà di scelta e responsabilità educativa dei genitori

15. Questa visione scolastica dell’in­
segnamento della religione cattolica 
non contrasta con la facoltà, stabilita 
dal Concordato, di avvalersene o di 
non avvalersene.

Anzi questa possibilità di scelta ha 
un suo significato positivo nei riguardi 
degli alunni e delle famiglie. Essa met­
te in luce e promuove il valore di 
quella libertà di coscienza che, se bene 
educata, porta a operare scelte mature 
e responsabili di fronte a contenuti 
impegnativi inserendosi con singolare 
incisività nei dinamismi della scuola, 
finalizzati a rendere l’alunno sempre 

più protagonista della propria forma­
zione. Inoltre pone in forte evidenza 
la primaria responsabilità educativa 
dei genitori e la funzione di sostegno 
che l’insegnamento della religione cat­
tolica ha nei loro riguardi.

Scegliere di avvalersi dell’insegna­
mento della religione cattolica non si­
gnifica, di per sé, dichiararsi credente 
o cattolico; significa semplicemente 
scegliere una disciplina scolastica che 
si ritiene abbia un valore e una rile­
vanza per la crescita della persona e 
per la comprensione della realtà e del­
la storia del nostro Paese.

Insegnamento della religione cattolica e

16. La scelta di avvalersi o meno del­
l’insegnamento della religione cattolica 
solleva un problema che riguarda sì lo 
Stato, ma che nello stesso tempo ha 
evidenti connessioni con la responsa­
bilità della Chiesa.

alunni che non se ne avvalgono

L'Accordo concordatario esige che sia 
evitata ogni forma di discriminazione, 
sia per gli alunni che si avvalgono 
sia per quelli che non si avvalgono del­
l’insegnamento della religione cattoli­
ca. Si tratta di un problema di orga-

3 Giovanni Paolo II, Discorso ai docenti universitari, Bologna 18 aprile 1982: Insegna- 
menti di Giovanni Paolo II, V/l (1982), 1226.
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nizzazione scolastica: per questo è da 
risolvere nell’ambito della scuola, con 
l’apporto responsabile di tutte le sue 
componenti, con la valorizzazione delle 
sue possibilità didattiche, in collega­
mento con le famiglie e con il terri­
torio.

Auspichiamo un dialogo sereno e 
costruttivo tra quanti sono diretta-

mente coinvolti in questo problema 
affinché si possano trovare soluzioni 
che salvaguardino l’unità della vita 
scolastica, che non siano discriminanti 
per nessuno, ma che favoriscano, anche 
per i ragazzi e giovani che non si 
avvalgono dell’insegnamento della re­
ligione cattolica, concrete possibilità di 
studio e di formazione.

L’INSEGNANTE DI RELIGIONE CATTOLICA:

PROFILO PROFESSIONALE E IMPEGNO EDUCATIVO

Motivazioni ideali e passione educativa

17. La comprensione del carattere 
scolastico dell’insegnamento della reli­
gione cattolica chiede di maturare ul­
teriormente nella società italiana. Una 
simile maturazione dipenderà anche da 
come questa disciplina si attua concre­
tamente nella scuola e da come i do­
centi di religione la sanno proporre, 
sviluppandone in modo adeguato i pro­
grammi e servendosi di libri di testo 
appropriati. L'insegnamento della reli­
gione cattolica non può essere ridotto 
a una serie di informazioni neutre sul 
dato religioso e nemmeno può essere

legato solo agli interessi momentanei e 
diversi dei giovani.

Facciamo nostro l’invito rivolto dal 
Papa agli insegnanti di religione a 
« non sminuire il carattere formativo 
del loro insegnamento e a sviluppare 
verso gli alunni un rapporto educativo 
ricco di amicizia e di dialogo tale da 
suscitare nel più ampio numero di 
alunni, anche non esplicitamente cre­
denti, l’interesse e l’attenzione per una 
disciplina che sorregge e motiva la loro 
ricerca appassionata della verità »4.

Il docente di religione uomo di fede

18. Il docente di religione è chiamato 
a dare senso e valore al suo lavoro 
Primariamente sul piano dell’intenzio­
nalità educativa. Tale intenzionalità 
trova il suo principio e sostegno nella 
fede che il docente professa e vive. 
Gli alunni hanno diritto di incontrare 
in lui una personalità credente, che 
suscita interesse per quello che inse­
gna, grazie anche alla coerenza della 
sua vita e alla manifesta convinzione 
Con cui svolge il suo insegnamento. È 
Un impegno che va svolto « con la so­
lerzia, la fedeltà, l’interiore partecipa­
zione e non di rado la pazienza perse- 
verante di chi, sostenuto dalla fede, 
sa di realizzare il proprio compito co­

me cammino di santificazione e di 
testimonianza missionaria »

Questa nota specifica e qualificante 
del docente di religione caratterizza la 
sua stessa professionalità e comunque 
ne costituisce un elemento insostitui­
bile.

Una forte carica di motivazione inte­
riore è, del resto, propria di ogni do­
cente, che sa bene quanto incidono 
sull’efficacia del suo insegnamento le 
motivazioni ideali e la "passione edu­
cativa” con cui svolge il suo compito 
nella scuola.

L’esperienza ci dice che queste moti­
vazioni ideali sono essenziali perché 
l’opera del docente di religione diventi

4 Giovanni Paolo II, Discorso al Simposio del Consiglio delle Conferenze Episcopali 
Europee sull’insegnamento della religione cattolica nella scuola pubblica, cit.

5 Ibidem.
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un vero fermento positivo per tutto 
l’ambiente scolastico, suscitando segni 
di novità, stimoli di cambiamento, gu­
sto di partecipazione, che vanno oltre

l’insegnamento della religione cattolica 
e costituiscono un vantaggio per l’in­
tero progetto educativo della scuola-

Professionalità e sue problematiche
19. Alla luce delle indispensabili mo­

tivazioni ideali segnaliamo alcuni tratti 
più significativi della figura e del com­
pito del docente di religione cattolica, 
tenendo presenti i problemi che vi sono 
connessi.

Il primo riguarda la professionalità 
dell’insegnante di religione. Essa esige 
la presenza e l’esercizio di alcune doti 
che sono proprie di ogni docente nella 
scuola: capacità progettuale e valuta­
tiva, relazionalità, creatività, apertura 
all'innovazione, costume di ricerca e di 
sperimentazione.

Raggiungere traguardi di matura e 
comprovata professionalità è uno degli 
scopi primari della formazione e del­
l’aggiornamento dei docenti di religio­

ne. Lo sforzo che la Chiesa in Italia 
va facendo in questo campo è ampio, 
articolato e ricco di iniziative, con 
grande impegno di energie, di persone 
e di mezzi. Ad esso corrisponde da 
parte degli insegnanti di religione una 
generosa disponibilità che suscita la 
nostra ammirazione e merita il nostro 
ringraziamento. Per il futuro sarà ne­
cessario non solo consolidare e poten­
ziare le attività esistenti, ma fare ogni 
sforzo per affrontare il problema in 
termini di innovazione, caratterizzando 
meglio i corsi di formazione e di ag­
giornamento dei docenti di religione 
sul piano della loro specifica profes­
sionalità.

I docenti di classe e gli incaricati nella scuola materna ed elementare
20. In questa prospettiva emerge con 

particolare rilevanza e urgenza il pro­
blema deH'aggiornamento dei docenti 
di classe della scuola materna ed ele­
mentare che si rendono disponibili ad 
insegnare religione cattolica.

Nel rinnovare loro la nostra fiducia, 
li invitiamo a partecipare con assiduità 
ai corsi di aggiornamento stabiliti nelle 
diocesi per il riconoscimento perma­
nente della idoneità. Si tratta di un im­
pegno necessario, che ogni docente di 
classe deve responsabilmente fare suo 
per rinnovare la sua preparazione teo­

logica, pedagogica e didattica e per 
svolgere un insegnamento della reli­
gione cattolica in conformità alla dot­
trina della Chiesa e secondo una pro­
grammazione rispondente alle esigenze 
proprie di una disciplina scolastica.

Un vivo incoraggiamento va rivolto 
anche agli incaricati di religione nella 
scuola materna ed elementare. La se­
rietà professionale con cui molti do­
centi di classe e incaricati svoigono il 
loro servizio è legittimo motivo di sod­
disfazione e di speranza.

La questione dello stato giuridico
21. Nell’ambito della professionalità 

rientra anche il grave e irrisolto pro­
blema dello stato giuridico. Ribadiamo 
quanto più volte abbiamo detto: è 
possibile e doveroso da parte dello 
Stato riconoscere agli insegnanti di 
religione un inquadramento giuridico 
che tenga conto degli aspetti specifici 
della loro figura.

A questo proposito è necessario non 
aver timore di ricercare soluzioni 

nuove rispetto a quelle attuate oggi nel 
mondo della scuola; non certo per 
marginalizzare l’insegnante di religio­
ne, ma per favorirne il pieno inseri­
mento nella categoria dei docenti, ri­
spettando nello stesso tempo la sua 
specificità. Una scuola moderna, aperta 
al confronto con le altre scuole euro­
pee nelle quali esistono modelli diffe­
renziati di figure di docenti, non do­
vrebbe trovare difficoltà a percorrere
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questa strada di novità.
Da parte nostra abbiamo già aderito 

alla richiesta di consolidare la pre­
senza nella scuola del docente di reli­
gione cattolica stabilendo d’intesa con 
il Governo che l’idoneità sia perma­
nente e che la sua revoca intervenga 
solo nei casi comprovati di cessazione

dei requisiti indispensabili.
Dichiariamo anche la nostra dispo­

nibilità a fare quanto ci è possibile 
perché i docenti di religione, soprat­
tutto laici, raggiungano condizioni di 
lavoro sicure e dignitose anche per 
quanto riguarda l’orario di insegna­
mento.

Idoneità e rapporto di comunione con la Chiesa
22. Un altro fondamentale aspetto 

dell’idoneità del docente di religione 
è la sua particolare relazione con la 
Chiesa, dalla quale egli riceve il ne­
cessario riconoscimento di idoneità.

Questo riconoscimento non si sovrap­
pone né tanto meno contrasta con il 
quadro scolastico educativo che abbia­
mo delineato, ma lo rafforza e lo pre­
cisa, garantendo meglio la dignità pro­
fessionale e morale dell’insegnante di 
religione.

L’idoneità non è paragonabile a un 
diploma che abilita a insegnare cor­
rettamente la religione cattolica. Essa 
stabilisce tra il docente di religione 
e la comunità ecclesiale nella quale 
vive un rapporto permanente di comu­
nione e di fiducia, finalizzato a un ge­
nuino servizio nella scuola, e si arric­
chisce mediante le necessarie iniziative 
di aggiornamento, secondo una linea 
di costante sviluppo e verifica.

Mentre rimandiamo alle apposite de­

libere che sono state stabilite circa i 
criteri per il riconoscimento della ido­
neità e per la sua eventuale revoca *, 
vogliamo qui confermare l’impegno a 
seguire con i docenti vie di trasparenza 
e di chiarezza anche attraverso il dia­
logo e rincontro personale, affinché 
l’idoneità appaia in tutto il suo valore 
di intesa e di comunione tra il Vescovo 
e quanti chiedono di insegnare religio­
ne. Dal Vescovo infatti sono ricono­
sciuti e mandati per svolgere un servi­
zio che, con modalità proprie, rientra 
nella missione stessa della Chiesa.

Il riferimento che l’insegnamento 
della religione cattolica deve necessa­
riamente avere con il vissuto religioso 
testimoniato dalla comunità cristiana 
comporta che il docente di religione 
sia non solo oggettivamente riconosciu­
to dalla comunità stessa, ma anche sog­
gettivamente partecipe della sua espe­
rienza di fede e di vita cristiana.

L’insegnante di religione come uomo della sintesi
23. Professionista della scuola e rico­

nosciuto idoneo dalla Chiesa, il do­
cente di religione si trova sul crinale 
di rapporti che esigono continua ricer­
ca di sintesi e di unità.

Egli è uomo della sintesi innanzi 
tutto sul piano della mediazione cultu­
rale, propria del suo servizio educativo. 
Egli deve favorire la sintesi tra fede 
e cultura, tra Vangelo e storia, tra i 
bisogni degli alunni e le loro aspira­
zioni profonde. Il suo insegnamento 
esige, pertanto, una continua capacità 
di verificare e di armonizzare i diversi 
e complementari piani: teologico, cul­
turale, pedagogico, didattico. L'opera 
educativa del docente di religione ten­

de infatti a far acquisire ai giovani, 
nella loro ricerca della verità, la capa­
cità di valutare i messaggi religiosi, 
morali e culturali che la realtà offre, 
aiutandoli a coglierne il senso per la 
vita.

Egli è chiamato a fare sintesi anche 
sul piano del rapporto con gli alunni. 
L’insegnamento della religione cattolica 
si rivolge a tutti coloro che intendono 
avvalersene, senza alcuna limitazione o 
preclusione a priori. Ciò comporta che 
il docente di religione deboa saper fa­
vorire un dialogo e un confronto aperti 
e costruttivi tra gli alunni e con gli 
alunni, per promuovere, nel rispetto 
della coscienza di ciascuno, la ricerca

* Delibera C.E.I. n. 41, in RDTo 1990, 1047 s. [N.d.R.].
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e l’apertura al senso religioso; e nello 
stesso tempo che egli sappia proporre 
quei punti di riferimento che permet­
tono agli alunni una comprensione uni­
taria e sintetica dei contenuti e dei 
valori della religione cattolica, in vista 
di scelte libere e responsabili.

Infine il docente di religione è chia­
mato a un lavoro di sintesi sul piano 
del rapporto tra la comunità ecclesiale

La spiritualità del docente di religione

24. Riconosciamo che non è facile 
realizzare questa sintesi e viverla in 
modo unitario nella propria persona. 
Per la sua progressiva attuazione non 
è necessario moltiplicare gli impegni 
esteriori, quanto piuttosto muoversi 
con una carica interiore in un cam­
mino di fede, che può definirsi come 
la spiritualità propria dell’insegnante 
di religione cattolica. Si tratta di una 
spiritualità ricca di atteggiamenti evan­
gelici e profondamente umani, che aiu­
tano a trovare la propria personale 
realizzazione come docente nella scuo­
la, con una precisa identità, nella con­
sapevolezza che la vita è essenzial­
mente vocazione. Così la crescita nella 
motivazione dell’impegno professionale 
sarà sempre più vera, modellata dal

e la comunità scolastica: promuoverà 
dentro la scuola progetti educativi ri­
spettosi della integrale formazione del­
l’uomo; si rivolgerà anche agli altri 
docenti e operatori scolastici, alle fami­
glie e agli alunni; sarà cosciente che 
per molti dei suoi alunni l’insegna­
mento della religione cattolica si com­
pleta nell’esperienza catechistica e si 
confronta con essa.

continuo confronto, anzi dall’incontro 
personale con colui che è il primo 
educatore dell’uomo e il suo autentico 
maestro, Gesù Cristo. Sarà una spiri­
tualità cristiana ed ecclesiale, ma an­
che, in rapporto alla struttura civile 
in cui si opera, una spiritualità lai­
cale, forgiatrice e animatrice di una 
nuova umanità nella scuola.

È questa la via che il Concilio indica 
a tutti i cristiani quando li invita a 
unificare gli sforzi umani, anche pro­
fessionali, « in una sola sintesi vitale 
insieme con i beni religiosi, sotto la 
cui altissima direzione tutto viene co­
ordinato a gloria di Dio »6. Questa sin­
tesi urge in modo particolare per co­
loro che insegnano la religione cat­
tolica.

L’INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA 
NELL’IMPEGNO DELLA COMUNITÀ CRISTIANA 

E DELLA COMUNITÀ CIVILE

Corresponsabilità educativa

25. Come ogni altro processo educa­
tivo, anche l’insegnamento della reli­
gione cattolica esige una convergenza 
di attenzione e di collaborazione re­

sponsabile da parte di tutti i soggetti 
interessati: le famiglie, i giovani, la co­
munità cristiana e la società civile.

La famiglia per la crescita dell’insegnamento della religione cattolica

26. I genitori e gli stessi giovani 
studenti sono soggetti protagonisti del­
la scelta dell’insegnamento della reli­

gione cattolica e della sua attuazione- 
La risposta ampiamente positiva a 

favore dell’insegnamento della religio-

‘ Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo 
Gaudium et spes, 43.
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ne cattolica, quale si è verificata in 
questi anni, è un segno di fiducia verso 
il servizio che questa disciplina offre e 
merita da parte della Chiesa ricono­
scenza e incoraggiamento.

È importante tuttavia chiarire e ap­
profondire il significato di questa scel­
ta offrendo ai genitori occasioni di dia­
logo e di confronto. È necessario, in­
fatti, motivare la scelta per l’insegna­
mento della religione cattolica, supe­

rando eventuali mentalità di delega; 
rendere i genitori sempre più consape­
voli della loro responsabilità di accom­
pagnare l’opera dei docenti di religione 
con un costante interessamento; so­
stenere i genitori nell’impegno di veri­
ficare, in particolare nella scuola ma­
terna ed elementare, che l’insegnamen­
to della religione sia effettivamente 
ed efficacemente svolto.

Responsabilità della comunità cristiana 
verso l’insegnamento della religione cattolica

27. Anche la comunità ecclesiale si 
trova evidentemente coinvolta nella 
promozione dell’insegnamento religio­
so. Urge che la comunità ecclesiale 
cresca nella consapevolezza delle sue 
Precise responsabilità circa l’insegna­
mento della religione cattolica.

Non sempre infatti l’insegnamento 
della religione cattolica e il servizio del 
docente di religione sono collegati con 
l’azione pastorale che deve esistere fra 
la Chiesa e la scuola e fra la Chiesa 
e il mondo giovanile.

Le nostre comunità devono conside­
rare l’insegnamento della religione cat­
tolica parte integrante del loro servi­
zio alla piena promozione culturale 
dell’uomo e al bene del Paese. Come 
il Papa ci ha ricordato: « La proposta 
del genuino ed integrale messaggio di 
salvezza, annunciato da Cristo, secon­
do le esigenze e le capacità degli alun­
ni, è un doveroso servizio reso alle 
nuove generazioni e non può che con­
tribuire alla crescita religiosa e civile 

della nostra società » ’.
Il Vangelo, infatti, offerto nella sua 

autenticità, contiene un messaggio pro­
fondamente umanizzante, promuove la 
dignità e la libertà della persona uma­
na, ne orienta la crescita, anche cul­
turale, verso valori di grande impegno 
religioso e civile.

Tutto ciò sollecita la responsabilità 
della comunità cristiana perché offra 
se stessa come segno storico, concreto 
e trasparente di quanto viene insegnato 
nella scuola.

Non va sottovalutato, infine, il fatto 
che la comunità ecclesiale può ricevere 
dall’insegnamento della religione catto­
lica un prezioso aiuto per riconoscere 
e accogliere le istanze che emergono 
dal mondo giovanile. Essa potrà così 
sperimentare e verificare nuovi lin­
guaggi adatti ad esprimere il messag­
gio religioso e a proporre itinerari di 
formazione sempre più corrispondenti 
alla vita delle persone.

Insegnamento della religione cattolica e
28. La responsabilità della comunità 

cristiana per l’insegnamento della reli­
gione cattolica è parte di quel vasto e 
consolidato impegno che i cristiani 
hanno sempre profuso per la scuola 
e nella scuola. Si tratta, soprattutto 
oggi, di un compito di animazione cri­
stiana dell’ambiente scolastico che, 
mentre rispetta l'identità della scuola 
e la sua legittima autonomia, valorizza 
e stimola in maniera esigente i suoi

pastorale della scuola
dinamismi culturali, pedagogici e di­
dattici perché meglio servano le per­
sone, specialmente le più svantaggiate. 
L’insegnamento della religione cattoli­
ca, con la proposta di valori cristiani, 
insieme originali e profondamente uma­
ni, arricchisce la vocazione della scuola 
ad essere luogo di ricerca della verità 
e del senso della vita personale e 
comunitaria.

7 Giovanni Paolo II, Lettera al Presidente della C.E.I., 31 dicembre 1985: Notiziario C.E.I. 
n- 1, 25 gennaio 1986, p. 4 [RDTo 1985, 908],
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Il contributo del mondo cattolico

29. Il mondo cattolico, così ricco di 
esperienze e presente con personale 
e mezzi qualificati nell’ambito della 
cultura scolastica, può offrire un vali­
dissimo contributo per una scuola 
nuova e moderna, non chiusa in se 
stessa, ma partecipe di tutte le istan­
ze culturali, religiose e civili che emer­
gono oggi nella nostra società e at­
tenta ad accogliere nei suoi progetti 
formativi le complesse e varie doman­
de che, anche nell'ambito spirituale, le

nuove generazioni portano in sé.
In questo impegno assume partico­

lare significato la testimonianza cri­
stiana delle associazioni laicali, profes­
sionali, familiari e studentesche che 
operano nella scuola. Esse sostengono 
la comunità ecclesiale nel suo impegno 
pastorale nella scuola e offrono una 
fattiva collaborazione per l’insegna­
mento della religione cattolica e per 
l’opera dei docenti di religione.

L’apporto della società civile e degli uomini di cultura

30. Siamo convinti che lo sviluppo 
delle potenzialità educative e culturali 
deH’insegnamento della religione catto­
lica e il rafforzamento della sua pre­
senza nell'ambito delle finalità della 
scuola non dipendono solo dall’impe­
gno dei docenti di religione, delle fami­
glie e degli alunni, della comunità cri­
stiana, ma anche dalla considerazione 
e dall’interesse con cui tutta la comu­
nità civile segue la crescita e il rinno­
vamento di questa disciplina. L’inse­
gnamento della religione cattolica, in­

fatti, non è proprietà esclusiva della 
Chiesa cattolica, ma patrimonio di va­
lore che appartiene alla scuola, e quin­
di a tutti coloro che, a vario titolo, 
sono coinvolti nel processo educativo-

Invitiamo con particolare insistenza 
e fiducia gli uomini di cultura, i re­
sponsabili della politica e delle forze 
sociali, gli istituti di ricerca e gli orga­
nismi universitari perché seguano con 
attenzione gli sviluppi di questa disci­
plina apportandovi il loro contributo 
costruttivo.

CONCLUSIONE

Traguardi operativi

31. Entro l’ampio orizzonte delineato 
nella Nota suggeriamo alle Chiese par­
ticolari alcuni traguardi operativi, che 
devono essere perseguiti con decisione

nei prossimi anni se vogliamo far cre­
scere la qualità dell’insegnamento della 
religione cattolica.

In ogni diocesi un corpo di docenti 
stabilmente dediti all’insegnamento della

32. È necessario anzitutto che in ogni 
diocesi si dia vita a un corpo di docenti 
di religione stabilmente dedicato alla 
scuola: sacerdoti, religiosi e laici a ora­
rio pieno, che lavorano in gruppo, nei 
diversi ordini e gradi della scuola. Op­
portunamente seguiti e aggiornati, tali 
gruppi possono offrire un contributo 
significativo per le sperimentazioni e

religione cattolica

per le iniziative di studio sull’insegna­
mento della religione cattolica a van­
taggio degli altri docenti e di tutta la 
scuola.

Una attenzione particolare deve es­
sere posta, nella scuola, ai portatori 
di handicap. È un segno di amore evan­
gelico e di autentico servizio civile- 
Occorre che l’insegnante di religione
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sia preparato per un simile servizio 
secondo le normative vigenti. Per situa-

zioni particolari siano disponibili ap­
positi specialisti.

I docenti di religione laici

33. La presenza sempre più nume­
rosa di laici tra gli insegnanti di reli­
gione è una ricchezza per la scuola. 
Essi non sono dei sostituti dei sacer­
doti, ma esprimono con la loro stessa 
presenza il valore di un servizio qual è 
l’insegnamento della religione cattolica 
nell’ambiente civile della scuola pub­
blica, dove è compito specifico dei laici 
cristiani operare con competenza e ge­
nerosa disponibilità. È necessario che

le comunità cristiane offrano all’opera 
del docente di religione segni concreti 
di apprezzamento e di sostegno anche 
per la sua crescita spirituale, siano 
solidali nella ricerca di soluzioni ade­
guate ai suoi problemi professionali e 
considerino il servizio del docente di 
religione parte integrante del compito 
educativo della Chiesa verso le nuove 
generazioni.

I docenti di religione sacerdoti e religiosi

34. Insieme ai laici resta sempre di 
grande rilevanza la presenza nella 
scuola di docenti di religione sacer­
doti. Conosciamo le difficoltà che pos­
sono indurre oggi all’abbandono del­
l’insegnamento da parte dei sacerdoti. 
Soprattutto sappiamo quanto la scar­
sità di clero e l’accresciuto lavoro pa­
storale impegnino i sacerdoti disponi­
bili. La soluzione del problema non è

dunque facile.
Occorre tuttavia fare ogni sforzo per­

ché nella scuola continui l’attiva pre­
senza di sacerdoti che svolgono il loro 
servizio di docenti di religione.

Anche i religiosi e le religiose pos­
sono offrire un prezioso contributo per 
un servizio educativo a cui spesso sono 
chiamati dallo stesso carisma della 
loro Famiglia religiosa.

Gli ISR per la formazione e per l’aggiornamento dei docenti

35. I diversi Istituti di scienze reli­
giose sono un valore per le nostre 
Chiese particolari. Il loro potenzia­
mento è necessario e urgente, non solo 
per la formazione iniziale, ma anche 
per l’aggiornamento costante dei do­
centi di religione in servizio.

Mentre prosegue il lodevole impegno 
delle Chiese particolari nel consolidare 
queste strutture in vista di una loro 
sempre maggiore qualificazione per la 
formazione dei docenti di religione, ap­
pare necessario promuovere l’attività 
degli Istituti anche per altri settori 
della pastorale: la formazione degli 

animatori, dei catechisti e degli ope­
ratori pastorali, la preparazione ai 
ministeri, e più in generale la promo­
zione teologica e culturale del laicato.

Quanti in questi anni stanno com­
pletando i loro studi di scienze reli­
giose potranno mettere a disposizione 
le loro competenze, oltre che per l’in­
segnamento della religione cattolica, 
anche per altri settori pastorali, fra i 
quali assume un posto di rilievo la 
catechesi degli adulti e dei giovani, 
che esige una solida preparazione teo­
logica e culturale.

Realismo e fiducia

36. I molti e complessi problemi che 
stanno di fronte a noi ci chiedono di 
guardare con realismo all’evolversi del­
la situazione deH’insegnamento della 

religione cattolica e della figura del 
docente di religione nella scuola. Il 
realismo deve essere però accompa­
gnato da grande fiducia. Anche per
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l’insegnamento della religione cattolica 
al tempo della semina seguirà certa­
mente il tempo di una abbondante mie­
titura.

Un atteggiamento, in ogni caso, deve 
essere conservato soprattutto da parte 
dei docenti di religione: quello di non 
lasciarsi imprigionare nella rete delle 
difficoltà quotidiane che generano solo 
conflittualità e impediscono di valo­
rizzare le concrete possibilità del pro­
prio servizio scolastico. Accettare la 
sfida che oggi emerge dall’insegna­
mento della religione cattolica significa

capacità di convivere con tensioni e 
e difficoltà e di rispondervi con serena 
fermezza e con un supplemento di pre­
parazione e di qualità nell’insegna­
mento.

Infatti è in gioco non solo la pre­
senza dell’insegnamento della religione 
cattolica e del docente di religione 
nella scuola, ma anche la sussistenza 
di un patrimonio di valori spirituali, 
culturali ed educativi prezioso per il 
domani delle nuove generazioni e per 
il futuro del nostro Paese.

Roma, 19 maggio 1991, Solennità di Pentecoste.
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Messaggio dei Vescovi

Ai genitori, agli studenti, 
agli insegnanti di religione

Mentre l’anno scolastico volge al termine e le ultime settimane segnano il 
tempo del massimo impegno, un appuntamento importante si ripresenta all’atten­
zione di tutti e chiede di essere considerato con grande interesse e con vivo senso 
di responsabilità.

Si tratta della scelta di avvalersi o meno dell’insegnamento della religione 
cattolica nelle scuole pubbliche durante il prossimo anno scolastico.

La scuola è il luogo di quella grande avventura che è la crescita umana e cul­
turale della persona e quindi dell’intera comunità.

Nella scuola trovano risposta le domande dell’intelligenza e della ragione, 
della curiosità scientifica e della sensibilità artistica. Anche l’istanza fondamentale 
dello spirito, l’ineludibile domanda sul vero senso della vita e sul valore delle 
cose, non può non trovare una grande occasione di risposta.

Usando metodologie scolastiche, offrendosi quale disciplina fra le altre, in libertà 
e in spirito di collaborazione, l’insegnamento della religione cattolica rappresenta 
questa risposta. Essa è proposta a tutti, non solo agli alunni cattolici; interpella 
la libertà di ciascuno, provocando la ricerca, il progetto, l’impegno. Il suo contri­
buto all’educazione e alla crescita globale della persona è originale, specifico, neces­
sario. Senza presunzione ma anche senza timori, l’insegnamento della religione 
cattolica è aperto al dialogo con ogni altra disciplina scolastica.

All’interno della scuola l’esperienza dell’insegnamento della religione cattolica 
può contribuire a formare personalità mature, ricche di umanità, dotate di forza 
morale, aperte ai valori dello spirito, amanti della verità, della giustizia, della 
solidarietà e della pace, capaci di vera libertà.

Un contributo reale al raggiungimento di questi risultati lo portate voi, studenti 
che vi avvalete dell’insegnamento delle religione cattolica: non solo con le vostre 
domande e con le vostre attese, ma soprattutto con il vostro "essere”, con il 
vostro "essere giovani”. L’intuizione della serietà della vita che la vostra età 
porta con sé, la "voglia di verità” che non vi abbandona mai, non possono rima­
nere senza adeguata risposta. La pienezza della risposta è la persona stessa di Gesù, 
« il Cristo, il Figlio del Dio vivente » (Mt 16, 16), « la via, la verità e la 
vita » (Gv 14, 6).

Voi genitori, che giustamente avete a cuore l’educazione morale dei vostri 
figli, ben sapete quanto la parola del Vangelo possa aiutare i vostri ragazzi a 
crescere come persone libere e responsabili.

Senza dire che il cattolicesimo fa parte del patrimonio storico del popolo 
italiano ed è una indispensabile chiave di comprensione non solo del nostro Paese 
ma anche della nuova Europa e del mondo intero.



654 Atti della Conferenza Episcopale Italiana

Esprimiamo il nostro apprezzamento e la nostra gratitudine per il servizio 
culturale ed educativo dei docenti di religione e li invitiamo a proseguire nell’im­
pegno ad elevare sempre più la qualità del loro insegnamento.

Con questo spirito invitiamo tutti ad operare perché alle nuove generazioni 
sia assicurato, anche nella scuola, un serio confronto con la dimensione religiosa 
e spirituale della persona e della sua vita.

Roma, 24 maggio 1991



Atti dell’Arcivescovo

ORDO VIRGINUM

Approvazione delle linee direttive

« La donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle 
cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito » (1 Cor 
7, 34). « Custodite, o vergini, custodite ciò che siete. Custodite 
quello che sarete. Vi attende una magnifica corona. Voi avete già 
incominciato ad essere ciò che noi saremo. Voi avete già in questo 
mondo la gloria della risurrezione » (Cipriano, Sul contegno delle 
vergini, n. 22).

« Il rito della Consacrazione delle vergini è tra i più preziosi 
tesori della liturgia romana. Gesù Cristo infatti lasciò un dono tra 
i più eccelsi, quello della sacra verginità, come eredità alla sua 
Sposa. Avvenne così che fin dal tempo degli Apostoli alcune ver­
gini consacrassero a Dio la propria castità, ornando e arricchendo 
di mirabile fecondità il mistico corpo di Cristo.

La provvida madre Chiesa fin dalla sua prima età, come atte­
stano i santi padri, ha sempre voluto confermare con una solenne 
preghiera di consacrazione il loro pio e arduo proposito. Questo 
rito, arricchito nel corso dei secoli con altre sacre cerimonie, per­
ché più chiaramente significasse che le vergini consacrate sono 
immagine della Chiesa sposa di Cristo, fu accolto nel Pontificale 
Romano » (Decreto Consecrationis virginum, 31 maggio 1970, in 
Pontificale Romano riformato).

« A queste forme diverse di vita consacrata è assimilato l’ordine 
delle vergini le quali, emettendo il santo proposito di seguire 
Cristo più da vicino, dal Vescovo diocesano sono consacrate a Dio 
secondo il rito liturgico approvato e, unite in mistiche nozze a 
Cristo Figlio di Dio, si dedicano al servizio della Chiesa » (Codice 
di Diritto Canonico, can. 604, § 1).

655
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« Nella formazione delle giovani e dei giovani si torni a parlare 
della verginità cristiana, perché non siano privati della conoscenza 
di questo dono di Dio e lo sentano come una delle grazie più 
grandi, e così lo possano desiderare e supplicare » (G. Saldarini, 
Lettera Pastorale Destatevi, preparate le lucerne!, 15 agosto 1990, 
n. 8).

La Costituzione sul rinnovamento della liturgia Sacrosanctum Con­
cilium, del Concilio Vaticano II. diede disposizione che venisse attuata 
la revisione del Rito liturgico della Consacrazione delle Vergini (n. 80).

La Congregazione per il Culto Divino non tardò ad eseguire, tra le altre 
numerose riforme, il mandato del Concilio. Infatti, il 31 maggio 1970, 
T "Ordo consecrationis Virginum” venne promulgato nell’edizione tipica 
latina, tradotto e pubblicato più tardi in lingua italiana * e munito di 
opportune note teologiche e giuridiche.

Di tutte queste revisioni è stato tenuto conto dalla Chiesa nella pro­
mulgazione del nuovo Codice di Diritto Canonico del 1983, in quella parte 
che tratta della vita consacrata (Libro II, Parte III, Sezione I, Titolo I)- 

È stata in tal modo riproposta dalla Chiesa l’antica consuetudine 
secondo la quale donne laiche, rimanendo nello stato di vita laicale, ven­
gono pubblicamente consacrate a Dio dal Vescovo diocesano, affinché, 
unite in mistiche nozze al Signore Gesù Cristo, lo seguano più da vicino 
e si dedichino al servizio della Chiesa.

In adesione, pertanto, agli insegnamenti biblici e patristici sulla ver­
ginità consacrata, alla dottrina della Chiesa così come è espressa special- 
mente nel Concilio Vaticano II, alle norme del Pontificale Romano circa 
la "Consecratio Virginum" e al Codice di Diritto Canonico (cann. 573-605 
con particolare riferimento al can. 604),

APPROVO ad experimentum PER CINQUE ANNI

le seguenti linee direttive sull’ Ordo Virginum.

* La conferma della traduzione da parte della competente Congregazione avvenne con decreto 
del 10 giugno 1980 e la promulgazione da parte della Conferenza Episcopale Italiana è datat9 
29 settembre 1980.
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ORDO VIRGINUM
LINEE DIRETTIVE

1. Identità
1.1. Tra le diverse possibili forme di verginità consacrata è ufficial­

mente riconosciuto nella Chiesa T ”Ordo Virginum” la cui identità viene 
indicata dai seguenti documenti costitutivi:
— VOrdo consecrationis Virginum con le premesse teologiche-giuridiche- 

liturgiche del Pontificale Romano e
— il can. 604 del Codice di Diritto Canonico.

L’Orda Virginum è costituito da quelle donne le quali, condotte dallo 
Spirito Santo ad emettere il santo proposito di seguire Cristo più da vicino, 
vengono pubblicamente consacrate a Dio dal Vescovo diocesano secondo il 
solenne rito liturgico approvato e, unite in mistiche nozze a Cristo Figlio 
di Dio, si dedicano al servizio della Chiesa L

1.2. L’aspetto essenziale di questa consacrazione consiste nel « santo 
proposito » di seguire Cristo più da vicino secondo una particolare testi­
monianza di carità. Tale proposito si specifica nell’impegno, esplicitamente 
e ritualmente dichiarato dinanzi al Vescovo diocesano, di perseverare fino 
alla morte nella verginità, intesa come mistica, indissolubile unione spon­
sale con Cristo, e nel perseverante servizio del suo Corpo, la Chiesa2.

Carisma specifico della vergine consacrata è quindi la "sponsalità”, la 
quale consente di vivere, nella fede, quella realtà misteriosa — la risposta 
all’amore nuziale e fecondo del Signore Gesù per la sua Chiesa — che dagli 
sposi cristiani viene espressa attraverso il sacramento del Matrimonio (cfr. 
Ef 5, 25-32), e di anticipare, sempre nella fede e in un regime di segni, 
la vocazione ultima dell’umanità intera: le nozze con l’Agnello.

Ne scaturisce una forma di vita evangelica specialmente consacrata, 
la quale ha il proprio fondamento nel Battesimo e nella Cresima. Essa fa 
perno intorno alla perpetua dedizione a Cristo di tutta la persona con i suoi 
specifici carismi, i suoi talenti e le sue concrete disponibilità, al servizio 
della comunità cristiana in cui vive. Tale forma di vita costituisce per la 
comunità stessa un segno profetico della presenza e del primato del Regno 
di Dio 3.

1.3. Carattere distintivo della consacrazione nell’Ordo Virginum è 
pertanto la "diocesanità”, cioè il legame spirituale, canonico e pastorale 
con la Chiesa locale e con il suo Vescovo.

Il discernimento a lui richiesto, l’ammissione alla consacrazione, la

1 Cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 604, § 1 (d’ora in poi citato: can. ...).
2 Cfr. Pontificale Romano, Consacrazione delle Vergini (d’ora in poi citato: Consacra­

zione delle Vergini); can. 604.
3 Cfr. Consacrazione delle Vergini, Premesse n. 1 e Vangeli nn. 9-13.
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presidenza in prima persona del solenne e pubblico rito liturgico, il riferi­
mento diretto a lui come segno di Cristo Capo della Chiesa, fanno del 
Vescovo il centro attorno al quale si raccolgono le vergini consacrate 
quale « grappolo di vite evangeliche ».

1.4. Il termine "ordine” ("Orda”) non viene perciò inteso nel senso 
tradizionalmente attribuito ad alcuni Istituti Religiosi, ma si riferisce a 
una "categoria” di vergini le quali si riconoscono nella medesima scelta 
e sono consacrate con il medesimo rito predisposto per la Chiesa universale.

Esso non comporta obblighi di vita comunitaria, tipici dei religiosi, 
né appartenenza ad alcun Istituto secolare; non assume una regola mona­
stica o uno statuto di vita religiosa. Mantiene, invece, le consacrate nella 
loro condizione di fedeli laiche pienamente inserite nella comunità cri­
stiana.

2. Stile di vita - Spiritualità

2.1. La sponsalità con Cristo è il punto focale intorno al quale si 
esprime e si organizza la vita delle vergini ed è la nota che caratterizza 
la loro spiritualità: la preghiera è colloquio sponsale con Lui; la lettura 
della Scrittura è ascolto della parola dello Sposo; l’apostolato e le opere 
di misericordia sono partecipazione sponsale al mistero di Cristo vivente 
nella Chiesa, presente soprattutto nei piccoli e nei poveri.

2.2. Le fonti genuine della spiritualità delle vergini consacrate sono: 
la Parola di Dio; gli scritti patristici sulla verginità cristiana; la tradi­
zione liturgica e, in particolare, 1’ "Ordo consecrationis Virginum” rinno­
vato; i documenti del Magistero in proposito 4.

2.3. Le vergini riconoscono nella consacrazione verginale una via in 
cui si realizza la personalità femminile 5: la verginità, vista e vissuta nella 
fede, è superamento della solitudine; si traduce infatti in reale se pure 
mistica condizione sponsale 6; essa inoltre assume la maternità spirituale, 
in quanto coopera alla generazione di Cristo nel cuore degli uomini e delle 
donne 7.

4 Cfr. ad es. Concilio Vaticano II, Lumen gentium, nn. 4.6.7.39.53.63.64.65.68; Perfecrae 
caritatis, nn. 1.5.6.12.25; Pio XII, Lettera Enciclica Sacra virginitas, 25 marzo 1954; Giovanni 
Paolo II, Lettera Apostolica Mulieris dignitatem, 15 agosto 1988, n. 20; G. Saldarini, Lettera 
Pastorale Destatevi, preparate le lucerne!, 15 agosto 1990, nn. 3-14.

5 Cfr. Giovanni Paolo II, Mulieris dignitatem, n. 21.
6 « Se Dio chiama una donna la chiama come donna e la lega a sé con un diverso e nuovo 

rapporto definitivo, che riveste il carattere di una alleanza di reciproco amore e fedeltà, che ha 
il fascino del "mistero” il cui fondo è quell’incontro di due libertà e di due amori, incontro 
singolare tra l’Infinito e una battezzata la quale cosciente della sua femminilità la consegna 
totalmente a Lui, in uno scambio sponsale totale, ineffabile, infinito, nella verginità casta, nella 
povertà, nell’obbedienza » (G. Saldarini, Destatevi, preparate le lucerne!, n. 4).

7 « Nello Spirito, che l’ha consacrata, la vergine si sorprende a vivere la maternità della 
Chiesa, che si esprime nella gioia di "sentire” come figli ogni sorella o fratello, preferenzialmente 
povera/o, in cui vede riflesso il volto del suo Sposo Gesù; e se ne prende cura senza alcuna 
paura di dare la vita per loro, come l’ha data il suo Sposo, per liberarli dalla disgrazia più vera 
e terribile, quella di non sapere di avere un Padre che li ama tenacemente e teneramente da 
sempre e per sempre » (Ivi, n. 5).
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2.4. L’atteggiamento che deve risplendere nelle vergini consacrate è 
perciò un amore oblativo con i tratti della tenerezza di sorella e di madre 
nei rapporti con ogni persona.

Nell’ottica dell’oblatività, le vergini consacrate vincono la tentazione ad 
una qualsiasi affermazione personale e si impegnano unicamente per la 
gloria di Dio ad imitazione dello Sposo Gesù Cristo, il quale, tutto dedito 
alla volontà del Padre, ha percorso la via di obbedienza assegnatagli, fino 
alla immolazione della croce: « Padre, ... non la mia, ma la tua volontà 
sia fatta » (Le 22, 42).

Così, con questo medesimo spirito, vivono la virtù della povertà pur 
immerse nelle più varie realtà temporali, usando per se stesse con parsi­
monia dei beni materiali8.

2.5. Le vergini consacrate considerano il Mistero Eucaristico centro 
della propria vita in Cristo, segno e mezzo di piena comunione ecclesiale 
e vi partecipano, per quanto è possibile, quotidianamente.

Esse attingono al sacramento della Penitenza la forza di un incessante 
rinnovamento e di una sincera riconciliazione.

Si dedicano inoltre con fedeltà e costanza alla preghiera personale 
e a quella della comunità cristiana, preferendo ai propri gusti la preghiera 
della Chiesa; in particolare si raccomanda loro la celebrazione giornaliera 
della "Liturgia delle Ore”, specialmente quella della lode mattutina e della 
lode vespertina 9.

2.6. Normalmente le vergini consacrate, pur vivendo talora in solitu­
dine, non si separano dal popolo di Dio e dal mondo, ma partecipano inten­
samente alla vita della Chiesa e dei propri concittadini in tutte le manife­
stazioni che non disdicano alla modestia e a quel senso di misura che le 
deve contraddistinguere.

L’indole secolare delle vergini consacrate nel mondo richiede che siano 
garantite le caratteristiche di relativa autonomia, di esercizio della per­
sonale responsabilità, di autosufficienza e autogestione economica e previ­
denziale, di inserimento semplice e senza barriere nell’ambiente umano 
circostante, che sono tipiche del cristiano comune nel popolo di Dio.

2.7. Le vergini consacrate curano i propri rapporti con le altre donne 
partecipi della stessa vocazione.

Considerino, pertanto, liberamente, la possibilità e l’opportunità, con­
template dalla Chiesa 10, di riunirsi in associazioni per aiutarsi reciproca­
mente nella fedeltà al « santo proposito » e nel servizio alla Chiesa.

2.8. Maria, la "Virgo virginum”, nella quale la forma più alta della 
verginità è congiunta con la massima espressione della maternità — mater-

‘ Cfr. can. 600; G. Saldarini, Destatevi, preparate le lucerne!, n. 8.
’ Cfr. Consacrazione delle Vergini, nn. 2.42.

10 « Le vergini possono riunirsi in associazioni per osservare più fedelmente il loro propo­
sito e aiutarsi reciprocamente nello svolgere quel servizio alla Chiesa che è confacente al loro 
stato (can. 604, § 2).
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nità divina nell’incarnazione del Verbo, maternità universale nella Pasqua 
di Cristo — è per le vergini consacrate sorella nella condizione vergi­
nale e modello e sostegno nello stile di vita proprio dell’Ordo Virginum-

2.9. Nel ricevere, per grazia di Dio, la consacrazione verginale, le 
vergini riconoscono in essa l’intimo e armonico congiungimento della pro­
pria disponibilità con il dono dello Spirito Santo, mediato dall’azione litur­
gica della Chiesa, che rende la vergine segno concreto ed efficace del­
l’amore sponsale della Chiesa particolare per Cristo, per cui soltanto la 
consacrazione e non i voti emessi privatamente, rende la persona « virgo 
consecrata coram Ecclesiam ».

2.10. Il Vescovo diocesano concorderà con ciascuna vergine consacrata 
un breve ed essenziale regolamento scritto di vita.

3. Il servizio ecclesiale

3.1. La verginità consacrata, per la sua natura sponsale, espressa nella 
Chiesa locale, alimenta nelle vergini uno spirito di grande disponibilità al 
servizio in favore di Cristo e della Chiesa.

Le vergini consacrate si dedicano perciò generosamente a quei servizi 
apostolici ed ecclesiali che siano « confacenti al loro stato » n.

Ciò significa che alcune di essere potranno dedicarsi "principalmente” 
all’animazione cristiana del mondo nella professione o nell’impegno sociale 
e civile, lasciando margini ridotti, ma necessari e significativi, alla dimen­
sione pastorale; altre, viceversa, concentreranno le proprie energie sulla 
pastorale, dando spazio ridotto all’impegno secolare; altre ancora assume­
ranno una figura di vita cristiana preferenzialmente profetica, per esempio 
nella contemplazione o nella dedizione esemplare agli ultimi, senza dimen­
ticare le loro responsabilità cristiane secolari e l’impegno per l’edificazione 
della Comunità cristiana.

Il servizio ecclesiale, per le vergini consacrate, non è conseguenza di 
particolari obblighi giuridici, ma frutto naturale della chiamata a seguire 
Cristo nella verginità.

3.2. Gli ambiti del servizio ecclesiale nei quali le vergini consacrate, 
mantenendo intatta la loro identità, si possono impegnare, sono molteplici: 
— la preghiera della Chiesa, nella forma specifica della Liturgia delle Ore, 

servizio che viene affidato nel rito stesso della consacrazione 12;
— il servizio della evangelizzazione, della catechesi e della iniziazione alle 

Sacre Scritture;
— l’animazione della preghiera e l’educazione ad essa;
— la dedizione ai fratelli poveri, ammalati o in particolare difficoltà;
— e molti altri ancora, suggeriti dalle circostanze e dalla concreta situa­

zione della comunità cristiana locale o della diocesi.

11 Cfr. can. 604; Consacrazione delle Vergini, n. 2.
12 Cfr. Ivi, nn. 42.48.
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3.3. Lo spirito con cui viene esercitato il proprio servizio è quello 
della comunione ecclesiale. In forza di esso, le vergini consacrate, in armo­
nia con le direttive del Vescovo, stimano e favoriscono il manifestarsi 
e il realizzarsi delle vocazioni al sacerdozio, alla speciale consacrazione 
e sostengono gli sposi cristiani nel loro impegno di fedeltà.

3.4. Il Vescovo discerne, concorda e verifica con le singole vergini 
consacrate l’ambito e il tipo di servizio ecclesiale da assumere, lasciando 
spazio all’iniziativa personale e ponendo particolare attenzione a che esso 
sia effettivamente "confacente” allo stato e alle capacità di ciascuna13. 
Egli, quando ne ravvisa la necessità o l’utilità per la Chiesa, può chiedere 
alla vergine consacrata di cambiare, in spirito di filiale obbedienza, tipo 
o ambiente di servizio ecclesiale.

4. Il Vescovo e le vergini consacrate

4.1. Le vergini hanno come punto di riferimento diretto il Vescovo 
diocesano, che il Signore ha posto a reggere la Chiesa particolare 14.

Il Vescovo rappresenta la paternità di Dio. Deporre il proposito di 
Verginità nelle sue mani assume perciò il significato di offerta a Dio 
Padre, il quale, come sta all’origine della grazia verginale, così sta al 
termine del culto che la verginità gli rende.

Il Vescovo assume perciò nei confronti della vergine consacrata la 
figura del padre verso la figlia spirituale. Per suo tramite la vergine 
consacrata si imparenta in modo più stretto con la Chiesa particolare, 
senza che tale imparentamento si strutturi come una specie di incardi- 
nazione: esso si configura piuttosto ad un livello sacramentale in senso 
ampio15.

4.2. È compito del Vescovo:
— discernere l’autenticità della vocazione verginale delle candidate;
— ammetterle alla consacrazione nell’ "Ordo Virginum”;
— presiedere il solenne rito di consacrazione, preferibilmente nella chiesa 

Cattedrale, da cui si diparte tutta la vita spirituale della diocesi;
— concordare e verificare con ciascuna di esse le modalità dello stile di 

vita e di eventuali servizi nella Chiesa particolare;
— incontrarle personalmente prima della consacrazione e, in seguito, con 

una conveniente frequenza;
— provvedere alla loro formazione iniziale e permanente16.

4.3. I rapporti delle consacrate con il Vescovo, garantito il conve­
niente incontro personale con lui, avvengono normalmente mediante il 
^icario Episcopale per la vita consacrata.

Inoltre esse possono essere seguite, per l’aspetto formativo, da un sacer­
dote incaricato dal Vescovo.

11 Cfr. Ivi, n. 5.
“ Cfr. can. 604, § 1.
15 Cfr. Consacrazione delle Vergini, n. 52.
“ Cfr. Ivi, nn. 5.6.12.13; cfr. can. 604.
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5. Discernimento e ammissione alla consacrazione

5.1 Per discernimento si intende il delicato processo attraverso il 
quale si riconosce se l’ispirazione interiore che la persona avverte nei 
confronti della verginità consacrata nel mondo proviene dallo Spirito, e 
se vi sono tutte le condizioni soggettive e oggettive che consentano l’acco­
glienza e la valorizzazione del dono.

5.2. Un primo discernimento spetta al direttore spirituale cui la per­
sona si confida con totale apertura d’animo, e il cui giudizio viene dal 
Vescovo tenuto nel debito conto, specialmente in vista della ammissione 
all’ "Ordo Virginum”.

5.3. Grande importanza va data, soprattutto per le giovani, alla parte­
cipazione a itinerari formativi di carattere vocazionale.

5.4. Oggetto di attenta valutazione deve essere l’effettiva maturità 
umana e spirituale delle candidate, il loro spirito di dedizione alla Chiesa 
locale, la loro disponibilità e capacità di comunione e di inserimento nella 
vita della comunità, l’amore e l’attenzione ai fratelli, lo spirito di pre­
ghiera, le motivazioni profonde che orientano alla scelta; in breve, un 
quadro generale di vita cristiana, precedente la scelta, consolidato e 
armonico.

5.5. Il giudizio complessivo e finale spetta al Vescovo diocesano, che 
si avvale di particolari e "riservate” referenze circa l’idoneità delle can­
didate: presentazioni e attestazioni del direttore spirituale, del responsabile 
della comunità (ordinariamente il parroco) dalla quale la candidata pro­
viene, dell’incaricato del cammino vocazionale, del Vicario Episcopale per 
la vita consacrata.

Egli inoltre le ascolta in uno o più colloqui personali: mentre si accerta 
dell’autenticità della vocazione, avvia con loro un rapporto paterno, quale 
padre spirituale, cui in seguito le vergini si sentiranno particolarmente 
legate con sentimenti di fiducia e di affetto filiale, di comunione e di 
collaborazione.

Questo dialogo richiede schiettezza e grande fiducia nel proprio Ve­
scovo, che il Signore ha dotato del dono del discernimento 17.

5.6. Perché le vergini possano essere consacrate si richiede:
a) « che non siano mai state sposate né abbiano mai vissuto pubblicamente 

in uno stato contrario alla castità;
b) che per l’età, la prudenza, la provata vita morale e per consenso di 

tutti diano fiducia di perseverare in una vita casta e dedicata al servizi0 
della Chiesa e del prossimo;

c) che siano ammesse alla consacrazione dal Vescovo Ordinario del 
luogo » 18.

17 Cfr. Ivi, n. 12. 
“ Ivi, n. 5.
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Per quanto riguarda l’età, essa non viene definita. Spetta al Vescovo 
decidere caso per caso.

Le persone che hanno fatto parte di un Istituto religioso o secolare o 
Società di vita apostolica e, per gravi ragioni, se ne sono legittimamente 
separate, qualora abbiano perseverato fedelmente nel loro impegno di 
castità, di servizio e di amore alla Chiesa, possono chiedere la consacra­
zione nell’ ”Ordo Virginum’’.

Il Vescovo, assunte le debite informazioni e vagliata con grande pru­
denza la richiesta, deciderà caso per caso.

6. Consacrazione

6.1. « Ministro del rito di consacrazione delle vergini è il Vescovo 
Ordinario del luogo »19. Non è prevista delega ad altro presbitero, poiché 
la tradizione e la pienezza del segno richiedono la presenza del Vescovo.

6.2. Per consacrare le vergini che vivono nel mondo si deve usare 
il rito descritto nel capitolo primo del Pontificale Romano 20.

6.3. I tempi, il luogo, la presenza del popolo di Dio, i testi liturgici 
e le altre modalità della Consacrazione sono adeguatamente descritti nelle 
Premesse e nel Rito del Pontificale Romano 21.

7. Formazione iniziale e permanente

7.1. La consacrazione è, per natura sua, perpetua e definitiva. La 
prudenza suggerisce pertanto che essa sia preceduta da un congruo periodo 
di formazione iniziale e di verifica circa la solidità del proposito di vivere 
castamente, di sapersi inserire nella comunità ecclesiale, di generosità 
nel servizio.

Normalmente tale periodo abbia la durata almeno di un triennio, 
durante il quale la candidata, col consenso del proprio direttore spirituale, 
può emettere privatamente il proposito di verginità.

Il Vescovo, in singoli casi, può dispensare da tale periodo.

7.2. Durante il periodo di preparazione è indispensabile uno speci­
fico accompagnamento da parte del direttore spirituale, scelto dalla can­
didata, in accordo, o almeno con l’approvazione, del Vescovo o del Vicario 
Episcopale per la vita consacrata.

7.3. Siano offerti strumenti (sussidi e incontri) sufficienti a chiarire 
in modo analitico e completo le caratteristiche fondamentali di ciò che 
si sta scegliendo. A questo scopo vengano promossi dall’incaricato della 
formazione:

” Ivi, n. 6.
20 Cfr. Ivi, n. 7.
21 Cfr. Ivi, nn. 7 e ss.
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— un corso di orientamento specifico; incontri mensili di preghiera;
— accostamento prudente e discreto a vergini già consacrate, in vista di 

uno scambio fraterno;
— verifiche periodiche dell’eventuale servizio pastorale con il responsabile 

della comunità di appartenenza.

7.4. Le vergini già consacrate si facciano un impegno di proseguire 
senza sosta la loro formazione spirituale e culturale, servendosi degli stru­
menti ordinari offerti dalla Chiesa: corsi teologici e pastorali, ritiri ed 
esercizi, convegni, ecc.

In tale itinerario resta fondamentale la direzione spirituale.

7.5. Nel quadro di una autentica formazione permanente vengono sug­
gerite le seguenti iniziative:
— collegamento tra vergini consacrate che può, col consenso del Vescovo, 

consolidarsi nelle forme della associazione contemplata dal Codice di 
Diritto Canonico

— assemblee periodiche dell’ "Ordo Virginum” con varie finalità: cono­
scenza vicendevole, scambio di esperienze, esame di problemi comuni, 
incontri con il Vescovo;

— proposta di un minimo di itinerario formativo e spirituale che dovrà 
porsi a livello unitario e identico nelle diverse vocazioni personali 
delle vergini consacrate; giornate di ritiro; corso annuale di Esercizi 
Spirituali; conferenze sull’ ”Ordo Virginum”.

7.6. Primo responsabile della formazione iniziale e permanente è il 
Vescovo, il quale ne cura l’attuazione attraverso il Vicario Episcopale per 
la vita consacrata e un sacerdote incaricato che lo coadiuva.

7.7. Presso il Vicariato per la vita consacrata si conservi, assicuran­
done la riservatezza, una cartella contenente i dati anagrafici e la docu­
mentazione del curriculum di ciascuna vergine consacrata.

Torino, 19 del mese di maggio — Domenica di Pentecoste — dell’anno 1991-

Giovanni Saldarini 
Arcivescovo di Torino

can. Giacomo Maria Martinacci 
cancelliere arcivescovile

22 Cfr. can. 604, § 2.
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OFFERTA PER LA CELEBRAZIONE
E L’APPLICAZIONE DELLA MESSA

E CUMULO DELLE INTENZIONI

NUOVE DISPOSIZIONI
DEI VESCOVI DELLA PROVINCIA ECCLESIASTICA TORINESE

L'offerta per la celebrazione e l'applicazione della Messa secondo parti­
colari intenzioni è, da tempo, oggetto di studio da parte delle scienze 
teologiche e giuridiche e, talvolta, anche oggetto di esperienze diverse nella 
prassi pastorale.

I Vescovi della Provincia Ecclesiastica Torinese, riuniti in assemblea, 
hanno attentamente esaminato il problema alla luce del Magistero ponti­
ficio, nonché della normativa stabilita dal Codice di Diritto Canonico ai 
canoni 945-958 e dal Decreto Mos iugiter, recentemente emanato dalla 
Congregazione per il Clero (22 febbraio 1991), e sono pervenuti alle se­
guenti "deliberazioni”, che mando ad esecuzione per l'Arcidiocesi di Torino 
con il presente

DECRETO

1. Stabilisco che l'offerta per la celebrazione e l'applicazione della 
Messa non sia superiore a Lire 15.000.

Non è lecito ai sacerdoti chiedere una somma maggiore. Esorto anzi 
i celebranti, quando i richiedenti si trovano in condizioni economiche disa­
giate, a non esigere alcuna offerta.

Per la fondazione di un legato di Messe si depositi presso l’Ufficio com­
petente della Curia Metropolitana una somma non inferiore a Lire 600.000 
per una Messa annua, da celebrarsi per trent'anni consecutivi ad normam 
iuris.

Per le Messe cosiddette Gregoriane l'offerta è fissata in Lire 500.000.
Per ogni Messa binata o trinata i sacerdoti consegneranno alla Curia 

Metropolitana e/o aH'Amministrazione del Seminario (secondo le norme 
diocesane) Lire 7.500.

2. È revocata la prassi, in qualunque modo e tempo iniziata, di cumu­
lare in un’unica celebrazione eucaristica più intenzioni di Messe con offerta.

Questa materia è riordinata in base a quanto disposto dal Decreto 
Mos iugiter sopra citato, emanato dalla Congregazione per il Clero, special- 
mente agli articoli 1. 2. 3., qui di seguito riportati.

Art. 1

§ 1. A norma del can. 948: « Devono essere applicate Messe distinte secondo 
le intenzioni di coloro per i quali singolarmente l’offerta data, anche se esigua,
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è stata accettata ». Perciò il sacerdote, che accetta l’offerta per la celebrazione 
di una Messa secondo una intenzione particolare, è tenuto ex iustitia a soddisfare 
personalmente l’obbligo assunto (cfr. can. 949) oppure a commetterne l’adempi­
mento ad altro sacerdote, alle condizioni stabilite dal diritto (cfr. canoni 954-955).

§ 2. Contravvengono pertanto a questa norma, e si assumono la relativa 
responsabilità morale, i sacerdoti che raccolgono indistintamente offerte per la 
celebrazione di Messe secondo particolari intenzioni, e, cumulandole in un’unica 
offerta all’insaputa degli offerenti, vi soddisfano con un’unica Messa celebrata 
secondo un’intenzione detta "collettiva”, ritenendo arbitrariamente di soddisfare 
in questo modo agli oneri assunti.

Art. 2

§ 1. Nel caso in cui gli offerenti, previamente ed esplicitamente avvertiti, 
consentano liberamente che le loro offerte siano — con altre — cumulate in una 
unica offerta per celebrare un’unica Messa, è lecito soddisfare gli oneri assunti 
con una sola Messa, celebrata secondo un’unica intenzione "collettiva”.

§ 2. Dalle presenti disposizioni, però, grava anche l’obbligo di indicare 
pubblicamente il giorno, il luogo e l’ora di celebrazione di questa Messa, che si 
potrà celebrare non più di due volte per settimana.

Art. 3

§ 1. Nel caso considerato all’art. 2 § 1, al celebrante è lecito trattenere 
la sola elemosina stabilita nella diocesi (cfr. can. 952).

§ 2. La somma di denaro eccedente tale offerta diocesana si dovrà conse­
gnare all’Ordinario, di cui al can. 951 § 1, che la destinerà ai fini stabiliti dal 
diritto (cfr. can. 946).

3. L’inciso dell’art. 2 § 2 — « non più di due volte per settimana » — 
è da intendersi IN SENSO STRETTO e cioè: è lecito — adempiendo tutte 
le condizioni previste sopra (n. 2) — celebrare nel medesimo luogo di 
culto al massimo, nella settimana, DUE SOLE MESSE in cui siano cumulate 
più intenzioni con offerta.

I sacerdoti che intendono avvalersi di questa concessione devono 
comunicarlo all'Arcivescovo.

4. Il presente Decreto entra in vigore a decorrere dal 1“ luglio 1991.

Dato in Torino, il 12 del mese di maggio — solennità dell’Ascensione 
del Signore — dell'anno 1991.

Giovanni Saldarini 
Arcivescovo di Torino

can. Giacomo Maria Martinacci 
cancelliere arcivescovile
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Omelia alla Veglia di Pentecoste in Cattedrale

Lo Spirito Santo: il Maestro interiore 
che è memoria viva della Chiesa 

e sua guida perenne
Sabato 18 maggio, per la Veglia di Pentecoste, Mons. Arcivescovo ha pre­
sieduto una Concelebrazione Eucaristica che ha raccolto in Cattedrale moltis­
simi fedeli. Questo il testo dell’omelia:

« Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: 
dove vai? » (Gu 16, 5). In verità già due volte gli Apostoli, precisamente 
Pietro prima (Gv 13, 36) e Tommaso poi (Gv 14, 5), avevano posto la que­
stione, ma la risposta di Gesù, che si rivolgeva alla loro fede, li aveva 
lasciati insoddisfatti.

In questa assenza vicina che è la condizione di una presenza più inte­
riore e più profonda, essi hanno visto soltanto l’aspetto di "separazione”. 
Si ha l’impressione che, assorbiti dalla loro tristezza, essi non ascoltino 
se non vagamente e senza ben capire, ciò che dice loro Gesù. Così hanno 
rinunciato a interrogarlo.

Capita anche a noi certe volte, quando siamo presi dalla tristezza per 
tante situazioni personali o generali di sofferenza, di persecuzioni, di mi­
seria morale o fisica o sociale di rassegnarci alla tristezza fino ad avere 
paura di porre la questione: dove sei andato, Signore?

Se la ponessimo, il Signore ci farebbe capire che è meglio per noi 
avere in noi lo Spirito del Padre e del Figlio che sentire accanto a noi 
il Verbo del Padre nella sua carne. Bisogna che il sensibile sia sacrificato 
perché sia posseduto lo spirituale. « Se Gesù — dice S. Agostino — si 
allontana corporalmente, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo ci diventano 
presenti spiritualmente » (Tract. in Ioannem 94, 5).

* * *

Il Figlio torna al Padre che l’ha mandato, e da parte del Padre ci manda 
lo Spirito Paraclito, lo Spirito che ci farà capire dal di dentro quanto 
abbia sbagliato il mondo a condannare Gesù, riaprendo il processo per 
pronunciare la sentenza contraria, dandoci la dimostrazione che la morte 
in croce di Gesù è la massima manifestazione dell’amore di Dio che sma­
schera la malvagità del peccato, giunto alla sua massima e definitiva espres­
sione nel rifiuto di Gesù.

Gesù è stato condannato con un processo senza avvocato; un solo avvo­
cato potrà ribaltare la requisitoria e manifestare con argomenti irrefu­
tabili la giustizia di Gesù e la colpevolezza del mondo: lo Spirito Santo 
Paraclito (Paraclito significa appunto "avvocato”). Egli parlerà nel segreto
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delle coscienze e attraverso il segno visibile della Chiesa, la quale dispo­
nendo di tale avvocato non potrà cedere mai alla paura, alla tristezza, alla 
fuga. Lo Spirito Paraclito offre la dimostrazione oggettiva che è peccatore 
colui che non riconosce Gesù Figlio di Dio fatto uomo, poiché Dio ha mani­
festato la sua giustizia risuscitandolo dai morti e che, di conseguenza, 
Satana, apparentemente vincitore, è in realtà il vinto. Lo Spirito Santo 
Paraclito condurrà gli uomini, docili alla sua azione invisibile e potente, 
a riconoscere che, uccidendo Gesù, il mondo pronuncia la sua condanna: 
« Chi osa assassinare Dio — scrive un esegeta — mostra di non fermarsi 
davanti a nulla; di per sé tende a farla finita con ogni vita, dato che 
uccide l’autore della vita ».

La comunità cristiana che di volta in volta, in un modo o nell’altro, 
per un motivo o per un altro, si sente lungo la storia giudicata e condan­
nata dal "mondo”, per la testimonianza dello Spirito, malgrado la perse­
cuzione che può soffrire, non si intimorisce: ha la certezza dello Spirito 
e l’appoggio del Padre. È in atteggiamento attivo di fronte al giudizio del 
mondo e continua ad annunciare Cristo con serena e inalterata franchezza 
come l’unico Salvatore, l’unica giustizia, l’unica speranza, l’unica via, 
verità e vita.

La paura e la rassegnata tristezza a fronte di qualunque situazione 
non sono mai cristiane. Mai hanno diritto di cittadinanza nei nostri cuori. 
A noi il Cristo crocifìsso e risuscitato invia continuamente da parte del 
Padre l’avvocato Spirito Santo.

* « *

Lo Spirito non soltanto svolge presso di noi nella Chiesa di Cristo 
il compito di avvocato, è anche il maestro interiore che ci « guiderà alla 
verità tutta intera » (Gv 16, 13): Spirito Paraclito e Spirito di verità.

Lo Spirito non ci porta al di là di Cristo. Le due grandi eresie sono 
o di rimanere al di qua di Cristo o di sognare l’al di là di Cristo. Tutta 
la verità di Dio è Cristo, poiché ne è il Verbo; e come Cristo non fa che 
dire la parola che ascolta dal Padre, così lo Spirito non fa che dire ciò 
che ode dal Figlio. Egli è la memoria viva della Chiesa e sua guida perenne. 
Guai a perdere la coscienza che la Chiesa è guidata dallo Spirito. Egli 
è il Maestro interiore al quale nessuno potrà pretendere di sostituirsi, 
ma al quale ogni direttore di coscienza dovrà restare subordinato.

Lo Spirito non ha dottrine nuove da insegnare, ma farà da guida alla 
Chiesa nell’esplorazione mai finita della inesauribile verità che è Gesù, 
perché essa scopra le vie di Dio lungo i diversi cammini storici in cui si 
trova impegnata. Non a caso il Papa colloca sotto l’azione dello Spirito 
la nuova evangelizzazione nella "Redemptoris missio” e le "cose nuove 
di oggi nella "Centesimus annus”.

Le "cose future”, che lo Spirito annunzia, altro non sono che la vita 
della Chiesa lungo la storia, dove ormai opera la "nuova alleanza” fondata 
in Cristo morto e risorto, chiave di lettura della storia come dialettica 
tra il "mondo” e il progetto di Dio. A partire dalla morte-glorificazione
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di Gesù e penetrando sempre di più nella sua portata la Chiesa è guidata 
dallo Spirito a scoprire negli avvenimenti ”il peccato del mondo”, il suo 
spirito menzognero e omicida (cfr. Gv 8, 44) e le strade per operare a 
favore dell’uomo, di ogni uomo, di tutto l’uomo, per la sua integrale e 
definitiva salvezza.

La vera ed unica ragione dell’esistenza della Chiesa è di far incontrare 
gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi con Cristo, unico loro salva­
tore, perché conoscano colui che il Padre ha mandato, e così conoscano 
l’unico vero Dio e lo riconoscano appunto come Padre (cfr. Gv 17, 3). 
Questa è la sua missione e la missione è la sua identità. Protagonista di 
tale missione dall’ascensione di Cristo e dalla Pentecoste è lo Spirito 
Santo. Così insegna il Papa nel capitolo III della "Redemptoris missio". 
« Il nostro tempo — scrive —, con l’umanità in movimento e in ricerca, 
esige un rinnovato impulso nell’attività missionaria della Chiesa. Gli oriz­
zonti e le possibilità della missione si allargano, e noi cristiani siamo solle­
citati al coraggio apostolico, fondato sulla fiducia nello Spirito. È lui il 
protagonista della missione! » (n. 30).

Questo è il vero problema: la questione non è prima quella di inven­
tare nuove tecniche o metodologie della comunicazione ma quella di avere 
la coscienza e la passione della missione. In questo campo i Movimenti 
hanno una loro propria responsabilità. Vi è a questo riguardo una parola 
specifica del Papa. Nel suo messaggio autografo del 24 marzo 1991 al terzo 
Colloquio internazionale dei Movimenti svoltosi a Bratislava scriveva: 
« Tale missione significa soprattutto comunicare all’altro le ragioni del­
l’esperienza stessa della propria conversione. In questo senso si può par­
lare di una coessenzialità dei Movimenti alla vita della Chiesa, assieme 
alla Gerarchia... Questo aspetto che tocca la natura stessa dei Movimenti, 
rivela l’importanza della loro partecipazione alla sfida storica che in 
questo momento vivono l’Europa e il mondo... In questo far convergere, con 
autenticità e realismo, lo sguardo su ciò che veramente conviene all’uomo 
e ai popoli, sembra consistere il compito fondamentale dei Movimenti 
ecclesiali e in particolare di tutti coloro che operano per la nuova evan­
gelizzazione ».

* * ♦

Per indicare la novità portata dallo Spirito del Risorto i testi degli 
Atti e di Paolo si riferiscono al segno delle lingue, in antitesi alla confu­
sione di Babele. Grazie allo Spirito ci sono ora degli uomini che si com­
prendono e si fanno capire.

Lo Spirito ci insegna la "lingua materna” del Figlio, quella della comu­
nione e dell’amore.

Si tratta di accettarci differenti, ma gli uni per gli altri, proprio perché 
siamo animati dallo Spirito di Cristo che è uno Spirito di servizio, di dono, 
di unità, di amore. Quest’opera di riconciliazione degli uomini, donati a Dio 
e liberati per servire i fratelli, è cominciata. Però, non si deve credere 
troppo presto che sia già "arrivata”. Lo Spirito lavora per noi e con noi
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all’unità, ma ci chiede di essere disposti fino "alla fine”. Diversamente, 
non sappiamo di "quale Spirito” siamo. L’unità ci è, dunque, donata dallo 
Spirito come una possibilità offerta. Non bisogna minimizzare l’immensità 
del compito. Le nostre divisioni, quelle tra noi cristiani, all’interno delle 
nostre famiglie, delle nostre comunità, dei nostri gruppi, le divisioni degli 
uomini tra di loro, tra le Nazioni, tra i blocchi, tutto ciò misura il nostro 
peccato e il nostro appello allo Spirito della Pentecoste che ha cominciato, 
in quel giorno, a ristabilire tra gli uomini le comunicazioni interrotte. 
Lo sta facendo anche adesso, ma non senza dover cambiare i nostri cuori.

La nostra comunione con Cristo risuscitato ricomincia in noi questo 
lavoro dello Spirito. È il medesimo Spirito che trasforma il pane e il vino 
nei segni della Pasqua di Cristo e fa dei credenti un unico corpo, quello 
appunto di Cristo: « Un solo corpo, un solo Spirito, come una sola è la 
speranza alla quale siete stati chiamati » (Ef 4, 4).
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Omelia alla Grotta di Lourdes

Chiamati a contemplare 
l’Immacolata Concezione

Mercoledì 22 maggio, nel corso del grande pellegrinaggio che ha visto riunite 
a Lourdes — dal 20 al 24 maggio — le varie organizzazioni presenti in Torino 
a servizio dei pellegrinaggi (Opera Diocesana Pellegrinaggi, O.F.T.A.L., Ordine 
di Malta, Santa Maria, U.N.I.T.A.L.S.I. e Volontari della sofferenza), Mons. 
Arcivescovo ha presieduto una Concelebrazione Eucaristica nella Grotta delle 
apparizioni ed ha tenuto la seguente omelia:

Noi siamo raccolti davanti a questa grotta perché qui la Madonna è 
apparsa a una giovane ragazza di Lourdes di nome Bernadette.

Che cosa significa una "apparizione”?
Essa testimonia il mondo glorioso di Gesù risuscitato, quel mondo nuovo 

di cui ci ha parlato la prima lettura dal libro dell’Apocalisse, uno dei libri 
più belli e consolanti della Bibbia, che non preannuncia eventi terrifi­
canti e disastrosi ma presenta alla Chiesa in cammino l’universo della 
Risurrezione nella cui attesa essa vive con speranza sicura.

Lungo la storia lo Spirito Santo dona gratuitamente ad alcuni di 
«vedere l’invisibile » (Eb 11, 27) e di lasciar trasparire qualche aspetto di 
quel « mondo nuovo » (Ap 21, 5). Tale manifestazione d’ordine profetico 
e carismatico non aggiunge niente alla fede cattolica ma richiama alcune 
verità del Vangelo che spesso vengono dimenticate.

Bernadette ha ricevuto questo carisma nel 1858.
I carismi non sono dati tanto per il profitto di chi li riceve (1 Cor 12, 

7), ma per la Chiesa intera, per il suo bene e la sua crescita. Il Popolo 
di Dio tutto intero attorno ai suoi Pastori, incaricati come Pietro di 
« confermare i loro fratelli nella fede » (Le 22, 32), riconosce e accoglie 
questo messaggio dello Spirito.

Noi siamo venuti qui per questo, per aprire i nostri cuori a quel mes­
saggio che lo Spirito Santo attraverso Maria ha confidato a Bernadette 
per il bene di tutta la Chiesa. Se i nostri cuori si chiudessero a questo 
messaggio vano sarebbe il nostro pellegrinaggio.

Il messaggio è fatto da tanti contenuti: innanzi tutto la testimone 
Bernadette e la sua vita, poi il quadro delle apparizioni coi suoi vari gesti 
visti alla luce della Bibbia, poi le parole di Maria, e infine la rivelazione 
del nome: « Io sono l’Immacolata Concezione ».

Qui alla Grotta vogliamo parlare di questo momento culminante del 
messaggio. Mentre contempliamo la statura dell'Immacolata dobbiamo 
ricordare che la Chiesa, quindi noi, siamo chiamati a contemplare l’Imma­
colata Concezione.

Davanti agli uomini essa si chiama Maria. Ma l’angelo non le dice: 
« Ti saluto, Maria », bensì « Ti saluto, piena di grazia ». Questo è il suo



672 Atti dell’Arcivescovo

nome davanti a Dio. Quando il Signore dà a qualcuno una missione parti­
colare, gli impone un nome nuovo, che esprime un essere nuovo e una 
funzione nuova. "Immacolata Concezione”: ecco il suo nome e la sua 
funzione.

❖ « ❖
Ora l’essere di Maria è la personificazione e il modello della Chiesa. 

Dal primo istante della sua esistenza, dalla sua Concezione, Maria è senza 
peccato, senza macchia, senza ostacolo, tutta trasparente alla piena luce 
di Dio.

L’uomo — noi uomini e donne, oggi come ieri, sotto forme diverse 
secondo i tempi — non vuole che se stesso, pretende di essere la sola 
fonte e il solo fine della propria umanità.

Maria, illuminata e luminosa della luce celeste, vera della verità di Dio, 
ci chiede di diventare veri e la nostra verità è di essere stati predestinati 
ad essere santi e immacolati in Cristo. La Chiesa è in se stessa questa 
sposa immacolata di Cristo che per Lei ha dato tutto se stesso. Qui l’Imma­
colata ci richiama alla nostra origine e al nostro destino e ci chiede di 
convertirci e di condividere la vita di Cristo, come l’ha condivisa Lei. 
ITmmacolata.

* * *

La funzione di Maria è di essere Madre della Chiesa. "Piena di 
grazia" per essere la Madre del Figlio di Dio, la Sua maternità non finisce 
a Nazaret; la Madre del Cristo è la Madre del Corpo di Cristo che è la 
Chiesa.

In tutte le tappe dell’attuazione del piano di Dio Lei è attivamente 
presente a tutti gli inizi: all’Annunciazione e alla nascita del Battista, 
a Cana, al Calvario, alla Pentecoste. Piena di grazia, Lei parte in fretta 
a portare questa grazia al figlio di Elisabetta e Zaccaria perché la gioia 
messianica arrivi in ogni casa. Maria è Immacolata per essere Madre di 
Dio, non per tenerlo per sé, bensì per darLo agli altri. Così è per la Chiesa- 
Così per noi.

A Lourdes, ITmmacolata continua la sua missione: essa attira qui tante 
persone, anche noi, le riunisce, le invita a costruire la Chiesa. Lourdes e 
un luogo carismatico dove lo Spirito Santo, per mezzo di Maria, convoca, 
unisce e rigenera la sua Chiesa.

Qui noi veniamo a ricevere la gioia della sua grazia, non per tenerla 
solo per noi, ma per portarla a casa, agli altri nelle loro case, perche 
anche là abiti la Chiesa con la gioia della grazia di Cristo generata dal' 
ITmmacolata.

Le nostre comunità hanno bisogno di questa grazia. Hanno bisogno di 
credenti che, venuti a Lourdes, tornando gliela portino con la loro fede 
rinnovata, la loro speranza rinfrancata, la loro carità allargata alle dimen­
sioni del cuore di Maria.

Che questo diventi vero per tutti noi, grazie a questa Eucaristia parte­
cipata con tutto il cuore, insieme con Maria, ITmmacolata Concezione.
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Celebrazione diocesana del Corpus Domini

Un’Alleanza di comunione nuova e definitiva
Giovedì 30 maggio, come da alcuni anni avviene a Roma, si è svolta anche 
a Torino la celebrazione diocesana del Corpus Domini. Al fine di favorire 
la più larga partecipazione dei sacerdoti e dei fedeli, è stata scelta un’ora serale 
per la grande Concelebrazione Eucaristica in Cattedrale seguita dalla Processione 
per le vie del centro storico di Torino. Parecchie migliaia di fedeli hanno accom­
pagnato Gesù Eucaristia nelle strade dove si svolge tanta parte della vita 
quotidiana, confermando così l’orientamento su cui era stato consultato anche 
il Consiglio presbiterale (cfr. RDTo 1991, 150); dopo la Processione altri fedeli 
hanno poi prolungato l’adorazione in Cattedrale.
Pubblichiamo il testo dell’omelia di Mons. Arcivescovo e l’esortazione-preghiera 
da Lui pronunciata sul sagrato della Cattedrale al termine della Processione.

OMELIA
NELLA CONCELEBRAZIONE

Se non ci fosse l’Eucaristia la Chiesa non esisterebbe.
È la presenza reale del Sacrifìcio redentore di Cristo, crocifìsso e vivo 

da risorto presso il Padre, a tenerla viva. Per questo la Chiesa, che pur 
celebra ogni giorno dappertutto l’Eucaristia ha voluto riservare un giorno 
per proclamare solennemente e pubblicamente la sua fede cattolica nella 
presenza reale di Cristo nell’Eucaristia.

Celebrando e adorando l’Eucaristia siamo continuamente educati ad 
affidare la nostra vita all’Amore di quel Dio, Padre del Signore nostro 
Gesù Cristo e Padre nostro, di cui professiamo il primato e a cogliere 
e accogliere il dono eucaristico come sorgente di responsabilità evange­
lica verso la storia e la società.

Non a caso gli "Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per gli 
anni novanta" hanno collocato il tema "Evangelizzazione e testimonianza 
della carità” sotto il paradigma eucaristico e il prossimo Congresso Euca­
ristico nazionale, che si terrà a Siena nel 1994, avrà per tema: "Eucaristia 
e servizio della carità”.

Niente ha più a cuore la Chiesa della custodia della vera fede e pietà 
eucaristica.

Ogni volta la Parola che Dio ci rivolge attraverso le letture bibliche 
proclamate nella liturgia illumina un aspetto dell’inesauribile ricchezza 
del mistero eucaristico e lo fa avvenire nei cuori disposti all’ascolto. 
Quest’anno ci parla dell’Eucaristia come Sacrifìcio di alleanza.

Si sa che la categoria dell’alleanza è il tema fondamentale e quasi 
sintetico della Bibbia, e serve a definire i rapporti fra Dio e gli uomini.

Nella prima lettura, dal libro dell’Esodo (24, 3-8), si descrive un rito di 
alleanza presentato come un sacrifìcio, dove il sangue asperso sia sul­
l’altare, simbolo di Dio, come sulle dodici pietre, simbolo delle dodici tribù
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di Israele, significa che si intende creare una specie di consaguineità fra 
i contraenti: Dio e il popolo, che per sé non sono parenti, lo diventano.

Nella seconda lettura, dalla lettera agli Ebrei (9, 11-25), si parla della 
nuova alleanza, non più sigillata col sangue di animali, ma col sangue 
stesso di Cristo, versato una volta per sempre per una redenzione eterna, 
che ci fa realmente consanguinei di Dio, facendoci partecipi della sua stessa 
vita. Noi siamo realmente consanguinei di Cristo e perciò di Dio!

La terza lettura è la narrazione dell’istituzione dell’Eucaristia secondo 
il Vangelo di Marco, intenzionalmente collegata con il testo dell’Esodo, 
ma soprattutto con la grande dichiarazione di Gesù: « Il Figlio dell’uomo 
non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in 
riscatto per molti » (Me 10, 45).

Vi si esprime solidarietà totale: "Solidale con” e ”al posto di”. Dunque, 
l’Eucaristia è vero sacrificio espiatorio per un’Alleanza di comunione nuova 
e definitiva. Nei segni visibili del pane e del vino, segni quotidiani del 
vivere umano, è presente Cristo come presenza di vita donata, che bisogna 
mangiare e bere, se si vuole vivere e vivere nella comunione reciproca 
della carità divina, la carità del Dio-Trinità.

Già nel rito descritto nel libro dell’Esodo il sangue è asperso sul 
popolo soltanto dopo la lettura del libro dell’Alleanza e dopo la sua accet­
tazione da parte del nopolo: « Quanto il Signore ha ordinato noi lo faremo 
e lo eseguiremo » (Es 24, 7). Essere aspersi dal sangue dell’Alleanza e, 
adesso, addirittura « bere il sangue dell’Alleanza », vorrà dire vivere fino 
in fondo le sue esigenze, i suoi obblighi, i suoi legami di comunione. Si 
capisce perché allora si comminava la pena di morte a chi non osservava 
i comandamenti: si rompeva la consanguineità!

Se il popolo tradisce il patto, tradisce se stesso.
Chi trascura la "Parola” del Patto non può bere il sangue dell’Alleanza 

e cosi si pone fuori dalla possibilità di poter disporre di quel sangue, cioè 
della vita che Cristo ha messo in circolo, che è la vita del Crocifisso-Risorto, 
vita umano-divina eterna.

Cristo non è prigioniero nel tabernacolo, ma venuto « attraverso una 
Tenda (tabernacolo) più grande e perfetta » come ci ha detto la lettera agli 
Ebrei (9. 11), da risuscitato costruisce attraverso la mediazione del suo 
corpo eucaristico il suo corpo ecclesiale. L’Eucaristia è ordinata a fare la 
Chiesa, ad alimentare la carità. I,'Eucaristia dice quello che noi siamo e 
quello che ancora non siamo, e ci fa diventare sempre di più comunioni 
gli uni gli altri, pur nelle nostre differenze e coi nostri limiti.

« Non si può essere Chiesa senza Eucaristia. Non si può fare Eucaristia 
senza fare Chiesa. Non si può mangiare il pane eucaristico senza fare 
comunione nella Chiesa », scrivevano i Vescovi italiani nel documento 
"Eucaristia, comunione e comunità” (n. 61) del 1983, dove insistevano 
perché le comunità cristiane facessero una serena e coraggiosa revisione 
di vita, assumendo l’Eucaristia come criterio e stile di vita.

Ritengo che non sia fuori luogo richiamare oggi alcune convinzion1 
richiamate allora:
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— non c’è Eucaristia senza fede;
— non c’è Eucaristia senza Chiesa;
— non ci sono "Eucaristie parallele”;
— non i nostri progetti danno forma all’Eucaristia, ma l’Eucaristia 

dà forma ai nostri progetti;
— non c’è Eucaristia senza missione;
— celebrare i giorni festivi significa salvare i giorni feriali;
— 1’esistenza cristiana è itinerario permanentemente segnato dai Sa­

cramenti;
— l’Eucaristia continua ad essere viva anche dopo la Messa;
— l’Eucaristia, che è pregustazione del banchetto del Regno, deve 

farsi annuncio, carità, giustizia, cooperazione tra le Chiese, ecu­
menismo, presenza e speranza per i lontani.

L’evangelizzazione, anche la nuova evangelizzazione, prende la sua 
massima efficacia nell’Eucaristia e la testimonianza della carità si nutre 
di Eucaristia.

Difatti, ci scrivono oggi i Vescovi nel documento "Evangelizzazione 
e testimonianza della carità”: « Facendo memoria del suo Signore, in attesa 
che Egli ritorni, la Chiesa entra in questa logica del dono totale di sé. 
Attorno all’unica mensa eucaristica, e condividendo l’unico pane, essa cre­
sce e si edifica come "carità” ed è chiamata a mostrarsi al mondo come 
segno e strumento dell’unità in Cristo di tutto il genere umano: "Poiché 
c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo” (1 Cor 
10, 17). Ma tutto questo esige la verifica della vita, come all’ultima cena 
è seguita la croce. Dall’Eucaristia scaturisce quindi un impegno preciso 
per la comunità cristiana che la celebra: testimoniare visibilmente, e nelle 
opere, il mistero di amore che accoglie nella fede » (n. 17).

DOPO LA PROCESSIONE

Torino è anche la Città del "Corpus Domini”. Proprio giovedì prossimo 
6 giugno noi faremo memoria del "Miracolo di Torino”.

A questa Città, pur così ricca di grandi memorie storiche ma a volte 
dimentica delle sue non meno grandi memorie cristiane, noi felici cristiani 
di oggi abbiamo voluto portare nelle sue strade una memoria che è pre­
senza viva, come lo è stata ieri e lo sarà per sempre, la memoria reale del 
Cristo eucaristico.

Noi crediamo che questa nostra amata Città ha bisogno di Cristo, 
della sua verità e del suo amore. L’Eucaristia impedisce di separare verità 
e carità; essa è presenza del Verbo fatto carne, crocifisso per amore. Così 
è della nostra vita e della nostra parola da spendere in un mondo che mai 
come oggi ha bisogno di verità fatta di amore.

Non possiamo diventare cattivanti a qualsiasi prezzo o cedere alla
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nostra identità; ma proprio per la nostra identità siamo chiamati a entrare 
dentro tutte le realtà umane per fare la verità con la sola forza dell’amore.

Perché queste espressioni non sembrino astratte ci chiediamo davanti 
al Corpo eucaristico del Signore: con quali verità-amore riusciamo nella 
nostra Città a evangelizzare la vita, l’amore, la famiglia, la libertà, la 
giustizia, la pace, il lavoro, l’economia, i nuovi fratelli che arrivano?

Grazie all’Eucaristia, creduta e ricevuta nella fede, la Chiesa attraversa 
i secoli, non come reliquia storica, ma come persona viva, che si dona alla 
azione dello Spirito Santo di Cristo, è in questo mondo come anima e 
coscienza dei popoli per esortarli al rispetto dei diritti di Dio e perciò 
della trascendente dignità della persona umana, « Chiesa che vive la sua 
libertà nel servizio ai fratelli, tanto più libera quanto più serve e ser­
vendo sempre di più quanto più le permettono di essere libera », come il 
13 maggio ha detto il Papa ai Vescovi del Portogallo, questo Papa che 
tanto ama Torino, volendo ancora che il suo Vescovo diventi Cardinale. 
A Lui, in nome di tutta la Chiesa di Torino, il mio commosso grazie, per 
Lui l’azione di grazie eucaristica che ho offerto nella S. Messa.

Ora insieme preghiamo:

Noi ti ringraziamo, o Padre, 
per i segni grandi del tuo amore 
che a noi si svela nella piena rivelazione del tuo Figlio Gesù. 
Per amore Egli, che è tutta la tua Verità, è venuto tra noi 
per farci conoscere la nostra verità, 
Lui, "Redentore dell’uomo”.
D’amore è vissuto, 
con amore si è donato a te, 
in un gesto supremo d’amore si è sacrificato per noi. 
Nell’Ultima Cena, 
dopo averci dato il comandamento nuovo, 
segno di eterna alleanza, 
ci lasciò il suo corpo e il suo sangue 
per la remissione dei peccati.
Noi ti ringraziamo, o Padre, 
per questo santissimo segno. 
Lo accogliamo con tutta la nostra fede, 
lo riceviamo con tutto il nostro amore, 
quale grazia di riconciliazione, 
impegno di comunione, 
forza gioiosa di missione.
Ogni volta che mangiamo di questo pane 
e beviamo a questo calice 
annunziamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 
nell’attesa della tua venuta.
E ora benedici tutta questa Città.
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Conferenza nella Cattedrale di Genova

li ministero di Pietro 
alla Chiesa e al mondo d’oggi
Venerdì 5 ottobre 1990, in preparazione alia II Visita del Santo Padre alla 
Città di Genova per 1’ "Atto di affidamento a Maria della Chiesa genovese”, 
conclusivo delle celebrazioni per il V Centenario dell’Apparizione di Nostra 
Signora della Guardia, il nostro Arcivescovo ha tenuto questa Conferenza nella 
Cattedrale genovese di S. Lorenzo Martire.
Riprendiamo il testo come è pubblicato sulla Rivista Diocesana di Genova 
(supplemento al n. 3. maggio-giugno 1991. interamente dedicato alla docu­
mentazione di questo rilevante fatto ecclesiale).

Il 10 giugno 1969 Paolo VI entrava a Ginevra diretto alla sede del Consiglio 
Ecumenico delle Chiese. La città che fu di Calvino, la "Roma” del protestantesimo 
che qualificava il Papa del titolo di anticristo, accoglieva un Papa dopo secoli (dai 
tempi del Concilio di Costanza). Il clima era pieno di speranze ecumeniche e al 
tempo stesso carico di tensioni secolari.

L’interrogativo di organizzatori e cronisti, espresso o mormorato, era il seguente: 
come sarebbe andata? Malgrado la meticolosa preparazione, come si sarebbero com­
portati la città, i delegati delle molteplici denominazioni protestanti, il Papa stesso?

Il Papa così si presentò: « Il nostro nome è Pietro. E la Scrittura ci dice 
quale significato Cristo ha voluto attribuire a questo nome, quali doveri esso 
impone, le responsabilità dell’apostolo e dei suoi successori ».

La schiettezza dell’autopresentazione e l’incontestabile riferimento al Nuovo 
Testamento segnarono la qualità dell’incontro; se non si giunse a risultati sul piano 
dell’unione, il risultato fu ampiamente positivo per la reciproca comprensione.

Il prossimo 14 ottobre Genova accoglierà per la seconda volta Giovanni 
Paolo II, cioè « Pietro », dopo il memorabile incontro del 22 settembre 1985. 
Grazie a Dio qui non vi sono secolari pregiudizi antipapali, non tensioni, ma una 
affettuosa e gioiosa attesa, radicata nell' humus di una schietta tradizione cattolica.

Tuttavia anche per noi è necessario cogliere il pieno significato di questa 
visita per non ridurla a una festa occasionale o ad un episodio transeunte e, in 
questa prospettiva, il vostro Cardinale Arcivescovo mi ha affidato l’incarico di 
riflettere sulla missione e sulla persona di Colui che viene a visitare la vostra 
Città. Lo ringrazio di cuore per la sua amabilità e la gioia che mi dà poter 
partecipare, almeno in parte, alla sua e vostra gioia.

Offrirò degli spunti che ciascuno potrà, o dovrà, approfondire nella preghiera, 
nella riflessione e nella azione.

Seguirò tre piste su Colui che viene a visitare Genova:

1. Il suo nome è Pietro.
2. Il suo nome era Karol Wojtyla.
3. Il suo programma è Totus tuus.
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La prima pista parla in aramaico della Sua missione, la seconda in polacco 
della Sua persona, la terza in latino del Suo noto e dichiarato amore.

1. Il suo nome è Pietro

Nell’antica cultura ebraica il nome non era semplicemente uno strumento per 
identificare una persona o una cosa; indicava l’essenza, o la funzione essenziale 
di una persona. Agire sul nome è aver presa sull’essere, cambiare il nome di 
qualcuno è donargli una nuova personalità.

Ad Abramo è stato cambiato il nome e comincia quell’alleanza in cui saranno 
benedette tutte le genti (Gen 17, 5).

Dio impone a Giacobbe il nuovo nome « Israele » e da quel momento Dio 
sarà il « Dio di Israele » (Gen 32, 39).

Comprendiamo allora la portata delle parole di Gesù a San Pietro. « Fissando 
lo sguardo su di lui, disse: ”Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefi' 
(che vuol dire Pietro)” » (Gv 1, 42, cfr. Le 6, 14).

Nello sguardo e nelle parole di Gesù che investono lo stupito Simone, c’è 
implicita una missione: nasce un uomo nuovo e comincia una nuova funzione nella 
Chiesa. E il Signore stesso ha esplicitato quanto il discepolo ignaro, generoso, spon­
taneo, impressionabile e istintivo non poteva allora percepire. Le vicende successive 
narrate nei Vangeli spiegano quel nome e le responsabilità che impone.

Nei Vangeli, infatti, Pietro è il primo inviato, nei tre Sinottici è il primo 
chiamato, il Suo nome è sempre il primo della lista degli Apostoli. Pietro (e non 
solo la sua fede) è con Cristo e sotto Cristo:

— la roccia, la pietra, il fondamento della Chiesa (« su di te edificherò la 
mia Chiesa », Mt 16, 18);

— l’amministratore della casa di Dio che è la Chiesa (« a te darò le chiavi del 

Regno dei Cieli », Mt 16, 19 + Is 22, 22);
— avrà il potere di prendere decisioni dottrinali e disciplinari per tutta la 

Chiesa, vincolanti in coscienza (« tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato 
in Cielo ... », Mt 16, 19).

Egli, uomo fragile e peccatore, riceve da Gesù, paradossalmente, ma signifi­
cativamente, poco prima del rinnegamento, l’incarico di confermare nella fede 1 
fratelli: « Simone, Simone ... io ho pregato per te, che non venga meno la tua 
fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli » (Le 22, 32).

Dopo le coraggiose pie donne è tra i pavidi maschi il primo testimone della 
Risurrezione (1 Cor 15, 5; Le 24, 34). È incaricato dall’unico Buon Pastore 
essere pastore universale: « Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle » (Gv 2L 
15-17) e la missione gli viene conferita e confermata tre volte malgrado la triplice 
negazione.

In questi testi l’iniziativa e le decisioni sono solo e sempre di Gesù: Pietro 
riceve incarichi che non ha meritato (« non la carne e il sangue te lo hanno rivelato, 
ma il Padre », Mt 16, 17) e neppure sospettato.

Per quanto riguarda la Chiesa primitiva dai primi dieci capitoli degli Atti, dall4 
narrazione dello svolgimento del Concilio di Gerusalemme (At 15) risulta che 4 
Pietro compete sempre la prima autorità.
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Chi osserva che ad Antiochia Pietro si mostra esitante sulla questione del- 
l’obbligo per i cristiani dell’osservanza della legge giudaica, al punto che Paolo 
può permettersi di resistergli in faccia, deve del pari ricordare che Paolo ha rico­
nosciuto l’autorità di Pietro a favore dell’unità della Chiesa e a proposito della 
autenticità dell’apostolato, ed è salito a Gerusalemme per confrontare il suo inse­
gnamento con Pietro (Gal 1, 18; 2, 9) poiché sapeva che altrimenti sarebbe 
corso invano.

È vero che in questi testi del Nuovo Testamento su Pietro non si tratta espres­
samente di una successione nella sua missione di capo degli Apostoli e di supremo 
riferimento terreno della Chiesa, ma le funzioni attribuite a Pietro, avendo una 
importanza sempre attuale per la Chiesa di ogni tempo, devono continuare, se la 
Chiesa continua; se il fondamento non permane, 1’edificio crolla, se non vi è una 
realtà o una persona che tuteli l’unità, il gregge si disperde. Peraltro il Signore 
stesso ha indicato almeno una prospettiva di permanenza del ministero di Pietro 
nella Chiesa: infatti, parlandone, sempre usa il futuro, senza apporre limiti per­
sonali (« edificherò, darò le chiavi, legherai, sarai legato, scioglierai, sarai sciolto »).

Infine va ricordato che la Chiesa delle origini ha trasmesso alle successive 
generazioni di credenti la serie imponente di testi sopra ricordati concernenti il 
ministero di Pietro, quando l’Apostolo era già morto: la redazione dei Vangeli 
secondo Matteo, Luca e Giovanni è infatti posteriore agli anni 64-67, in cui avvenne 
il martirio dell’Apostolo a Roma.

E gli autori dei Vangeli non si propongono di ricordare il profilo biografico 
o di stendere una celebrazione agiografica dell’Apostolo, del quale sistematica- 
mente, quasi intenzionalmente, mettono in risalto i limiti di carattere e le incoe­
renze di comportamento. Questi testi su Pietro, come su tutto il Nuovo Testa­
mento, hanno dunque una funzione normativa per tutta la Chiesa di tutti i tempi.

Per tali ragioni la nostra fede cattolica crede che il ministero di Pietro viva 
nel Papa, ed è uno degli elementi essenziali, costitutivi della Chiesa.

Il Papa è: il principio, il fondamento visibile e il centro dell'unità della 
Chiesa e per poter esercitare questa missione « quando parla ex cathedra, svol­
gendo cioè il ministero di pastore e dottore di tutti i cristiani, possiede l’infalli­
bilità promessa a tutta la Chiesa, grazie all’assistenza divina a lui promessa in S. 
Pietro » (Concilio Vaticano I, Cost. dogm. Pasto? aeternus: DS 3074).

Queste verità di fede accennate nel II Concilio di Lione (1274), precisate 
nel Concilio di Firenze (1439) con l’assenso dei Vescovi greci, definite nel Vaticano 
I (1870), furono confermate dal Concilio Vaticano II (Lumen gentium, 18. 23. 25), 
il quale ha ampliato l’orizzonte del primato papale inserendolo nella correspon­
sabilità di tutta la Chiesa (Lumen gentium, 12) e in particolare in quella di tutti 
i Vescovi: è la dottrina del Concilio Vaticano II sulla collegialità episcopale cum 
Petro, sub Petro et numquam sine Petro (con Pietro, sotto Pietro e mai senza 
Pietro).

Essa non contraddice, ma riafferma, integra e meglio articola il primato del 
Papa nel reticolo universale della Chiesa, per cui si è tanto più fedeli alla propria 
vocazione e alla propria Chiesa particolare, quanto più si è cattolici se si è uniti 
al Papa.

Pensare o agire altrimenti sarebbe andare contro l’insegnamento del Concilio



680 Atti dell’Arcivescovo

Vaticano II e impoverire o strumentalizzare la complessa ricchezza degli inse­
gnamenti conciliari.

In questa sede e a questo proposito voglio tributare un riverente ricorso 
all’acume dotto e fedele del vostro compianto pastore, il Card. Giuseppe Siri, 
che in un suo lucido intervento nel Concilio Vaticano II (15 ottobre 1963) sostenne 
e la dottrina della collegialità, e le necessarie precisazioni (cum Romano Pontifice, 
sub Romano Pontifice).

Queste furono accolte nel testo conciliare con la citata forma (cum Petro, 
sub Petro) ed ora fanno parte dell’insegnamento della Chiesa e dell’armoniosa 
sinfonia che il Concilio Vaticano II ci propone.

Dopo avere trattato delle funzioni essenziali e perenni del ministero di Pietro 
dovrei, per completezza, analizzare le varie forme storiche, e quindi cangianti, che 
esse assunsero nel corso dei secoli, ma tale esposizione comporterebbe un discorso 
dettagliato, ampio e specialistico, proprio di altre sedi.

Mi basta conchiudere questo primo punto affermando che quando accoglierete 
Giovanni Paolo II voi accoglierete Pietro: la vastità della missione che questo 
nome indica alla luce del Nuovo Testamento e le visite del Papa nelle singole 
Chiese particolari sono per tutti un’occasione provvidenziale per esaminarci sulle 
nostre risposte concrete a questo ministero che il Signore volle perché la Sua 
Chiesa permanga nella verità e conservi l’unità.

2. Il suo nome era Karol Wojtyla
Non voglio ripercorrere, anche se sarebbe gradito a me e a voi, i dati biografici 

esteriori del Papa: tutti sappiamo che fu orfano della madre a nove anni, operaio 
a 20, docente universitario a 32, Vescovo Ausiliare di Cracovia a 38, Papa a 58: 
tutti abbiamo sentito parlare delle sue vicissitudini durante l’occupazione tedesca 
della Polonia e del calvario della Chiesa polacca sotto la dittatura comunista.

Di fronte a questo Papa non italiano, io e voi, italiani, che eravamo abituati 
ad una serie ininterrotta di Papi italiani da 454 anni, che udiamo critiche velate o 
dichiarate al Papa polacco, possiamo chiederci: « Perché un polacco è Vescovo di 
Roma e quindi Successore di Pietro e Pastore di tutta la Chiesa? ».

Una risposta di carattere empirico potrebbe venire dai Cardinali che lo hanno 
eletto, la risposta vera può venire solo dallo Spirito Santo che lo ha scelto.

Non potendo conoscere i segreti della Provvidenza e quelli più piccoli, ma pur 
infrangibili, di un Conclave, ricordo la risposta data da Hubert Jedin, il massimo 
storico della Chiesa vissuto in questo secolo, il quale, a chi obiettava che Giovanni 
Paolo II darebbe un tono troppo polacco alla Chiesa, rispose: « Quando un uomo 
diventa Papa, diventa romano e quindi universale ». E se può apparire apologetica, 
di parte, l’affermazione del prete H. Jedin, si ascolti l’osservazione di un altro 
storico, Luigi Salvatorelli (una fonte certo non sospetta di clericalismo o indui' 
genza verso la Chiesa): parlando del re ariano Teodorico che aveva imposto al 

clero e al popolo di Roma una sua creatura come Papa, commenta: « Teodorico 
ignorava ed altri ignoravano dopo di lui che, assisosi sul trono papale, il papa e 
papa e niente altro, checché sia stato fino al giorno innanzi » (L. Salvatorelli, 
S. Benedetto e l’Italia del suo tempo, Bari, 1929, p. 83). Auguriamoci che ogg1 
non lo ignorino i cattolici.



Atti dell’Arcivescovo 681

Tuttavia, se guardo la storia della Chiesa, non penso che il soglio papale com­
porti una metamorfosi totale della persona (la grazia infatti suppone la natura); 
Moltiplica invece doti e virtù ed esaspera limiti e vizi.

Se questa oservazione è vera, è lecito chiederci (non solo sul piano di una 
curiosità benevola o pettegola): « Quale era il profilo umano e spirituale di Karol 
Wojtyla prima di essere eletto Papa? ».

Rispondo con la presentazione che fece il Card. Stefan Wyszynski, primate 
di Polonia, alla Radio Vaticana il giorno successivo all’elezione di Giovanni Paolo II:

« Fra i Cardinali si cercò una persona dalla fede viva, dalla devo­
zione profonda e dallo zelo pastorale, e inoltre un uomo di cuore, pieno 
di bontà e amabilità per il popolo, un uomo nei cui occhi riluce l’amore 
di Dio per il mondo ... Ventanni fa conobbi il sacerdote Wojtyla e gli 
comunicai la decisione del Santo Padre che lo voleva Vescovo Ausiliare 
e da allora ho ravvisato nel suo volto sorridente una vera grandezza di 
spirito. Egli è un uomo per il quale la preghiera costituisce un elemento 
indispensabile dell’esistenza, cui egli attinge a piene mani, mettendosi 
in ginocchio con la fede di un bambino. Nella sua personalità poliedrica 
di filosofo e teologo-moralista, sempre ed in ogni momento, qualunque 
cosa egli faccia, risplende lo spirito della preghiera ... ».

Poteva sembrare un discorso di circostanza, dettato dalla legittima compia­
cenza del grande Cardinale ed eroico testimone della fede che vedeva l’alunno 
suo più stimato salire sulla cattedra di Pietro. Ma i trascorsi dodici anni di ponti­
ficato di Giovanni Paolo II, hanno mostrato l’espandersi a livello mondiale e in 
misura imprevedibile delle doti e delle virtù allora segnalate.

Voi pensate come me al Suo zelo instancabile nel diffondere il Vangelo, alla 
testimonianza di bontà verso tutti, alla capacità di perdonare immediatamente il 
Suo attentatore, alla Sua fermezza nel difendere la fede e la morale contro ogni 
facile riduzione, al suo coraggio di andare contro corrente, al Suo realismo e alla 
Sua lucidità nel denunciare all’Est e all’Ovest i sistemi oppressivi e disumani.

Non c’è separazione tra Karol Wojtyla e Giovanni Paolo II, ma continuità, e 
inveramento più profondo e respiro più ampio, perché in Lui opera la missione 
universale di Pietro.

Che cosa sta a cuore al Papa?
Sta a cuore l’uomo. Egli partecipa in modo singolare alla Passione di Cristo 

per l’uomo, per ogni uomo, per tutti gli uomini. Tutta l’azione pastorale, tutto 
il magistero di questo grandissimo Papa poggia su due presupposti, che peraltro 
erano già presenti nel suo insegnamento di filosofo e di teologo-moralista: l’uomo 
è smarrito, è alla ricerca di senso, ma vive in una società che gli vuole negare anche 
questo diritto, e pertanto gli propone una gamma sempre diversa di distrazioni, 
di evasioni da sé, di soluzioni effimere, e quindi di menzogne. Per quest’uomo 
l’unica risposta esauriente ed adeguata è Gesù Cristo: « Solo Gesù Cristo rivela 
l’uomo all’uomo » scriveva nella splendida sua prima Enciclica programmatica 
Redemptor hominis, perciò « aprite le porte a Cristo », e « non abbiate paura 
di Cristo ».

È il "Cristocentrismo” della vera teologia cattolica, perché Gesù non è ”uno 
dei” profeti come credeva la gente e come è sempre stata tentata di ritenere l’opi-



682 Atti dell’Arcivescovo

nione mondana di ogni tempo, ma è come ha confessato Pietro a Cesarea di Filippo, 
il Cristo, il Figlio di Dio, il Vivente. Perciò tutta l’azione apostolica del Pietro di 
oggi, Giovanni Paolo II, sta nell’orientare e nel portare l’uomo a Cristo e Cristo 
all’uomo.

« L’unico orientamento dello spirito, l’unico indirizzo dell’intelletto, 
della volontà e del cuore è per noi questo: verso Cristo, Redentore del­
l’uomo; verso Cristo, Redentore del mondo. A Lui vogliamo guardare, 
perché solo in Lui, Figlio di Dio, c’è salvezza, rinnovando l’affermazione 
di Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” » 
(Redemptor hominis, 7).

Cristo archetipo e salvezza dell’uomo, unica speranza del futuro assoluto, 1» 
vita risorta, per un presente che abbia senso e che meriti la gtoia di vivere; 1» 
difesa dell’uomo, della sua vita in ogni momento dall’inizio alla fine, dei sud 
diritti, della sua libertà; la fede che deve farsi principio di cultura e di stori» 
attraverso una forte presenza sociale cristiana; queste sono le persuasioni fonda­
mentali alle quali Papa Wojtyla va appassionatamente ed instancabilmente richia­
mando la comunità cristiana e il mondo.

Per queste persuasioni, che derivano dalla sua fede, semplice come quella del 
piccoli e solida come una roccia, il Papa va dovunque vi è un uomo, poiché ogni 
uomo, soprattutto il più povero, povero di pane e povero di speranza, ha diritto 
di conoscere l’Evangelo, la lieta notizia nuova che è Cristo.

Si può dire con verità che questo Papa, la sua persona, sia un’evangelizzazione 
vivente: Pietro sulle strade del mondo, Pietro che ha accolto nella Chiesa il primo 
pagano, Cornelio, che va in ogni luogo per accogliere i pagani di oggi perché, ascol­
tando la voce di Cristo e vedendo la presenza di Cristo nella voce e nella presenza 
del Suo Vicario, possano decidere nella loro libertà di guardare e di seguire. Pef 
questo il Papa non si ferma mai, né si lascia fermare da niente e da nessuno-

Quando negli USA gli è stato chiesto (maliziosamente!) perché spendeva cosi 
tanti soldi per i suoi viaggi, rispose semplicemente, ma con determinazione: 
« Non c’è prezzo che valga l’annuncio di Gesù Cristo! » e i provocatori son° 
rimasti muti.

Nella Redemptor hominis c’è tutto Karol Wojtyla e c’è tutto il Papa: Pietro 
che crede a Cristo, unico Signore e Salvatore, Pietro che ama più degli altri, s 
perciò lo segue fino alla gioia della Croce, che l’ha raggiunto nel diabolico atten­
tato del 13 maggio 1981 e dalla cui conseguenza è stato miracolosamente salvato­

li rapporto del Papa con la Madonna è la testimonianza più chiara della Su» 
comunione con Cristo, Egli appartiene a Cristo come Maria, alla maniera di eh1 
obbedisce: « Si faccia di me secondo la tua parola ».

3. Il suo programma è Totus tuus

Divenuto Vescovo, Karol Wojtyla scelse come proprio stemma vescovile (e 1° 
conservò da Papa) una grande croce gialla su sfondo azzurro; sotto il braccio destri 
della croce (rispetto a chi guarda) campeggia una M maiuscola che significa Mari» 
e sta scritto il motto mariano Totus tuus.
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Le parole sono di San Bonaventura, la loro diffusione è collegata al trattato 
della vera devozione a Maria di S. Luigi Maria Grignion de Montfort, ma la fonte 
della spiritualità sintetizzata in questa frase sono le parole di Gesù in Croce (Gv 
19, 26-27) a Maria: « Donna, ecco tuo figlio! » e al discepolo prediletto: « "Ecco 
tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa ».

Il legame con questo passo del Vangelo, costantemente vissuto e dichiarato 
dal Papa, ci fa comprendere che la scelta dello stemma non fu casuale, ma pro­
grammatica. La Madonna è di casa nel cuore del Papa.

Nelle prime parole indirizzate al mondo dal letto dell’ospedale dopo l’attentato, 
Giovanni Paolo II diceva con voce flebile e profondamente commossa, sotto il 
peso del dolore:

« In quest’ora piena di difficoltà e di timori posso ricorrere solo alla 
Vergine Maria che, come Madre, sempre vive nel mistero di Cristo e vi 
collabora. Mi rivolgo a Lei con devozione filiale ripetendo le parole: 
Totus tuus, che scrissi nel mio cuore e sul mio stemma vent’anni or sono, 
nel giorno in cui fui consacrato Vescovo ».

Nel giugno del 1979, nell’addio al Santuario di Czestochowa durante la Sua 
prima visita in Polonia, aveva dichiarato con gioia e con speranza:

« A te, Madre della Chiesa, consegno me stesso nella schiavitù del 
tuo amore materno, come dice il mio motto "Totus tuus”. A te racco­
mando tutti gli uomini miei fratelli. Tutti i popoli e tutte le Nazioni. A 
te raccomando l’Europa e tutti i Continenti. Io ti raccomando Roma e la 
Polonia, unite in un nuovo legame d’amore attraverso il tuo servo. Madre, 
accoglici, non abbandonarci e guidaci! ».

Questo è il senso dell'affidamento a Maria che il Papa per primo ha compiuto 
e vive, e che voi Chiesa genovese vi accingete a compiere con Lui, per appar­
tenere a Cristo come Maria alla maniera di chi obbedisce.

Questa è la vera devozione mariana, sulla quale peraltro c’è sempre qualcuno, 
anche fra i cristiani, che ha da ridire, come lo fanno per la devozione mariana 
del Papa.

Infatti, troppi la guardano con sufficienza, la giudicano radicata nella Sua infan­
zia, nell’educazione ricevuta in casa dalla madre e poi dal padre, influenzata dal 
dima del cattolicesimo polacco e dall’esempio del Cardinale Wyszynski, la quali­
ficano in una parola: "sentimentale”.

Ma il sentimento non è un fattore negativo, quando sia congiunto con la fede 
6 con la ragione, anzi manifesta l’autenticità di entrambe e ne moltiplica la forza 
comunicativa. Un sano radicamento nelle proprie origini è un elemento indispensa­
bile per la maturazione di una personalità, perché non è per nulla negativo seguire 
l’esempio di uno dei più grandi Vescovi del nostro secolo che, oltre ad essere un 
Pastore, fu un martire e un profeta non ascoltato di avvenimenti che noi possiamo 
ammirare stupiti.

In ogni caso bisognerebbe analizzare la teologia mariana del Papa, esporre il 
Suo pensiero contenuto nell’Enciclica Redemptoris Mater. Poiché sarebbe troppo 
lungo, mi limito a citare un brano che mi pare significativo, tratto dall’omelia 
Pronunciata il 18 novembre 1980 al Santuario mariano di Altótting in Baviera:
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« Quando annuncio Cristo "Figlio del Dio Vivente, Dio vero da Dio 
vero, Luce da Luce, della stessa sostanza del Padre”, allo stesso tempo con­
fesso assieme a tutta la Chiesa che Egli ”si è fatto uomo per opera dello 
Spirito Santo ed è nato da Maria Vergine”. Il Tuo nome, Maria, è legato 
indissolubilmente al Suo, la Tua vocazione e il Tuo ”Sì” d’ora in poi 
appartengono indissolubilmente al mistero dell’Incarnazione. Assieme a 
tutta la Chiesa io confesso e proclamo che Gesù Cristo è in questo mistero 
l’unico mediatore fra Dio e gli uomini: perché la Sua Incarnazione ha 
portato la redenzione e la giustificazione ai figli di Adamo sottoposti al 

potere del peccato e della morte.
Allo stesso tempo sono profondamente convinto che nessuno più di te, 

Madre del Salvatore, è stato introdotto in questo possente ed esaltante 
mistero divino, che nessuno meglio di Te è capace di introdurre in questo 
mistero noi, che lo predichiamo e ne facciamo parte. Di questa convinzione 
vive la mia fede. Oggi permettimi di riaffermare questa convinzione e di 
pregarTi così:

Anche qui, Madre nostra, Ti voglio affidare la Chiesa, perché Tu fosti 
presente nel Cenacolo, quando la Chiesa s’è mostrata al mondo dopo la 
discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli ...

A Te, beata perché hai creduto (Le 1, 45), affido quella che sembra 
la cosa più importante nel servizio della Chiesa in questo Paese: la sua 
ferma fede di fronte all’attuale generazione di uomini e donne di questo 
popolo, a confronto con una crescente mondanizzazione e indifferenza reli­
giosa. Che questa testimonianza parli sempre la lingua chiara del Vangelo 
e trovi così accesso ai cuori, soprattutto delle nuove generazioni ».

Da questo testo risulta con lampante evidenza che la devozione del Papa è 
sentimentale nel senso più alto del termine, è cristocentrica, è teologicamente e 
biblicamente fondata, è pastoralmente orientata a nutrire la pienezza della vita 
cristiana.

Voi, genovesi, meditando il magistero mariano di Giovanni Paolo II, potete 
comprendere la profondità del Suo insegnamento e la sincerità delle parole pro­
nunciate al termine della Sua prima visita a Genova: « Voglio anche assicurare 
che rimango ... sempre fedele pellegrino, almeno spirituale, della Vergine dell* 
Guardia di Genova ».

Siatelo anche voi con la stessa profondità e sincerità.
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Interventi alla "Settimana eucaristica” di Bergamo

L’Eucaristia sorgente perenne della Chiesa
La Chiesa di Bergamo ha celebrato un Convegno ecclesiale diocesano che ha 
interessato e coinvolto, nell’arco di diciotto mesi, le varie articolazioni della 
diocesi. I lavori sono sfociati nella "Settimana eucaristica” sul tema "L’Euca­
ristia, sorgente perenne della Chiesa", a cui ha partecipato anche il nostro 
Arcivescovo.
Martedì 28 maggio, Mons. Arcivescovo ha presieduto una Concelebrazione 
Eucaristica a cui hanno partecipato quasi tremila tra catechisti e animatori di 
Oratorio.
Mercoledì 29 maggio, è stato ancora Mons. Arcivescovo a guidare la proces­
sione e l’adorazione eucaristica dei sacerdoti nella Cattedrale di S. Alessandro. 
Proprio mentre si trovava a Bergamo, è stata annunciata la nomina di Mons. 
Giovanni Saldarmi a Cardinale di Santa Romana Chiesa.
Pubblichiamo il testo dei due interventi deH’Em.mo Arcivescovo a Bergamo.

AI CATECHISTI E
ANIMATORI DI ORATORIO

Ricambio il caloroso saluto del Vescovo che è stato il mio primo maestro di 
teologia e al quale debbo il mio amore per la catechesi e per i catechisti, e mi 
auguro che quanto io cercherò di dire, sia da lui ascoltato con benevolenza. Invoco 
lo Spirito Santo perché sia Lui a parlare personalmente nei vostri cuori già aperti 
ad ascoltare la parola che il Signore ci ha rivolto.

« In quei giorni — ci è stato detto nella prima Lettura — Melkisedech, re di 
Salem, offrì pane e vino ». A queste due realtà semplici e quotidiane del vivere 
umano Colui che, secondo la Lettera agli Ebrei, era prefigurato in quel misterioso 
personaggio, cioè Gesù, ha voluto consegnare l’incredibile dignità di diventare 
segni reali del suo corpo "dato” e del suo sangue "versato” per la remissione 
dei peccati, cioè segni della sua persona che consegna la vita in sacrificio di obbe­
dienza d’amore al Padre per la salvezza universale. L’Eucaristia non è stata inven­
tata dalla Chiesa. La Chiesa la riceve quale testamento perenne del suo Signore 
« nella notte stessa in cui veniva tradito ».

È importante avvertire subito questo contesto nella sua formulazione più 
primitiva, quella di Paolo nella prima Lettera ai Corinzi: « Fratelli, io ho ricevuto 
dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso... ». La Chiesa "fa” l’Eucaristia 
con la grazia dello Spirito, perché "obbedisce” a Gesù Cristo, « che ci ha coman­
dato di celebrare questi misteri ». L’Eucaristia è la memoria di Lui, non di noi; 
Memoria non nel senso di semplice "ricordo”, né tanto meno di ripetizione, ma di 
"ripresentazione reale’’, oggi e per sempre, operata dal Cristo risorto vivo e con- 
temporaneo mediante il dono del suo Spirito.

L’Eucaristia è lo svolgimento in atto, nell’eterno presente di Dio, di tutto il 
"servizio” del suo "servo” Gesù, il Figlio Unigenito fatto carne. Di Gesù è il 
sacrificio eterno che resta anche dopo la fine del tempo, anche se allora saranno
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scomparsi i segni sacramentali del pane e del vino, che oggi fanno da velo; di 
Gesù è il corpo e il sangue di cui adesso noi ci nutriamo. Noi ci nutriamo del 
corpo e del sangue di Cristo! Mi domando in che misura ci rendiamo conto della 
enormità di questo fatto e mi chiedo — e vi chiedo — se qualche volta vi siete 
emozionati. Queste sono le grandi verità, che sono realtà, che noi catechisti e ope­
ratori d’Oratorio siamo mandati ad insegnare e a spiegare, verità che crediamo, 
di cui siamo convinti fin nel profondo del cuore e — Dio voglia — emozionati ed 
ammirati per la trascendente grandezza del dono che ci è stato fatto.

La realtà dell’Eucaristia è dunque il sacrificio d’amore di Gesù. I segni sono 
il pane e il vino. Guai a noi se non ci fossero i segni: noi oggi non vedremmo 
nulla. Ma guai se non ci fosse la fede nella realtà significata da questi segni sem­
plici del nostro vivere quotidiano. L’Eucaristia chiede e mette alla prova la fede, 
anche se nello stesso tempo la suscita, la custodisce e la nutre.

Nell’Eucaristia, l’unico e irripetibile sacrificio redentore di Cristo si rende sen­
sibilmente presente nell’apparire dell’atto rituale, la nostra Messa. Ma perché 
l’evento reale sia salvifico ”per me” è necessario che io me lo appropri con la fede 
e con l’amore. Catechesi ed educazione cristiana nell’Oratorio devono aiutare i 
ragazzi e i giovani ad arrivare a questa appropriazione personale.

Il mistero del rito del pane e del vino rende oggettivamente presente la vita 
di Cristo data per noi, ma contemporaneamente la vela: debbo allora trapassare 
il velo; ora questo è possibile solo nella fede, che mi fa andare oltre le apparenze 
sensibili e oltre il tempo. Devo entrare in contatto con il Cristo crocifisso e vivente, 
mio cibo e bevanda che mi sazia e disseta per la vita eterna e consente al mio 
Signore di risuscitarmi nell’ultimo giorno.

Letteralmente noi "viviamo di Eucaristia"!
Ma come è questo vissuto? Che consistenza ha la fede che lo illumina? Queste 

sono, non tutte, ma alcune delle grandi domande che la catechesi e l’opera edu­
cativa cristiana devono suscitare, perché ciascuno abbia la possibilità di dare la 
propria risposta.

In questa prospettiva mi permetto stasera di sottolineare due esigenze soltanto, 
forse non primarie, ma credo indispensabili per assicurare la crescita del cammino 
di fede eucaristica: la prima esigenza è il rapporto tra l’Eucaristia e il timore, 
la seconda il rapporto tra l’Eucaristia e la preghiera.

1. L’Eucaristia e il timore

Certamente il primo rapporto va collocato nel quadro generale dell’amore- 
Nella prima Lettera di S. Giovanni si legge: « Nell’amore non c’è timore, ... perche 
il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore » (I Gv 4. 18)- 
Ma questo amore, se elimina la paura che non può albergare in nessun cuore di 
cristiano, non elimina il "santo timore filiale" che, con soggezione totale e adora­
zione trepidante della maestà di Dio, deve rimanere ad ogni livello di vita spiri­
tuale. È quel timore religioso che in fondo è anche stupore, meraviglia, sorpresa 
che avverte le sproporzioni, le grandezze inaudite di fronte alle quali si è stai* 
collocati da questo nostro Dio che ci ha amati fino a darci suo Figlio, l’unico che 
ha, il quale a sua volta ci ha amato fino a consegnarsi al Padre per noi "sino alla
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fine”, e continua ad amarci inviandoci da parte del Padre l’amore eterno dello 
Spirito Santo.

Vi stupite ancora, siete capaci di meravigliarvi ancora quando venite a Messa? 
Riuscite ad avvertire ancora la sorpresa di poter avere tra noi, con noi, questo 
evento?

Ricorderemo dalla liturgia del Triduo Sacro di Pasqua quanto timore gli 
Apostoli e le donne fedeli manifestarono di fronte ai misteri gloriosi del Signore, 
la Trasfigurazione e la Risurrezione, un timore che era una cosa sola con l’adora­
zione e la gioia (Mt 17, 5-7; 28, 5.9.10; Me 16, 8; Le 9, 34; 24, 5.37).

È quel sapere e volere accorgersi che si è di fronte a qualcosa che ci supera da 
tutte le parti, e insieme temere che non sia vero e godere perché è vero.

Certo l’Eucaristia, se veramente vissuta nella fede, suppone la gioia e riempie 
di gioia; ma non necessariamente una gioia sensibile. Oltretutto la gioia viene 
sempre e soltanto ”dal di dentro”. Deve essere una gioia non bambina, adole­
scenziale, ma adulta, che non presume di fare a meno del timore, di questo santo 
timore religioso, ma che al contrario nasce proprio da un timore maturo e consa­
pevole: siamo di fronte al corpo e al sangue del Verbo eterno di Dio, fatto carne 
e crocifisso per noi!

Questo va affermato e insegnato, ripetuto e inculcato. Non per tornare indietro 
a un ben superato rigorismo ma perché sarebbe troppo preoccupante e non conforme 
alla vera fede un’inversione di tendenza.

Oggi, purtroppo, una partecipazione all’Eucaristia in non pochi contesti eccle­
siali sembra sganciata da ogni timore, cioè in definitiva da quel « discernimento 
del corpo del Signore » al quale S. Paolo richiamava energicamente i cristiani di 
Corinto. Subito dopo quel brano che abbiamo ascoltato egli scrive: « Ciascuno 
esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi 
mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria 
condanna », arrivando a dire che: « Per questo tra voi ci sono molti ammalati 
e infermi, e un buon numero sono morti» (I Cor 11, 28-30). Se mai il «Non 
temere » dovrà dircelo il Signore stesso. Difatti nella Bibbia è sempre Lui 
che lo dice.

Non ci si può rassicurare da se stessi. Non è che, per caso, noi ci rassicuriamo 
con troppa facilità di fronte all’Eucaristia?... Dobbiamo sì condurre alla Comunione 
frequente, ma anche, come necessaria condizione preliminare, alla purificazione 
che viene dalla penitenza, il Sacramento e la virtù, senza di che non si può essere 
sicuri di trovarsi in quella perfetta carità di cui parla S. Giovanni, che conduce fino 
a dare la vita per i fratelli, come Egli, Cristo, ha dato la sua per noi (cfr. 1 Gv 
3, 16). Al contrario, è possibile che la « comunione con il Corpo ed il Sangue 
del Signore diventi per noi giudizio di condanna ».

Di fronte all’Eucaristia non si può stare distratti e irriverenti, ma adoranti. 
E se ogni cosa ha la sua bellezza, la bellezza degli atti di adorazione è questo 
timore fatto di stupore, di meraviglia, di sorpresa.

2- L’Eucaristia e la preghiera
L’altra esigenza, che può costituire una verifica per l’appropriazione personale 

dell’Eucaristia, è lo stretto rapporto tra la preghiera comunitaria eucaristica e
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l’orazione personale. Ricordiamo tutti che Gesù non ha inculcato soltanto la pre­
ghiera comune, ma anche la preghiera solitaria, « nel segreto, al Padre che vede 
nel segreto » (Mt 6, 6). È necessaria assolutamente questa sinergia fra le due: o 
stanno insieme, o progressivamente decadono insieme. Ce lo ha ripetuto il Concilio. 
Molti, però, nella Chiesa di oggi a volte si appellano al Concilio senza accorgersi 
che in verità dice anche altre cose, sia perché da un lato non si fa abbastanza per 
la partecipazione totale e attiva alla liturgia comunitaria, sia perché, dall’altro lato, 
viene ridotto sempre più il tempo del silenzio adorante.

Quanto si chiacchiera prima che inizi la Messa, così come poi non ci si ferma 
più a fare il ringraziamento. Ma più grave ancora è che si riduce tutta la nostra 
preghiera — di una giornata, di una settimana, di un anno — alla sola preghiera 
comune. Invece, dopo aver assimilato il Cristo nella liturgia comunitaria eucaristica, 
tale liturgia deve essere continuata interiormente nella preghiera, dopo e prima di 
una nuova partecipazione ai santi misteri, perché in questa liturgia interiore noi 
liberiamo l’intimo del nostro essere da ogni pensiero che non sia il Cristo stesso 
e così gli diamo la possibilità di assimilare il nostro spirito, per prepararci a rice­
verlo di nuovo, meno indegnamente, come nostro cibo. Un cibo che ci assimila 
a Lui, se gli permettiamo di trasformare la nostra vita, a poco a poco, nella sua, 
per uscire di chiesa a celebrarla nel quotidiano di una carità che non si misura.

Questo circolo incessante tra Eucaristia e orazione personale è indispensabile 
perché la stessa celebrazione eucaristica, pur essendo obiettivamente l’evento 
supremo della nostra salvezza, non scada per noi e per gli altri, a cominciare dai 
nostri ragazzi, a una povera cosa, a una semplice cerimonia, a un rito inaridito, 
vissuto con una fede sempre più gracile, fino all’estenuazione della fede stessa- 
È propria la caduta del senso e del gusto dell’orazione personale, dell’educazione 
alla concentrazione meditativa dell’adorazione, che ora concorre più di tanti altri 
fattori a rendere spopolate le nostre chiese, quando non si celebra la liturgia, 
mentre — per contro — si affollano le palestre o altri locali, dove maestri piti 
o meno improvvisati insegnano ai nostri cristiani la meditazione, la concentrazione 
della mente, l’ascesi dei pensieri, secondo tecniche orientali attinte a fonti talvolta 
nemmeno autentiche.

Ritengo che sia di tutti i cristiani la chiamata ineluttabile a tornare all’azione 
della contemplazione adorante di Cristo, celebrando i divini misteri con dignità e 
verità, e aumentandone lo spessore di fede con la preghiera personale, profonda e 

raccolta.
Anche i nostri ragazzi e giovani vanno educati a questa preghiera; e quanti 

frutti si raccolgono là dove non si teme di proporla, come certamente già speri­
mentate anche voi. Quanti giovani ormai la cercano e la vivono! Non temete, cate­
chisti e operatori d’Oratorio, di essere innanzi tutto "maestri di preghiera”, di cui 
questo nostro mondo cristiano ha un immenso bisogno a fronte di una immensi 
povertà spirituale.

Bisognerà forse per questo sviluppare alcune conseguenze implicite nella rifornì 
liturgica conciliare, alla cui fedeltà il Papa come ben sappiamo ci ha richiamato 
nella Lettera per il XXV anniversario della "Sacrosanctum Concilium": giungere * 
creare un nuovo stile di celebrazione eucaristica che abbia spazi ariosi e genuio* 
di silenzio e di concentrazione, di adorazione e di pace.
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Quanto meno non bisogna percorrere la strada percorsa da tanti in questi 
venticinque anni, come se la si ritenesse necessaria dappertutto e sempre, la strada 
di una gioia rumorosa, a volte si direbbe di "allegria” scomposta, dove i rumori di 
batterie e le voci gridate dei cantori tolgono ogni possibilità di raccoglimento 
sul mistero che si sta compiendo. La gioia dell’Eucaristia, se ci fa scoppiare nel 
canto, deve anche raccoglierci nel silenzio.

Certo, l’Eucaristia è e deve essere gioia, gioia suprema, ma non è detto che essa 
debba essere sempre gioia sensibile e tanto meno sempre gridata. Al contrario 
bisogna aver paura di una ritualizzazione che spesso diventa troppo esteriore, e 
non temere invece una ritualizzazione molto composta e radicata nella profondità 
di uno spirito adorante. Se le nostre celebrazioni fossero vissute così, nella fede 
pura e luminosa, prima o poi la nostra fede nell’Eucaristia finirebbe col risplendere 
come un grande ostensorio agli occhi di tutti gli uomini di buona volontà e, quindi, 
col far sentire il suo influsso vivificante, proprio perché silenziosissimo e pieno di 
mitezza e di rispetto, anche sulla città dell’uomo.

Io penso che voi catechisti e animatori d’Oratorio dovete cominciare con i 
ragazzi a valorizzare questi spazi di silenzio, ad educare a questa attenzione inte­
riore, capace di contemplare.

Che la forza dell’Eucaristia conceda a voi per primi di sentire la bellezza della 
dottrina della fede eucaristica e soprattutto di vivere per primi la commozione di 
potervi partecipare, sapendo e volendo quello che l’Eucaristia compie, e custodire 
nel cuore anche una grande fiducia in quello che state facendo, che è preziosissimo. 
Valorizzate quello che già riuscite a compiere, forse con tanta difficoltà, poiché 
vi scorrono tra le mani diamanti preziosi, le grandi virtù di Cristo. È talmente 
grande la necessità della catechesi, perché l’Eucaristia possa essere vissuta per 
quello che è, più "Eucaristia”! La catechesi è un po’ anch’essa, in questa linea, 
come il pane. È la necessità primaria. E proprio il pane "spezzato” dell’Eucaristia 
che noi stiamo vivendo ora aiuterà certamente tutti voi a « spezzare il pane della 
Parola », attraverso la vostra catechesi e la vostra opera educativa.

Amen.

AI SACERDOTI

I discepoli di Emmaus « riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come 
l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane » (Le 24, 35).

La storia di Emmaus è la storia di un "riconoscimento”, da parte di una 
Chiesa tentata dalla nostalgia del passato per un impossibile ritorno all’indietro 
verso la presenza fisica di Gesù.

L’Evangelista intende ricordare che ormai il Gesù Signore va incontrato nella 
presenza eucaristica, quando Egli "spezza il pane", cioè la sua vita, per la comu­
nità, perché la comunità sappia spezzarlo nell’amore di servizio per gli altri.

Dalla risurrezione alla sua venuta gloriosa, conclusiva della storia, la Chiesa 
vive col suo Signore nell’Eucaristia. L’Eucaristia è affidata a tutta la Chiesa, che
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è il soggetto integrale della "memoria”. Ma in essa vi è un’articolazione di compiti, 
di funzioni, che non sono "poteri” ma partecipazione, da parte di Cristo, del suo 
potere di "Signore”.

Ogni ministero parte da Gesù Cristo, che dà alla Chiesa i suoi "talenti”, i 
suoi doni, cioè: il suo Spirito, la sua Eucaristia, la sua Scrittura, la sua grazia, 
i suoi carismi. Questi sono i "talenti” di Cristo. « A ciascuno di noi è stata data 
la grazia secondo la misura del dono di Cristo... Ascendendo in alto... ha distri­
buito doni agli uomini » (Ef 4, 7-8). Il sacerdote rappresenta sacramentalmente 
Gesù come colui che presiede la cena eucaristica, è offerto da Cristo alla Chiesa 
perché sia significato, anche sotto questo aspetto, che la salvezza è "grazia” e 
non opera, e si veda che la ”Cena eucaristica” è dono avuto da Cristo, che supera 
radicalmente il potere dell’assemblea.

Il sacramento del sacerdozio cristiano non si inserisce in un altro sacerdozio, 
nei confronti del sacerdozio unico di Gesù Cristo. Esso non è né sostituzione né 
sovrapposizione, ne è per così dire la ravvicinazione. In quanto segno reale è 
lo "strumento” di presenza, che riferisce e proclama soltanto il sacerdozio di 
Cristo. Di qui la grandezza spirituale del sacerdote, ma insieme l’umiltà profonda 
e costitutiva del sacerdote nella comunità. Se mi è concesso, vorrei che la grazia 
supplicata da questa nostra comunità di confratelli nel sacerdozio, guidata dal 
vostro carissimo Vescovo Mons. Giulio e dagli altri Vescovi che ci hanno accom­
pagnato, possa essere appunto quella dell’umiltà. Là dove c’è umiltà, Cristo passa; 
là dove manca umiltà, Cristo è bloccato. Ma la questione è che soltanto se Lui 
passa, l’uomo è raggiunto dalla salvezza.

Ora, finché la Chiesa avrà bisogno della memoria del Signore, del convito di 
Pasqua, cioè « fino a che egli venga » (1 Cor 11, 26), dovrà apparire come prima 
e insostituibile la dimensione del sacerdozio cristiano come presidenza dell’Euca­
ristia. Il modo concreto del porsi del sacerdote entro la Chiesa non potrà mai 
prescindere da essa. Il sacerdozio cristiano è definito dalla presidenza eucaristica- 
Tutto il resto viene dopo e scaturisce da questa presidenza. Da essa nasce un com­
pito primario della missione del prete, che mi permetto di ricordare fraternamente: 
educare al mistero eucaristico. Proprio perché presiede l’Eucaristia, nell’esercizio di 
questo carisma ricevuto in virtù della imposizione delle mani, il prete è anche 
e innanzi tutto "mistagogo”, colui che introduce nel mistero.

Mi domando — e domando — in che misura questa coscienza di essere stati 
costituiti mistagoghi è avvertita, e in che misura questo compito viene prima di tutti 
gli altri compiti nella nostra azione pastorale. La comunità cristiana ha diritto 
innanzi tutto di avere dei mistagoghi, dei preti che la introducano nel mistero- 
Dice la "Presbyterorum Ordinis”-. « La sinassi eucaristica è dunque il centro dell3 
comunità dei fedeli presieduta dal presbitero. Pertanto i presbiteri insegnano 31 
fedeli a offrire la divina vittima a Dio Padre nel sacrificio della Messa, e a fare, 
in unione con questa vittima, l’offerta della propria vita » (n. 5). Cose che ben 
conosciamo, cose che tutti cerchiamo di vivere, cose che non hanno bisogno 
anch’esse di essere ricordate, a noi e ai nostri fedeli.

Così mi sembra che si possa dire, senza peraltro esaurire — com’è ovvio — 
il discorso, che il prete è soprattutto chiamato a farsi educatore alla fede eucari­
stica e all’etica eucaristica.
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Educatore alla fede eucaristica

Prima di tutto i preti educano al mistero eucaristico con la retta fede. Va ricor­
dato che la fede eucaristica in qualche modo, se non vedo male, è sintesi della 
fede cristiana, la quale è precisamente accoglienza della morte-risurrezione di Cristo 
e del suo valore salvifico, ed è proprio di questo che l’Eucaristia è sacramento.

Tra i compiti primari del sacerdote vi è, dunque, quello di suscitare, chiarire, 
ravvivare questa fede: la percezione della presenza reale del Signore e della sua 
azione sacrificale nei segni del pane e del vino, nella sua integrità. Questa fede non 
è venuta meno, grazie a Dio e a noi; ma sembra diventata meno vivace, meno 
capace di esprimersi nei segni, i quali non sono la fede, ma la manifestano.

Proviamo a chiederci perché la Chiesa, la nostra Chiesa, guidata dai successori 
degli Apostoli in comunione con il Pietro di oggi, ha rifiutato di accettare tran­
quillamente nel suo linguaggio, al posto del termine "transustanziazione”, quello 
di ”transfinalizzazione” e di "transignificazione”. Certamente non per una acritica 
accettazione di una filosofia, ma per la cura di non perdere e di non far perdere 
alla comunità cristiana tutta la verità e la consistenza della presenza dell’azione 
di Cristo nell’Eucaristia.

Il sacerdote è il primo impegnato ad essere attento e rigoroso, nella predica­
zione e nella prassi, al linguaggio eucaristico della Chiesa, al suo senso e alle sue 
conseguenze.

Del resto tutta la celebrazione eucaristica ci aiuta a non dimenticare questo 
compito primario, questa precedente e dominante responsabilità.

Dall’inizio dell’atto penitenziale comunitario la liturgia eucaristica ci fa dire: 
« Fratelli, per celebrare degnamente i santi misteri, riconosciamo i nostri peccati ». 
Nei Prefazi pasquali ci fa ripetere: « Per questo mistero (quello della Croce reden­
trice), nella pienezza della gioia pasquale, l’umanità esulta ». Così il Prefazio 
dello Spirito Santo, quello dell’Eucaristia e quello delle domeniche ordinarie: « Per 
questo mistero di salvezza... ». Al momento della formula consacratoria fa procla­
mare: « Mistero della fede ». Nella Preghiera Eucaristica III noi diciamo: « Ora 
ti preghiamo umilmente: manda il tuo Spirito a santificare i doni che ti offriamo, 
perché diventino il corpo e il sangue di Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, 
che ci ha comandato di celebrare questi misteri ».

Non ci può essere vera pietà eucaristica, non si può custodire e rianimare — 
se fosse necessario — l’adorazione eucaristica, ove fosse disconosciuto o disatteso 
il « mistero della pietà ». Ne parla la prima Lettera a Timoteo (3, 16), cioè quella 
verità « nascosta da secoli in Dio » (Ef 3, 9), e ora finalmente rivelata. Chissà se 
noi sentiamo il fremito di questo « finalmente rivelata a noi » (cfr. Rm 16, 26)! 
Subito dopo, nell’inno liturgico si canta la fede nella grandezza del mistero 
cristiano di Cristo uomo-Dio, salvatore glorioso per tutti. Contemplandolo, scatu­
risce nel cuore dei fedeli la vera pietà, il vero culto cristiano.

Penso si possa dire, anzi si dice (la buona teologia lo scrive): la Messa è la 
sintesi dei misteri. Di qui la freschezza di percepire in ogni momento, in cui si 
Presiede la Messa, che si sta facendo memoria di tutti i misteri di Dio rivelatoci 
finalmente in Cristo, morto e risorto.

Nei Sinottici Gesù diceva ai discepoli: « A voi è dato di conoscere il mistero 
del Regno di Dio, che ad altri non è dato » (Mt 13, 11). Nella Relazione finale della
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II Assemblea Generale straordinaria del Sinodo dei Vescovi del 1985, a vent’anni 
dal Concilio, si parla del « mistero della Chiesa », contro il secolarismo che ha 
una visione autonomistica dell’uomo e del mondo e prescinde dalle dimensioni 
del mistero; anzi, le trascura e le nega, rilevando però che, nonostante il secolari­
smo, esistono anche segni di un ritorno al sacro. « Oggi infatti ci sono segni di una 
nuova fame e sete per la trascendenza ed il divino. Per favorire questo ritorno 
al sacro e per superare il secolarismo, dobbiamo aprire la via alla dimensione 
del "divino” o del "mistero”, e offrire agli uomini del nostro tempo i preamboli 
della fede » (II, A, 1).

E poi, più avanti, parlando della sacra liturgia, la Relazione prosegue: « £ 
evidente che la liturgia deve favorire e far risplendere il senso del sacro. Deve 
essere permeata dallo spirito della venerazione, dell’adorazione e della gloria di 
Dio. I Vescovi non si limitino a correggere gli abusi, ma spieghino chiaramente a 
tutti i loro fedeli anche il fondamento teologico della disciplina sacramentale e 
della liturgia. Le catechesi, come già accadeva all’inizio della Chiesa, devono tornare 
ad essere un cammino che introduca alla vita liturgica (catechesi mistagogica) » 
(II, B, b, 1-2).

Qualche volta i nostri fedeli ci scrivono. Un papà scriveva: « Siamo tentati 
di rimproverare i nostri sacerdoti, siamo tentati di rimproverarli quando temono 
di annunciarci tutto il mistero e scandalosamente lo diminuiscono ». Occorre 
ridare tutta la verità eucaristica, occorre ridare la volontà e il gusto di essere 
introdotti nel mistero cristiano. Il prete nella comunità è colui che per la coscienza 
della Chiesa rappresenta Gesù in persona, capo del corpo, e agisce "in persona 
Christi”. Così il prete è, in quanto presidente, il testimone umano sacramentale della 
trascendenza della salvezza a cui questo nostro mondo, questa nostra umanità, questi 
nostri cristiani, hanno bisogno di essere continuamente richiamati, quando tutto 
tenta di appiattire al secolarismo, all’orizzontale. Fare sentire che la salvezza 
dell’uomo è oltre la misura dell’uomo e trascende l’uomo, perché solo Lui, Cristo, 
ne è capace e di fatto l’ha operata. E la Messa è a nostra disposizione: Cristo 
crocifisso e risorto accompagna i nostri giorni, giorno dopo giorno, nel mistero 
eucaristico, nello spezzare il pane, fino alla fine dei secoli.

Il prete nella Chiesa afferma questo mistero, questa realtà: noi non siamo 
i salvatori del mondo, noi non siamo i messia. Il Salvatore e Messia è il Cristo- 
li prete deve prima affermare che vi è un Salvatore e Messia che è all’opera 
oggi, e oggi salva nell’Eucaristia, sacramento della Pasqua; deve testimoniare 
che la salvezza, che trascende l’uomo, arriva all’uomo come puro mistero di grazia 
nell’Eucaristia.

Educatore all’etica eucaristica

Educatore alla fede eucaristica, il sacerdote è chiamato ad essere anche edu­
catore all’etica eucaristica.

Qui mi limito a una grande citazione da un discorso che il Papa ha tenuto 
a Milano, in occasione del Congresso Eucaristico Nazionale, durante la grande 
adorazione (20 maggio 1983), discorso che mi ha colpito pofondamente.

Il Papa ha voluto spiegare il termine "Eucaristia” come "azione di grazie’ ■
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Cose che si sanno, certo; ma, come capita, a volte date per scontate, con il rischio 
che spesso siano disattese nella loro portata di profondissimo significato. Disse:

« Il mistero eucaristico fonda la comunità sull’esigenza e il dovere di 
un perenne atto di ringraziamento al Padre, nel quale si riassume il senso 
e il valore di tutta la vita personale e sociale. La parola "Eucaristia” 
significa "ringraziamento”, confessione di una riconoscenza senza riserve. 
È questo il gesto che deve caratterizzare il cristiano.

Tale atteggiamento di gratitudine appare molto distante rispetto a 
quello di fatto prevalente nella nostra esistenza quotidiana, spesso affanno­
samente confrontata con ciò che manca, con ciò che, faticosamente cercato, 
smentisce poi le nostre attese e i nostri desideri [e quante volte noi 
stessi facciamo esperienza di questo!]. La gratitudine appare così ben 
lontana dal costituire la prima e fondamentale parola, intorno alla quale 
e su cui impostare la nostra relazione con Dio e con la comunità ».

Non è un caso che in questi nostri tempi neppure più le mamme sono abituate 
a insegnare questa prima parola ai propri figli: "Di’ grazie”. L’uomo che sovente 
si lamenta, l’uomo che vede sempre e solo ciò che manca alla propria vita, è 
l’uomo che non sa vedere la propria esistenza come dono di amore infinito, né 
sa cogliere la presenza della bontà divina nella comunità nella quale vive... La 
Santissima Eucaristia ci insegna invece a ringraziare, a ricambiare donando; come 
Melkisedech, il quale offrì pane e vino; e come Gesù che a tavola si fa riconoscere. 
I due discepoli di Emmaus erano senza speranza. Gesù, andandosene, rimane. 
Egli se ne va al Padre, ma prende il pane, dice la benedizione e lo spezza. Prosegue 
il Papa: « È da questa etica "eucaristica”, cioè di ringraziamento, che sorge il 
nostro giusto rapporto con Dio e con la comunità ». Il culto eucaristico ci insegna 
il segreto del rapporto comunitario, la gioia che da esso promana, e che sta più 
nel dare che nel ricevere; sta nel dare un primato all’amore nei confronti della 
giustizia, imparando a ringraziare anche quando ci vien dato ciò che ci spetta in 
forza dei nostri diritti. Esso ci insegna che donando si riceve da Dio, più e meglio 
di quanto avremmo potuto acquistare o desiderare secondo i nostri piani e le 
nostre pretese.

L’etica del dono, che sorge dal culto eucaristico, ci insegna la fiducia in Dio 
anche quando egli ci lascia per un po’ nel bisogno o nella difficoltà, e dà al nostro 
spirito pace e pazienza in mezzo alle tribolazioni. Nel pane eucaristico, infatti, è 
contenuto tutto il bene della Chiesa e tutto ciò che possiamo desiderare.

La comunione con Gesù-Sacramento ci dona già subito la grazia e l’amicizia 
divina anche in mezzo alle presenti necessità, e ci fa sperare nel possesso del pieno 
adempimento delle nostre più alte aspirazioni.

L’amore all’Eucaristia ci insegna anche la giusta scala dei valori: a non met­
tere in primo piano la nostra volontà e le realtà terrene, ma la volontà di Dio e 
1 beni celesti. Esso infatti ci insegna una "fame” che oltrepassa quella del cibo 
Materiale e dei bisogni semplicemente umani, una fame che suppone il primato dello 
spirituale e ad esso ci indirizza come all’ordine veramente supremo della realtà e 
del valore. L’uomo infatti non vive di solo pane, ma della Parola che esce dalla 
bocca di Dio (cfr. Dt 8, 3).

Ora questa Parola è una persona, una persona crocifissa e risorta, consegnata
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a questi semplici segni del pane e del vino eucaristici. È un passaggio questo del­
l’adorazione del Papa veramente splendido, che mi ha fatto riflettere e meditare. 
L’Eucaristia è rendimento di grazie gradito a Dio. « Pregate, perché il mio e vostro 
sacrifìcio sia gradito a Dio, Padre Onnipotente. Il Signore riceva dalle tue mani 
questo sacrificio, a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta la 
sua santa Chiesa ». Il rendere grazie è un fatto eucaristico quando prende il senso 
e la direzione del « rese grazie » di Gesù in quell’ora, l’ora non della mia, ma 
della « tua » volontà, quella del Padre, perché « sia fatta ».

È bello sapere che il rendere grazie è un fatto eucaristico, che da questo 
fatto eucaristico tutti i "grazie” prendono consistenza e fanno sì che il nostro 
obbedire alla volontà di Dio, il nostro osservare la morale, sia un "grazie”; e il 
nostro modo di dire "grazie” è un permettere all’Eucaristia di essere ciò che è, 
azione di grazie della mia vita. L’accoglienza della legge cristiana, che è legge dello 
spirito, è il modo reale di dire "grazie” alla grazia, potendo disporre dell’unico 
"grazie” gradito a Dio, che è il "grazie” della libertà umana di Cristo al Padre, 
fino alla consegna totale di sé, che io ricevo nell’Eucaristia.

Si osservano i comandamenti di Dio, da quello principale dell’amore di Dio e 
del farsi prossimi a tutti, fino alle rubriche della Messa, perché si confessa che 
"tutto è grazia”, e perciò si ringrazia. Così può essere educata anche la comunità 
cristiana: la gratitudine dell’obbedienza del prete educa alla gratitudine dell’obbe­
dienza del cristiano alla volontà di Dio espressa nei suoi comandamenti attraverso 
la Chiesa.

Il fiore della riconoscenza, si dice, non cresce facilmente nei nostri giardini. 
Non così dovrebbe essere per i giardini dei cuori sacerdotali. La morale cristiana 
è tutta eucaristica. Il sacerdote, presiedendo l’Eucaristia, educa alla morale del 
"Deo gratias’’.

Io vengo da Torino, e in mezzo a tutte le figlie e figli del Cottolengo non 
mi è permesso di dimenticarlo, perché appena ci si incontra io dico: « Buongiorno », 
e loro dicono subito: « Deo gratias ». È così bello sentire l’obbedienza non come 
un peso, ma come un "Magnificat’’'.

Il prete deve lasciarsi fare dall’Eucaristia, celebrata quotidianamente, un’anima 
da "Magnificat", presiedendola nell’obbedienza totale e lieta. Così aiuta tutta la 
comunità a farsi un’anima da "Magnificat”, fino a capire, fino ad arrivare lì. La 
stessa "colletta” che si fa nella chiesa, come insegna S. Paolo nella seconda 
Lettera ai Corinzi, è una liturgia, è una Koinonia, è una eucaristia (2 Cor 9, 11-12)- 
Noi, penso, non avremmo mai usato questo vocabolario per parlare della colletta. 
Ma Paolo si era fatto un’anima eucaristica!

Anche l’educazione al "grazie” invece che la diseducazione alla pretesa, tipica 
del nostro tempo, è dunque frutto dell’Eucaristia e dello spirito e dello stile 
con cui il sacerdote presiede l’Eucaristia. Ancora con S. Paolo, da confratello 
nel sacerdozio cristiano, invoco per me e per tutti voi: « La pace di Cristo regni 
nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate 
eucaristici » (Col 3, 15).

Amen.
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CANCELLERIA

Comunicazione

Con un Breve di Sua Santità Giovanni Paolo li, il sacerdote PERADOTTO 
Francesco — Pro-Vicario Generale — è stato nominato in data 10 maggio 1991 
Protonotario Apostolico Soprannumerario.

Rinuncia

ZEPPEGNO don Giuseppino, nato a Gassino Torinese il 14-5-1944, ordinato 
il 29-6-1968, ha presentato rinuncia alla parrocchia Risurrezione del Signore in 
Torino. La rinuncia è stata accettata con decorrenza 1 giugno 1991.

Abitazione: Parrocchia S. Gaetano da Thiene in 10154 TORINO, v. San 
Gaetano da Thiene n. 2, tei. 20 13 49.

Nomine

PERRI don Angelo, nato a Scandolara Ripa d’Oglio (CR) il 27-5-1929, ordi­
nato il 29-6-1957, è stato nominato in data 16 maggio 1991 collaboratore par­
rocchiale nella parrocchia Nostra Signora del SS. Sacramento in Torino.

Abitazione: 10132 TORINO, v. Bardassano n. 10, tei. 8840 11.

SCHIERANO don Dalmazzo, nato a Castagnole Piemonte il 19-2-1914, ordi­
nato il 29-6-1937, è stato nominato in data 16 maggio 1991 collaboratore par­
rocchiale nella parrocchia Nostra Signora del SS. Sacramento in 10132 TORINO, 
v. Casalborgone n. 16, tei. 819 15 31.

MARRAFFA don Giovanni, nato a Manduria (TA) il 24-6-1934, ordinato 
1’8-7-1962, è stato nominato in data 16 maggio 1991 cappellano presso la frazione 
Viotto in 10060 SCALENGHE, v. Maestra n. 4, tei. 986 61 72.

GAUDE don Pier Giuseppe, nato a Torino il 9-9-1945, ordinato il 16-4-1981, 
è stato nominato in data 1 giugno 1991 amministratore parrocchiale della parroc­
chia Risurrezione del Signore in Torino, vacante per la rinuncia del parroco 
don Giuseppino Zeppegno.

REGE-GIANAS don Ilario, nato a Giaveno il 25-1-1950, ordinato il 16-10- 
1977, è stato nominato in data 1 giugno 1991 parroco della parrocchia S. Gio­
vanni Maria Vianney in 10135 TORINO, v. Ciancili n. 8, tei. 317 11 20.
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Dedicazioni di chiese

L’Arcivescovo ha dedicato al culto le seguenti chiese:
* in data 2 maggio 1991 la chiesa parrocchiale S. Giacomo Apostolo, sita in 

Torino, v. Damiano Chiesa n. 53;
* in data 11 maggio 1991 la chiesa parrocchiale S. Giovanni Battista, sita 

in Murello (CN), v. della Chiesa n. 8;
* in data 29 maggio 1991 la chiesa S. Maria, sita in Orbassano — territorio 

della parrocchia S. Giovanni Battista —, v. Gramsci n. 34.

SACERDOTI DIOCESANI DEFUNTI

CHIARAVIGLIO don Pietro.
È deceduto a Torino, nell’Infermeria San Pietro dell’Ospedale Cottolengo, il 

17 maggio 1991, all’età di 73 anni, dopo quasi 49 anni di ministero sacerdotale.
Nato a Carmagnola il 19 gennaio 1918, aveva ricevuto l’Ordinazione presbi­

terale il 28 giugno 1942 dall’Arcivescovo Card. Maurilio Fossati in Cattedrale.
Nominato nel 1943 vicario cooperatore nella parrocchia S. Lorenzo Martire 

in Cavour, visse gli anni difficili della guerra e della lotta partigiana, con la suc­
cessiva faticosa ripresa delle istituzioni civili, lasciando un’impronta vivissima 
nei ragazzi e nei giovani delle associazioni cattoliche.

Nel 1950 fu trasferito nella parrocchia Patrocinio di S. Giuseppe in Torino 
accanto al can. Pittarelli di cui fu vicario cooperatore (1950-1956), poi ne divenne 
vicario adiutore con diritto di successione e dopo dieci anni — nel 1966 — gli 
succedette come parroco (continuando ad averlo vicino nella casa parrocchiale 
fino alla sua morte). Per circa quarant’anni don Piero — come vicario coopera­
tore, poi adiutore ed infine come parroco — condivise ansie, gioie, mutamenti e 
fatiche di tutti i suoi numerosissimi parrocchiani.

Nel 1983 lasciò in mani più giovani la conduzione pastorale della parrocchia, 
rimanendo a collaborare con il suo successore.

Poi venne il tempo del declino fisico, quando in un modo inesorabile la 
malattia ridusse progressivamente il suo servizio pastorale diretto. La sua ”Via 
Crucis” fu un alternarsi tra casa ed ospedali, con ammirevole e disponibile acco­
glienza anche di questa assimilazione al Signore Crocifisso.

La sua fedeltà al confessionale e la cura amorosa verso malati ed anziani, la 
sua cortesia velata da una apparente rudezza, la spiritualità gioiosa senza fronzoli: 
sono caratteristiche che i parrocchiani del Patrocinio di S. Giuseppe non potranno 
dimenticare.

La sua salma riposa nel reparto clero del Cimitero monumentale di Torino.
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PERETTI don Giuseppe.

È deceduto a Torino, nell’Ospedale di via Cigna, il 17 maggio 1991, all’età 
di 76 anni, dopo quasi 50 anni di ministero sacerdotale.

Nato a Castiglione Torinese (allora Comune di Gassino Torinese) il 17 dicem­
bre 1914, aveva ricevuto l’Ordinazione presbiterale il 29 giugno 1941 dall’Arci­
vescovo Card. Maurilio Fossati in Cattedrale.

Nominato nel 1942 vicario cooperatore nella parrocchia di Favria, l’anno 
successivo fu trasferito in quella di Pecetto Torinese.

Nel 1947 divenne parroco di Passerano Marmorito, dove rimase ventuno anni. 
Lasciò il ministero parrocchiale per dedicarsi al servizio dei malati e degli anziani.

Nel 1968 fu nominato cappellano dell’Ospedale "Astanteria Martini" in 
Torino - via Cigna; nel 1979 passò come cappellano alla Casa di riposo "Madonna 
dei Poveri” in San Mauro Torinese e continuò il servizio anche quando la Casa 
si trasferì a Torino.

Don Giuseppe è stato un prete umile, vissuto nel nascondimento, sempre 
disponibile a compiere ciò che i suoi Vescovi gli hanno via via proposto. Il suo 
fu un servizio sacerdotale senza fatti di rilievo, ma tutto e sempre per gli altri. 
Quando la sofferenza progressiva ed intensa, accompagnata poi da una quasi totale 
cecità, gli hanno imposto di ridurre il suo servizio pastorale diretto, anche questo 
è stato accolto con disponibile generosità.

La sua salma riposa nel cimitero di Castiglione Torinese.





Istituto Diocesano 
per il Sostentamento del Clero

PRESENTAZIONE DEL BILANCIO CONSUNTIVO 1990 
E INFORMAZIONI SULLA REALTÀ IN ATTO

1. Il primo quinquennio

L’esercizio dell’anno 1990 chiude il primo quinquennio di attività degli Istituti 
per il Sostentamento del Clero eretti in Italia nel 1985, a vent’anni dalla chiusura 
e nello spirito del Concilio ecumenico Vaticano II.

Il nuovo metodo di sostegno economico alla Chiesa è tornato di vantaggio sia 
allo Stato italiano, che nell’ambito di un concetto più moderno di collaborazione 
con le Chiese si è liberato dall’antico onere del sistema delle congrue, sia alla Chiesa 
italiana, che nel suo insieme e concretamente, dal 1990, per le singole diocesi, ha 
visto crescere, con flusso economico non indifferente la libera partecipazione alla 
sua attività da parte dei credenti e anche dei non credenti.

L’arcidiocesi di Torino ha ricevuto nel 1990, come già più volte comunicato:
708 milioni per le attività pastorali,
414 milioni per le attività caritative,
620 milioni per la costruzione di nuove chiese,
3 miliardi 881 milioni per l’integrazione alla remunerazione dei sacerdoti.
Il cammino da fare è ancora lungo, sia per confermare di anno in anno quanto 

raggiunto in fase di avvio, sia per informare coloro che per distrazione o mancanza 
di conoscenza dei nuovi meccanismi non hanno espresso la loro partecipazione. 
Il nuovo sistema per il sostentamento del clero ha mostrato il suo disegno di 
sviluppo e di attuazione gradatamente, ma ad un primo esame dei risultati si può 
dire che nel suo insieme ha funzionato e funziona.

2. Il bilancio 1990
In un riquadro a parte, come già per gli anni passati, vengono pubblicati i 

dati più significativi del bilancio consuntivo 1990 dell’Istituto Diocesano per il 
Sostentamento del Clero, uno degli organismi previsti come strumento di attua­
zione e gestione del nuovo sistema.

L’avanzo netto dell’esercizio 1990 risulta essere pari a lire 767.200.176, con un 
significativo aumento rispetto a quello del 1989 (lire 607.366.620). Questa rima- 
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BILANCIO ECONOMICO CONSUNTIVO 1990
Le cifre più significative

(in migliaia di lire)

1. Conti ai proventi di esercizio

1.1. Interessi e dividendi attivi 686.109

1.2. Fitti e canoni attivi
da fabbricati 677.643
da terreni 654.310
da vendite legname 26.753
da servitù annuali 5.467 1.364.156

1.3. Rimborsi di gestione 62.723

1.4. Proventi da alienazioni da reinvestire 986.461

totale 3.234.199

2. Conti ai costi e consumi di esercizio
2.1. Oneri di culto 21.540
2.2. Spese di gestione e amministrazione 512.942
2.3. Manutenzioni straordinarie 126.633
2.4. Spese finanziarie, imposte e tasse 245.466
2.5. Alla diocesi in occasione di autorizzazioni 150.993
2.6. Alla diocesi su saldo netto IDSC 85.244
2.7. Ammortamenti 15.836
2.8. Accantonamenti 168.948
2.9. Ricupero inflazione 303.928
2.10 . Proventi da alienazioni reinvestiti 835.468

totale 2.466.998

Arrotondamento 1

Rimanenza attiva a disposizione
per l’integrazione della remunerazione
dei sacerdoti nei primi mesi del 1991 767.200

totale a pareggio 3.234.199

NOTA. Il bilancio nella sua forma integrale è a disposizione di tutti i sacer­
doti della diocesi che lo possono esaminare presso l’Ufficio dell’Istituto, tutti 
i giorni feriali (sabato escluso) dalle 9 alle 12.
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nenza attiva è stata messa a disposizione per l’integrazione della remunerazione 
dei sacerdoti nei primi mesi del corrente 1991.

Le entrate dell’Istituto sono costituite principalmente, oltre che dagli interessi 
e dividendi attivi, dalle locazioni urbane e dalle affittanze agrarie. Le unità 
immobiliari urbane sono circa 280, con contratti di locazione rinnovati in questi 
anni per la quasi totalità. Il 30% circa del patrimonio in terreni è costituito 
da boschi o da appezzamenti incolti, sia in ragione della collocazione topografica 
dei terreni, sia per l’abbandono da parte di piccoli coltivatori di località un tempo 
basate su economia agricola.

Il restante 70% del patrimonio in terreni è condotto con regolare affittanza 
agraria. Gli affittavoli sono circa 1.100.

3. Manutenzioni
Nella voce relativa ai costi di esercizio comincia ad avere rilevanza la spesa 

relativa alle manutenzioni.
Parecchi immobili urbani entrati a far parte del patrimonio dell’Istituto sono 

in condizione di degrado. In una prima fase, durante questi anni, si è provveduto 
alle opere di manutenzione più urgenti con lavori di entità limitata e con caratte­
ristica di tamponamento in vista delle ulteriori decisioni possibili con un programma 
pluriennale di insieme.

In questi due ultimi anni si è gradatamente passati a ristrutturazioni di carattere 
più incisivo su quegli immobili che si ritiene di conservare al patrimonio dell’Isti­
tuto almeno a medio termine.

4. Cooperazione diocesana
Tra le voci che evidenziano le uscite vi è anche il contributo che l’Istituto 

diocesano, come ogni ente ecclesiastico, versa annualmente alla cassa della diocesi, 
secondo le percentuali fissate per l’Istituto stesso, e cioè un contributo ordinario 
del 10% sul reddito netto, pari nell’anno 1990 a lire 85 milioni, e una tassa 
in occasione delle autorizzazioni, pari per il medesimo anno a lire 150 milioni, 
per un totale, nel 1990, di lire 236 milioni.

5. Sacerdoti
Alla data della compilazione della presente relazione la situazione dei sacerdoti 

nell’Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero di Torino è la seguente:

* i sacerdoti in sistema sostentamento sono 720, di cui 19 extradiocesani e 80 
religiosi,

* i sacerdoti in sistema previdenza sono 59,
* il totale quindi dei sacerdoti in sistema a Torino è di 779.
Collegati con il sistema, nel modo loro proprio previsto dalle norme, sono 

anche 14 sacerdoti fidei donum e 5 cappellani di emigrati italiani all’estero. Tutti 
diocesani.

Sono ancora fuori sistema attualmente 36 sacerdoti diocesani. Pare giunto il 
momento di una ulteriore definizione della loro posizione, tenendo presente che 
l’inserimento in sistema non dipende dall’arbitrio dei singoli, ma dalle norme 
date per tutti i sacerdoti dalla Conferenza Episcopale Italiana, norme che hanno 
avuto la ricognizione della Santa Sede.
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6. Il Consiglio

L’Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero della diocesi di Torino 
è stato eretto dal Card. Ballestrero, all’epoca Arcivescovo di Torino, il 25 ottobre 
1985, che in pari data nominava per il primo quinquennio, a norma di Statuto, 
i membri del primo Consiglio di Amministrazione e del Collegio dei Revisori dei 
Conti.

Alla scadenza del primo mandato, il 25 ottobre 1990, l’Arcivescovo Mons. 
Giovanni Saldarini, dopo aver esaminato il parere espresso a larga maggioranza 
dal Consiglio presbiterale diocesano, ha riconfermato nella loro totalità, e nei 
medesimi ruoli, tutti i membri del Consiglio di Amministrazone e quelli del Col­
legio dei Revisori dei Conti.

Nel ringraziare per la fiducia nuovamente espressa, è dovuto anche un ricono­
scimento e la gratitudine sincera ai sacerdoti e laici che hanno prestato in questo 
primo quinquennio gratuitamente la loro opera, nella fase delicata di avvio del 
nuovo Istituto ecclesiale, ed hanno tutti accettato di donare la loro competenza 
ed esperienza per un secondo quinquennio in spirito di servizio alla Chiesa.

7. Polizza sanitaria

Il nuovo sistema per il sostentamento del clero continua a crescere. In pochi 
anni si è arricchito di contenuti preziosi con progressiva attenzione alle situazioni 
che nell’ambito del clero sono più bisognose di solidaretà.

All’avvio il nuovo sistema, partendo dal dato di fatto allora esistente, prese in 
considerazione i soli sacerdoti già titolari di beneficio. Successivamente la remune­
razione prevista dal sistema è stata estesa a tutti i sacerdoti in servizio delle diocesi 
italiane.

Procedendo oltre, ed ampliando il sistema sostentamento con il sistema previ­
denza integrativa, hanno iniziato a beneficiare di un assegno integrativo alla pensione 
i sacerdoti che per ragioni di età o di salute non sono più in grado di sostenere 
gli oneri connessi all’esercizio del ministero pastorale.

Infine, dal 1° giugno del corrente anno, entra in vigore la polizza sanitaria clero, 
estesa a tutti i circa 38.000 sacerdoti italiani in sistema sostentamento o previdenza, 
con la quale si provvede a rimborsare ai sacerdoti, senza nessun loro onere pre­
cedente, le spese da loro sostenute per intervento chirurgico e/o per cure mediche 
e soprattutto si concorre, fino ad un massimo di lire 75.000 giornaliere, alle spese 
del sacerdote che, a seguito di una malattia o di un infortunio, o a seguito di 
deperimento organico conseguente all’età, ha bisogno di essere costantemente sorve­
gliato e/o assistito, al proprio domicilio.

La messa in comune dei beni, la solidarietà dei fedeli, la perequazione tra 1 
sacerdoti, la capacità organizzativa, anche se a volte può sembrare complessa, 
hanno premiato e continueranno a portare altri frutti per favorire da un lato la 
serenità dei sacerdoti e dall’altro il distacco personale dal possesso dei ben* 
materiali.

can. Felice Cavaglià
Presidente
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Progettati e costruiti per 
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vengono realizzati 
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dotati di poltrona girevole 
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particolari materiali 
utilizzati garantiscono 
inoltre il massimo 
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CONFERENZE - TAVOLI

SPECIALISTI

ARREDAMENTO 
CHIESA 

ASìU 
CINEMA 

PARROCCHIA^ 
E COMUNITÀ

RELIGIOSA
polbvero ecclesioe 
20156 MILANO - Via Garegnano 32 
Telefono 02/306311 - 0362/906402

AGENTE DI ZONA . 

MARTINO MINETO 
12037 Saluzzo CN - Via Piave ; 
Telefono 0175 / 41917 -431*



Costruiamo e realizziamo

— I migliori sistemi di microfoni per un perfetto modo di 
comunicare.

— Sistemi per musica in chiesa con radiocomando a distanza.
— Radiomicrofoni con batterie ricaricabili.
— Fonovaligie e sistemi portatili.
— Impianto radiomicrofoni per processioni.

— Preventivi, dimostrazioni, consulenze gratuite.
—• Servizio assistenza immediato.

WEB Sede: 12040 Covone (CN) - V. Piana, 5 - Tel. (0173)58677 -58812
10147 Torino: Tagliarne Giovanni - V. Cardinale Massaia, 76 - Tel. 2296198-766897



A 
CARMAGNOLA 

V. Gruassa, 8 - B. Salsasio a ALPESTRE s.pa.
DISTILLERIA LIQUORI

5

SPECIALITÀ’
k
sa

ALPESTRE
RICCO ASSORTIMENTO

CONFEZIONI REGALO

Con i famosi Prodotti dei 
REV. FRATELLI MARISTI

VISITATECI

offre per i 
Banchi di Beneficenza, 

Pozzi, Pesca, ecc.— 
campioni di liquori, 

e oggetti pubblicitari 
da ritirare presso il 

NEGOZIO-VENDITA 
dello stabilimento di

V. Gruassa,8 
B.go SALSASIO 
CARMAGNOLA

Tel. 977 31 32

F

Sartoria 
Ecclesiastica 
Arredi
di ROSA-CARDINALE Lorenzo

corso Palestra, 14/g. (ang. via Bertela) - 10122 TORINO 
telefono (011) 54.42.51

ARREDI e PARAMENTI SACRI, calici, pissidi, teche, patene, piatti, ecc. 
Si esegue doratura e argentatura.

Candele a cera liquida (risparmio e pulizia).
Statue e Presepi.

TUTTI GLI ARTICOLI PER LA CHIESA.

REPARTO SARTORIA: confezione su misura di Clergyman, Abiti talari, ecc. 
accuratamente rifiniti a mano.

Eseguiamo qualsiasi riparazione di arredi e paramenti sacri.



Società Cattolica di Assicurazione
Agenzia Generale di Torino

Via Cernaia, 18 — Tel. 561 21 61 -3 linee con ricerca automatica

Le più appropriate soluzioni, alle migliori condizioni 
di mercato per una corretta gestione di tutti i rischi.

Una tradizione al servizio del Clero:
— Consulenza assicurativa
— Amministrazione polizze
— Ricupero danni

Agenti Generali
Giuseppe SPERTINO e Mario MANTOVANI

Assicuratori Fiduciari della Curia Arcivescovile di Torino

Cav. ROBERTO TREBINO
16030 USCIO (Genova) - Telef. (0185) 91.158
FORNITORI DELLO STATO DEL VATICANO

L'Azienda Italiana al servizio del Clero che dal 1824
PROGETTA e COSTRUISCE:

- AUTOMAZIONE ELETTRONICA CAMPANE

- CAMPANE NUOVE e DA RIFONDERE

- OROLOGI DA TORRE automatici e telecomandati. E l’unica in 
Italia a costruire il « CENTRAL-TELE STARTER», la prestigiosa 
centrale che dalla sacrestia telecomanda campane e orologi.

- CARILLONS AUTOMATICI A NASTRI ed A RULLI

PROGRAMMATORI PER CAMPANE

- INCASTELLATURE - CEPPI - CUSCINETTI

- REVISIONI - ASSISTENZE - MANUTENZIONI

Ili- Sopralluoghi e Preventivi gratis e senza alcun impegno e spesa
Assistenza tecnica con interventi entro 24 ore dalla chiamata
Garanzia completa e lunghe dilazioni nel PAGAMENTO 

numerosi Impianti eseguiti in zona, testimoniano l’alta qualità del nostro lavoro.



10144 TORINO - C.so Regina Margherita, 209 - Tel. (011) 47 24 55-48 23 29

PASS costruisce, installa ed assiste:

— sistemi di amplificazione antieco ad alta fedeltà di riproduzione

— amplificazioni per teatri e cinema

— sistemi di diffusione sonora mobile

— amplificazioni supplementari per migliorare la resa acustica di qualsia®' 
organo elettronico

— sistema "CHORUS" (riproduzione di organo a canne e coro su cassetta 
stereo 7 normali, prodotte e distribuite dalla L.D.C.)

— sistemi di radio diffusione.

PASS vuole anche dire: ORGANI ELETTRONICI DELLE MIGLIORI MARCHE 

ATTREZZATO LABORATORIO PER RIPARAZIONI

PREVENTIVI E CONSULENZA GRATUITI

ASSISTENZA TECNICA CON INTERVENTO IN GIORNATA

Alcune nostre realizzazioni in Diocesi:
Impianti di amplificazione
Basilica Maria Ausiliatrice, Santuario Consolata, Parr. Gesù B. Pastore, Parr. SS. Nome 
di Gesù, Chiesa Cimitero Sud, Parr. Pianezza, Parr. Alpignano, S. Margherita dei colli' 
S. Famiglia, S. Giorgio (Chieri), S. Matteo (Moncalieri), Santuario Forno A. Graie, Parr- 
Reano, Parr. Trana, Parr. Altessano, Parr. Moncucco T.se, Chiesa S. Francesco (Valdocco)' 
Parr. Ceres. Parr. S. Gillio, Parr. Varisella, Ist. La Salle, Suore Madre Mazzarello, Parr- 
B.ta Paradiso, Parr. S. Giulia, Parr. Bussolino, Parr. Coassolo.

Animatori liturgici CHORUS
Immacolata Concezione (S. Donato), S. Domenico Savio, Grange di Noie, Usseglio, Coas­
solo, Ceres, Moriondo (Moncalieri), Suore Moriondo (Moncalieri).



La Ditta di fiducia preferita dal Clero”

PANCHE CHIESA

spinelli fabio
V‘a A. Volta, 29 - 20048 - Carate Brianza (MI) - Tel. (0362) 900124 - 903686

SEDIE SOVRAPPONIBILI 
E AGGANCIABILI 

POLTRONCINE CINEMA

CONFESSIONALI
ARMADI SACRESTIA 

ALTARI ■ CORI

Per tutti i vostri fabbisogni telefonateci in Sede, 
vi invieremo immediatamente il nostro Agente di Zona.



il Sacro Monte
diVarallo “Come non ricordare il Sacro Monte di 

Varallo che con le sue molteplici ed am­
mirevoli cappelle risulta una meditazione 
esteticamente e spiritualmente efficace, 
del mistero della Redenzione

Giovanni Paolo li

ambiente ricco di verde, nella riserva naturale

Per informazioni:
ALBERGO “CASA DEL PELLEGRINO” - Tel. 0163/51656-51131
ALBERGO “SACRO MONTE” - Tel, 0163/54254 - 51189 

- POSTEGGIO PER AUTO E^PULMAN'



DA OLTRE 20 ANNI 
M I Z AR 

BRILLA PER 
QUALITÀ

TECNOLOGIA 
PROFESSIONALITÀ 

ASSISTENZA 
GARANZIA

miZar
ELETTROACUSTICA - DEUMIDIFICATORI

La nostra rete commerciale è sempre disponibile ad eseguire 
sopralluoghi e preventivi senza alcun impegno da parte Vostra. 
Gli agenti ed i tecnici Mizar sono dotati di tessera di riconosci­
mento. Diffidate di chi non si qualifica esibendola.

Per qualsiasi esigenza rivolgersi al nostro agente di zona:

Sig. RICCI PAOLO
Via Crimea, 73 - 10093 COLLEGNO (TO) 
Tel. 011 -4115886

MIZAR ITALIA S.P.A.

Sede: VIA CIOCCHE, 303 - 55046 QUERCETA (LUCCA) 
® 0584-880787 - FAX (0584) 880765



ANTICA E PREMIATA FONDERIA DI CAMPANE

ROBERTO MAZZOLA
di PASQUALE MAZZOLA - Casa fondata nel 1400
13018 Valduggia (VC) Italia - Tel. (0163) 47 120

— Concerti completi di qualsiasi tono e peso garantiti di perfetti 
intonazione, sonorità, durata.

— Campane nuove in perfetto accordo musicale alle vecchie.
— Costruzione di incastellature moderne in ferro e ghisa.
— Impianti orologi elettronici.
— Orologi da torre.
— Lavorazione accurata e artisticamente ornata.
— Massime garanzie sul regolare funzionamento.
Facilitazioni nei pagamenti • Sopralluoghi e preventivi a richiesi



UFFICI Per i giorni di apertura si veda nella II di copertina

SEZIONE SERVIZI GENERALI
Cancelleria - tei. 54 49 69 - 54 52 34

ore 9-12 (l’Archivio Arcivescovile è chiuso al sabato)

Ufficio per la Disciplina dei Sacramenti - tei. 54 49 69 - 54 52 34
ore 9,30-12 (escluso mercoledì) su appuntamento

Ufficio per le Cause dei Santi

Ufficio per la Fraternità tra il Clero - tei. 54 76 03 
ore 9-12 (esclusi giovedì e sabato)

Ufficio per l’Amministrazione dei Beni Ecclesiastici 
tei. 54 18 98 - 54 59 23 - 53 24 59 - 53 53 21 
ore 9-12

Ufficio dell’Avvocatura - tei. 54 18 98 - 54 59 23 
ore 9-12

Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche Episcopali - tei. 53 05 33 
ore 9-12

SEZIONE SERVIZI PASTORALI
Ufficio Catechistico - tei. 53 53 76 - 53 83 66 - 53 98 16 

ore 9-12 - 15-18 (escluso sabato)

Ufficio Missionario - tei. 562 86 25 
ore 9-12,30 - 15-18

Ufficio Liturgico - tei. 54 26 69 - 54 36 90 
ore 9-12 - 15-18

Ufficio per le Confraternite e per il Patrimonio Artistico e Storico 
tei. 53 05 33 
giovedì ore 10-12

Ufficio per il Servizio della Carità - tei. 53 71 87 
ore 9-12 - 15,30-18

Ufficio per la Pastorale dei Giovani - tei. 54 70 45 - 54 18 95 
ore 9-12 - 15-18 (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale della Famiglia - tei. 54 70 45 - 54 18 95 
ore 9-12 - 15-18 (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale degli Anziani e Pensionati - tei. 54 18 95
ore 9-12 (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale della Sanità - tei. 54 18 95 - 53 08 91 
ore 9-12

Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro - tei. 54 31 56 - 51 58 13
via Vittorio Amedeo II n. 16 - ore 9-12,30

Ufficio per la Pastorale dell’Educazione Cattolica, della Cultura, della Scuola e 
dell’Università - tei. 53 53 76 - 53 83 66 - 53 98 16 
ore 9-12 - 15-18 (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale delle Comunicazioni Sociali - tei. 53 05 33
Ufficio per la Pastorale del Turismo, Tempo Libero e Sport - tei. 54 70 45



Indirizzi e numeri telefonici utili

Centro Diocesano Vocazioni
via XX Settembre n. 83 - tei. 436 02 89

Centro Giornali Cattolici
corso Matteotti n. 11 - tei. 562 18 73 - 54 57 68 - fax 53 35 56

Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale - Sezione parallela di Torino
via XX Settembre n. 83 - tei. 436 03 70 . 436 06 12 (Biblioteca)

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero
corso Siccardi n. 6 - tei. 53 72 66 - 54 84 18 - fax 54 51 51

Istituto Superiore di Scienze Religiose
via XX Settembre n. 83 - tei. 436 02 49

Opera Diocesana Buona Stampa
corso Matteotti n. 11 - tei. 54 54 97

Opera Diocesana Pellegrinaggi
corso Matteotti n. 11 - tei. 561 35 01 - 561 70 73 - fax 54 89 90

Radio Proposta
piazza Rebaudengo n. 22 - tei. 205 13 04 - 205 12 67

Seminari Diocesani:
- Maggiore - viale Thovez n. 45 - tei. 660 11 66
- Minore (Medie Superiori) - via Biamonti n. 20 - tei. 819 31 04
- Minore (Medie Inferiori) - Giaveno - tei. 937 60 29
- Amministrazione - via XX Settembre n. 83 - tei. 436 10 19 - 521 51 90

Telesubalpina
corso Matteotti n. 11 - tei. 54 84 98 - 54 75 23

Tribunale Ecclesiastico Regionale Piemontese
via deH’Arcivescova_QM\QQ jq

BIBLIOTECA SEMINARIO
Via XX Settembre, 83
10122 TORINO TO
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